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SERENISSIMA  ALTEZZA  : 


Llora  che  forfè  da  quell  oc¬ 
culto  fpirito  agitaticele  nonjella^ 
mente  l  Italia  defa  y  ed  infamma 

A  i  re- 


rejì'o fra  noi  arditamente  fermato  d' 
intraprender  quefl’  Opera,  e  di  sin¬ 
cere  quelle  difficolta ,  che  fi flimarva- 
no  da  ognuno  inquinabili ,  una  del¬ 
le  prime  confiderà  foni ,  che  ben  to~ 
fìo  ci  <~venife  in  animo ,  fu  di  riflet¬ 
tere  ,  che  fen^a  il  fasore  e  la  prote¬ 
zione  di  alcun  pojfente  Principe,  di - 
cequol  non  era  di  anj^uent tirarci  a  si 
fatta  imprefa .  Aia  appena  in  que- 
Jlo  penfieroper  noi  fi  cadde ,  che  quafì 
con  uniforme  dinoto  infinto,  e  per 
un  interno,  comune  e  cocorde  impulfo 
il  Foflro  inclito  aNome,  SERENIS¬ 
SIMO  PRINCIPE ,  ci  fìp refento 
alla  mente ,  e  fu  le  labbra  ci  uenne  » 
jSle  dirò  già  io ,  che  ciò  aruaienife 
per  quel  quanto  di  precedente  ferqui- 
tu  e  di  fpegjalffimo  ojfequio  ,  che 

alla  Voflr  a  grandezza  Per  n°l  Pro~ 

M- 


fejfa-zutfi  s  ma  bensì, perchè  una  fa¬ 
tica  ,  che  dee  racchiudere  tuttocìb 
che  di  più  eccellente  negli  ultimi  an¬ 
ni  han  prodotto ,  e  d’ ora  innanzi 
produrranno  gl’  Italiani  ingegni  , 
non  altronde  procacciar  poteva  illu- 
ftr amento  e  foflegno ,  che  da  quella 
eccelfa  Famiglia ,  alla  quale  la  mi¬ 
glior  parte  della  fu  a  erudizione  e 
della  fua  cultura  l’  Italia  debbe.Che 
dico  io  l’Italia  f  forgia  è  che  ad  e  [fa 
un  debito  sì  ine  firn  abile  a  piena  njo- 
ce  conferì  l’Europa  tutta .  Egli  è  no¬ 
to  a  chiunque  ha  tintura  di  fludio  , 
che  delle  G reche  Lettere ,  nelle  qua¬ 
li  le  Sciente  e  le  Facoltà  più  pregia¬ 
te  fta-van  ripofle ,  piccinlijfmo  bar¬ 
lume  l’Italia  aruea ,  e  niuno  affatto 
l’ altre  nazioni  j  allorché  i  magna¬ 
nimi  Vofln  Anji  fpedirono  in  Orien - 
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re  a  raccoglier  per  ogni  parte  i  Codi¬ 
ci  piu  preziofi  ,  ed  allorché  le  Greche 
Jldufe  profughe  e  femimime  regia¬ 
mente  ih  Firenze  ricomeraronoj  do¬ 
me  a  ultimarle  concorfero  G iom an¬ 
ni  Lafcari ,  Demetrio  Calcondila , 
Emanuel  Crifolora ,  ed  altri  molti, 
e  donde  poi  nelle  altre  parti fi fiefero. 
Fu  in  que ’  tempi ,  che perfe^ionan- 
dofì  l’ufo  della  Jlampa  di  recente  in¬ 
menta  ta  »  comparir Ji  midero  qu  el¬ 
leprime  edizioni ,  che fanno  in  oggi 
le  delizie  degli  eruditi ,  ed  i più  ra¬ 
ri  tefori  delle  Librerie  non  d’ Italia 
folamente ma  di  Francia ,  e  di 
Inghilterra ,  e  d’ ogni  altro  più  culto 
Kegno .  Fu  allora,  che  trionfando 
in  que fì  ufi  la  magnificenza ,  fi  fe¬ 
cero  quelle  impreffioni  in  ma)u ficaio 
carattere,  come  deli  Antologia^,  di 


Apollonio,  e  de  Tragici  Poeti. Gre¬ 
ci  meggiamo.^e  dentro  la  fola  T  of- 
cana  il  benefico  infiujfo  fi  r acchiti fe . 
JJ  aureo  fecolo  d’ Augufio  non  mi- 
defì  mai  per  gli  fìudj  in.  Roma  si 
ben  rimontato ,  come  quando  i  ME¬ 
DICI  mi  regnarono  j  e  [genialmen¬ 
te  a C  tempi  dell’incomparabile  LEO¬ 
NE  X.  che  cercò  di  trapiantarci 
dalia  Grecia  fino  gl  ingegni ,  acen~ 
do  eretto  un  Seminario  %  dace  tutti 
i  oiocam  Greci  di  buona  indole 

o 

gratuitamente  educar  faceca  :  di 
che  cien  commendato  [ingoiarmene 
te  da  Marco  Adu  furo  nella  Prefa¬ 
zione  a  Paufania  y  e  nell  Elegia 
G reca  con  cui  oli  dedicò  m  nome  d* 

o 

Aldo  l’edigion  di  Platone  che  in  car¬ 
tapecora  imprejfo  nella  Voftra  Li¬ 
breria fi  conferma  .  Ada  forfè  che  1$ 
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L  atine  ,  e  forfè  che  le  Italiane  Let¬ 
tere  j  e  forfè  che  tutte  le  cognizioni) 
e  I  arti  belle  a  quejìa  felice  Pro ~ 
fikpia  non  debbono  egualmente  la  per ~ 
fez^one  loro  e  I  innalzamento  ?  A 
tutto  comincio  a  dare  fpirito  e  moto  il 
gran  COSIMO,  Padre  della  patria > 
che  anche  la  Platonica  Filofofia  col 
mezz°  di  dottiffìmi  uomini  pofein 
l  ume.U  Arti  tutte  del  Difegno  dall * 
Accademia  del  Magnifico  LO¬ 
RENZO  ufcirono,agli  antichi ' fecoli 
non  punto  inferiori .  Al  portare  in 
noflr a  linguai  Greci  ed  i  Latini 
Scrittori  il  Duca  COSIMO  I,  I  im- 
pulfo  diede  y  col  fon  dare  principal¬ 
mente  a  tal  fine  la  illuftre  Accade¬ 
mia  Fiorentina  con  prinjileg)  di 
ampia giurif dizione .  Alle  peregri¬ 
ne  notizie  FERDINANDO  L 


%perfe  la  ftrada  ,  quando  effendo 
Cardinale ,  fondò  in  Roma  con  inf* 
nita  fpefa  la  infigne  Stamperia  deli ® 
lingue  Orientali  y  di  tutti  i piu  fira~ 
ni  caratteri  nobilmente  fornita .  Aia 
e  le  nuorve  belhjjime  innc/efiga^iom 
delle  cofe  naturali  da chi  fono  fate 
fvegliate  y  figger  ite  y  epromojfe  , 
fe  non  da  FERDINANDO  IL  e? 
dalCardinale  LEOPOLDO  >  che 
jen^a  riguardo  aprofufione  d'oro ,  / ' 
JZfperien^e  del  Cimento  ordinarono ^ 
animando  di  continuo  con  la  loro 
prefen^a  quegli  fcoprimenti ,  che  poi 
hanno  dato  regola  alla  Filofofa  f 
benché  non  può  negar fy  che  di  grand' 
eccitamento  non  fojfe  anche  per  l' in 
nan^i  la  benignità  di  COSIMO  I 
che  con  memorabile  efempio  <~uid 
piu  d'una  evolta  n viftare  il  G al 

A  S  £t 
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già  fatto  cieco .  Che  dirò  della  bellifi 
fiima  arte  della  Poefa  tanto  onorata 
dalle  flimatiflìme  rime  del  gravu» 
LORENZO,  e  con  s\  fino  difcer- 
nimento favorita  voi  col  grojfo  an¬ 
nuale  fiipendio  all’ ammirai?  il  Chia - 
brera  afegnato  f  Che  fe  a  più  baf¬ 
fi  tempi  fi  e  r veduto  un  Borelli  nelle 
Fifico-matematiche  lafciarfi  tutt' 
altri  addietro ,  ed  un  2S loris  nell’Ec- 
clefiafiica  e  nella  profana  letteratu¬ 
ra  penetrar  sì  acanti ,  che  altro  diè 
loro  animo  fe  non  la  Pifana  fUni- 
ruerfìtà ,  e  quella  munificenza  che 
in  e  fagli  collocò  ?  Io  sfuggo  ,  SE¬ 
RENISSIMO  PRINCIPE  ,  di 

far  parola  delle  preferiti  cofe ,  poi¬ 
ché  quefle  parlano  perfe  fiejfes  e  par¬ 
lano  a  fu/ficien^a  tutte  le  lingue  de¬ 
gli  firanieri  ,  cioè  alla  felice  Fofira 

Ca- 


SI 

Capitale  concorrono  a  cedere  la 
quantità  incredibile  degli  fceltijjlmi 
tejìi  a  penna  ,  delle fatue  mara~vi* 
gitole  y  delle  medaglie  piu  rare  y  e 
di  tutti  i piu  gran  t efori  dell'  arte  % 
della  natura ..  Non  tacerò piamen¬ 
te  y  che  la  fomma  clemenza  *  con 
cui  degnato  Ripete  di  accogliere,  la 
nofraprefente  offerta. ,  e  di  afiume* 
re  la  protezione  di  quefo  Giornale  9 
ben  mojlr  a  quanto  accetto  <~ui  fa  il 
promo'vimento  delle  buone  Lettere 9 
e  quanto  all  unt~verfal  benefìcio  piu 
che  alla  tenuità  no  fra  abbiate  a<-uu* 
to  riguardo .  Accurati  dall  augu~ 
fo  Lofro  benigno  raggio  noi  ci  poti - 
ghiamo pieni  di  conforto  all  impre ~ 
fa  ?  e  ci  (indieremo  nel  decorfo  dell 
Opera  di  riferire  dif  intamente  an¬ 
che  ciò  che  di  piu  ammirabile  dall 

A.  G  alto 


alto  <■ vitale  injlujfo  nelle  Fbjìre  fìu- 
diofijftme  Città  ‘-verrà  di  tempo  in 
tempo  a  produrfi ,  non  meno  perii* 
lujlr amento  di  ejfa  y  che  per  nuo'vo 
argomento  di  quella fi ingoiare  epro- 
fondiffima  riaver en^a  3  che  tifa  efi 
•Cere . 

Pi  V.  A,  S„ 


*V mìtifs.  Di'ti otifs.  Offeq.  Servidori 

Gli  Autori  del  Giornale . 
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I.  |  "^Ra  tutti  ì  divcrfi  ri¬ 
trovamenti  ,  che  per 
dilettare  gl"  ingegni  , 
per  facilitare  gli  ftudj ,  e  per  pro¬ 
muovere  le  buone  lettere  ,  ne' 
moderni  illuftratillìmi  tempi  fur 
polli  in  ufo,  nìunoven’ha  cer¬ 
tamente  ,  che  ne  per  riportato 
applaufo ,  ne  per  opportuno  gio¬ 
vamento  con  l’ illituzione  de’ 
Giornali  in  ver  un  modo  compa¬ 
rare  fi  polfa .  Sogliono  intender¬ 
li  con  quello  nome  quell’ Opere 
fucccffive ,  che  regolatamente  di 
tempo  in  tempo  ragguaglio  dan¬ 
no  de  varj  libri  ,  eh’  eicono  di 
nuovo  in  luce ,  e  di  ciò  che  in  ef- 
fi  contieni!  ,  notizie  accoppian¬ 
dovi 


yr 
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dovi  delle  nuove  importanti  edi¬ 
zioni,  degli  fcoprimenti ,  delle 
invenzioni ,  e  di  tutte  quelle  no¬ 
vità  finalmente,  che  alla  Repub¬ 
blica  letteraria  fi  appartengono .. 

Si  commendata  intrapreia  eb¬ 
be  princi  pio  Tanno  x  6  6  j .  in  Pa¬ 
rigi.  Vero  è,  che  affatto  nuo¬ 
vo  non  era  il  parlare,  del  conte¬ 
nuto  de’  libri  nei  farne  il  registro. 
Dato  n’  aveano  qualche  laggio 
talvolta  alcuni  Bibliografi  nel 
Secolo  XVI.  come  Antonfran- 
cefco  Doni,  e  Corrado  Gefnero  ; 
e  Fozio  a  tempi  addietro  nella.» 
celebrata  fila  Biblioteca  propello 
n’  avea  1’  efemplare .  Quell’  infi¬ 
cine  Scrittore ,  che  fiorì  nel  IX. 
Secolo,  dando  contezza  al  fra¬ 
tello  Tarafio  de’  volumi  dopo 

ce  iv 
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certo  tempo  letti  da  lui ,  fa  di  efi 

fi  così  pienamente  il  ristretto ,  e 
ne  dà  così  partita  mente  il  giudi¬ 
zio  ,  che  in  molti  luoghi  potreb¬ 
be  dirli  il  precifo  modello  de’ 
Giornalifii  .  Quelli  però  in  ol¬ 
tre  vi  aggiunfero  il  far  ciò  de’  Li¬ 
bri  nuovi ,  e’i  venirlo  facendo  di 
tempo  in  tempo  :  di  che  forfo 
prendere  idea  potettero  dall’ufo 
delle  Gaiette  ,  non  impropria¬ 
mente  elfendo  fiato  intitolato 
Gaietta  de  Letterati  un  Gior¬ 
nale  che  fu  già  cominciato  im 
Geneva .  Quando  e  dove  princi¬ 
pio  avelfe  l’intenzione  di  pubbli¬ 
care  in  giorni  filli  e  con  licenza 
del  Governo  gli  Avvilì  ,  non  po¬ 
trebbe  sì  di  leggieri  determinarli. 
Alcuni  Autori  Francefi  par  che  la. 


ere- 
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credano  nata  in  Francia,  quan¬ 
do  nel  i  6  5  i .  fi  prefe  a  dar  Fuori 
in  Parigi  le  novità  d’ ogni  parte 
di  letti  mana  in  fettimana  ;  ma 
che  dall’  Italia  ne  ha  lìato  tolto  i’ 
elempio  ,  lo  indica  il  nome  di 
Gaietta,  ulato  anche  da’Fran- 
celì  ,  il  quale  lignifica  anche  in 
oggi  una  piccola  moneta  di  ar¬ 
gento  Veneziano  ,  del  valor  di 
due  Ioidi ,  per  la  quale  dandoli 
il  foglio  degli  Avvilì ,  li  traipor- 
tò  col  tempo  il  nome  del  prezzo 
allo  ideilo  Foglio ,  come  notaro¬ 
no  Ottavio  Ferrari  nelle  Origini 
della  lingua  Italiana ,  e  dopo  lui 
Egidio  Menagio  in  quelle  della 
Frantele  ;  e  di  quanto  avanti  fra 
noi  correffe  quell’  ulo ,  fa  certa 
fede  una  raccolta  che  li  conferva 

dal 
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dal  celebrato  per  tutta  Europa 
Signor  Maffliabechi  ,  di  dieci 
Tomi  di  Avvilì  Icritti  tutti  im> 
Venezia  nel  Secolo  X  Vl.con  po¬ 
di  lilìnio  divario  dalla  maniera  , 
che  in  oggi  veggiamo .  Comun¬ 
que  fìa  j  l’ introduzione  di  effi 
precedette  certamente  di  molto 
a  quella  di  cui  qui  lì  tratta;  ma 
non  per  quello  3  e  non  perchè  lì 
folTero  veduti  acora  alcuni  eftrat- 
ti  de’  libri ,  può  defraudarli  della 
dovuta  lode  chi  quali  quelte  due 
cofe  congiugnendo ,  del  primo 
erudito  Giornale  fu  autore  ;  e  fe 
bene  alcuna  imperfetta  immagi¬ 
ne  pare  che  ne  rapprefentalfero 
que’  Cataloghi  di  Francfort ,  che 
cominciarono  a  ftamparfi  nel 
1 5  5  4.  sì  perchè  di  fiera  in  fiera  i 

li- 
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libri  nuovi  d’ ogni  parte  vi  lìre- 
giftravano  j  sì  perchè  talvolta  al¬ 
cuna  brieve  notizia  vi  lì  aggiu- 
gneva  di  lor  contenenza  :  Egli  è 
nonpertanto  giuftillìmo  e  conve¬ 
nevole  il  lalciar la  gloria  di  così 
bel  ritrovato  a  Dionilìo  Sallo, 
Conlìgliere  del  Parlamento,  che 
tuttavia  n’  è  in  poUeno.Comincio 
egli  fotto  finto  nome  di  Heàou ~ 
mille  a  divulgare  in  lingua  Fran- 
cefe  d  otto  in  otto  giorni  il  Gior¬ 
nale  de’  Doni  nei  principio  del 
1 6  6  j ,  rivedendo  tuttocio  che  a 
queft’  Opera  altre  perfone  contri¬ 
buivano  ;  e  benché  per  tra  verde 
che  lì  trappolerò ,  ben  tolto  l’ab- 
bandonaffe ,  non  mancò  chi  fot- 
tentralTe  all’  imprefa  ,  di  modo 
che  ,  fe  ben  con  qualche  inter¬ 
ro  m- 
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rompimento ,  venne!!  pure  con¬ 
tinuando  per  di  verfì  Autori- il 
Giornale  :  il  quale  finalmente  l’¬ 
anno  1703.  per  opera  del  rino¬ 
mato  Abate  Bignon ,  Prefidente 
delle  due  Accademie  ,  che  ha 
uniti  per  quello  effetto  alcuni 
Soggetti  de’  più  celebri  della 
Francia ,  fi  è  arricchito  di  nuovo 
lume,  edaguila  de’ fiumi  reali 
ha  acquiftato  maggior  vigore 

nel  lungo  Tuo  cori'o  -  _ 

II.  Ora  fu  così  pronta  l’appro¬ 
vazione,  e  così  generale  l’appìau- 
fo  di  tale  iftituto ,  che  fu  ben  ro¬ 
llo  quello  Giornale  in  altre  lin¬ 
gue  tradotto  ,  ed  in  altre  parti 
imitato .  Ma  procedendo  il  tem¬ 
po  ,  e  venendo  fempre  più  a  per¬ 
fezionarli  cotale  idea ,  moltipli- 
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carono  a  legno  limili  Opere ,  che 

avrebbe  a  riempiere  molti  foglj 
chi  di  tutte  parlar  volelfe .  Il  Jun- 
chero  che  nel  1691.  ne  fcrilTe  , 
benché  con  poca  fortuna ,  l’Ifto- 
ria,  delle  notizie  di  elle  compilò 
un  libro  5  e  pure  troppo  da  quel 
tempo  in  qua  il  numero  le  n’è 
accrelciuto  .  Tra’  Giornali  che 
tuttora  corrono ,  e  che  acqueta¬ 
rono  molto  grido ,  ci  li  prefenta 
anzi  gli  altri  l’intitolato  Atti  de¬ 
gli  Eruditi  y  cheinLiplìa  fuifti- 

tuitonel  nJ8z.eche  per  princi¬ 
pale  fra’  molti  e  dotti  fuoi  com¬ 
pilatori  Ottone  Menchenio  rico¬ 
nobbe  .  Aliai  concorlèro  a  pro¬ 
muoverne  lo  Ipaccio  la  lingua 
latina  in  cui  v^en  diftefo,  l’elat- 
tezza  dcgl^eftratti ,  la  quantità 

e 


Introduzione^  n 
e  varietà  de’  libri ,  e  l’ ufuale  col¬ 
tella  degli  encomj  con  cui  ven¬ 
gono  riferiti .  Ebbero  principio 
n  el  Marzo  del  i  6  8  4.  le  Nuoue 
, delia  Repubblica  delle  Lettere  in- 
traprefe  dal  famolo  Baile ,  che  in 
effe  fe  mollra  non  meno  dell’infì- 
nite  fue  notizie ,  che  del  lelice  fuo 
ingegno .  Abbandonata  dopo  il 
corlo  di  tre  anni  da  lui,  e  dopo  lo 
Ipazio  d’ anni  j  .  anche  da  chi  s’ 
era  foftituito ,  quell’  Opera ,  fu 
ripigliata  nel  9 9. lotto lillelTo  ti¬ 
tolo  da  Jacopo  Bernard  ,  elio 
commendata  principalmente  la 
rende  con  le  notizie  che  vi  a g- 
giugne ,  tratte  da  lettere  di  varie 
parti.  La  ‘Biblioteca  /Vmrverfale 
ed  Iflorica ,  eh’  ebbe  tanto  credito 
e  tanta  voga ,  comparve  nell’ 8  6. 

Die- 
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Diedefi  da  principio  per  mele, 
come  pur  fi  danno  i  due  fopra- 
nominati  Giornali  ,  ma  pafsò 
ben  rollo  al  trìmeftre ,  ed  alcun’ 
-  anno  ancora  camminò  per  feme- 
ftre .  Nel  tomo  quarto  di  ella  co¬ 
minciò  l’ufo,  dagli  altri  poi  fe- 
guitato ,  di  notare  il  numero  del¬ 
le  pagine  de'  libri  addotti  .  Era 
abbondantiffima  ed  affai  ricerca¬ 
ta  }  ma  nel  9  3 .  ella  ebbe  fine  ;  fe 
però  ravvivata,  e  migliorata  non 
vogliamo  dirla  io.  anni  dipoi  , 
quando  l’ eruditilfimo  Giovanni 
Clerico, che  di  quella  compofe  la 
maggior  parte  ,  prefe  a  rare  la 
'Biblioteca  Scelta ,  dandone  ogni 
fei  meli ,  e  pofeia  ogni  tre  un  to¬ 
nnetto  .  Parla  in  quella  non  loia- 
mente  di  moderni  libri,  ma  d’ 


an- 
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antichi  ancora  fecondo  occalìo- 
ne ,  e  fecondo  fua  fantafìa ,  non 
fi  iottomettendo  a  dover  leggere 
e  far  relazione  d’  Opere  che  noi 
vagliano;  ed  impiega  Ipeffo  buo¬ 
na  parte  di  fua  fatica  in  comuni¬ 
carci  i  libri  di  lingua  Inglefe ,  de’ 
quali  per  altro  poco  divulgali  la 
notizia  ,  Didimamente  ancora 
fra  gli  eruditi  Diarj  viene  accolta 
f  } fiori  a  dell'  Opere  de'  Dotti,  che 
fi  Icrive  da  Jacopo  Bafnage,  det¬ 
to  parimente  Beauval  ,  che  vi  po- 
fe  mano  nel  Settembre  87.  co¬ 
minciandola  per  mefe ,  e  prole- 
guendolaper  trimelfre  ,  fingo- 
larmenteftudiandofi  di  darpre- 
cife  notizie  degli  Autori ,  e  di 
quanto  hanno  fcritto  .  •  Quelli 
Giornali,  benché  fi  facciano  in 

Olan- 
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Olanda,  ulano  però  il  linguag¬ 
gio  Francefe ,  che  dal  gran  nu¬ 
mero  di  coloro ,  i  quali  per  mo¬ 
tivo  di  Religione  efuli  di  quel 
regno  ripararono  in  varie  parti  , 
fu  grandemente  anche  nelle 
ftampe  diffufo.Non  fi  vuole  om- 
mettere  di  ricordare  ,  come  el- 
fendo  gli  Autori  di  quelV  Opere 
Proteftanti ,  chi  di  leggerle  pren¬ 
de  diletto,  dee  ldar  Tempre  ben' 
avvertito  per  non  lafciarfi  occu¬ 
pare  e  prevenire  da  alcuna  peri- 
colofa  opinione, nel  dolce  dell’ 
erudizione  involta  e  condita . 

Pofteriori  a’ mentovati  Gior¬ 
nali  di  tempo  ,  ma  non  punto 
inferiori  di  prezzo  ,  fon  le  Me¬ 
morie  di  T renjotix ,  che  col  fecolo 
cominciarono,  e  fi  fcrivonoin 

Pa- 
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Parigi  da  un’  adunanza  di  Padri 
Gefuiti ,  che  in  ciò  dottamente 
s  impiegano .  Se  a  niun  Giorna¬ 
le  è  per  noi  da  augurarli  perpe¬ 
tua  durevolezza ,  egli  li  è  pure  a 
cotefto  ;  così  per  vantaggio  del¬ 
le  Lettere  cui  tanto  giova ,  come 
per  gloria  della  vera  Religione  , 
a  favor  della  quale ,  ove  accada , 
con  tanto  valore  s  adopera .  Una 
loia  cofa  per  l’ intiera  fua  perfe¬ 
zione  pare  da  deliderarlì  ;  ed  è  , 
che  alcuno  di  que’  pregiatillimi 
Soggetti  lì  compiacelle  d’ impie¬ 
gar  qualche  tempo  neH’iftruirlì. 
a  fondo  della  Letteratura  Italia¬ 
na  ,  e  dell’  Ifèoria  di  elfa  :  conciof- 
fiachè  mal  corrifpondono  alfe, 
purgatezza  del  rimanente  i  lor 
giudizj  del  gufto  Italiano  nell.’ 

Tomo  1.  B  Elo- 
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Eloquenza  e  nella  Poeila,  forma¬ 
ti  e  fopra  cole  di  nefliin  prezzo ,  e 
fu  la  fede  d’ alcuni ,  che  la  mini¬ 
ma  notizia  non  ebbero  degli  ot¬ 
timi  noftri  Autori .  Vedrebbero 
allora ,  che  quel  buon  fenfo ,  eh’ 
ellì  con  tanta  carità  ci  vanno  au¬ 
gurando  ,  nacque  fra  noi  al  na 
lcere  di  noftra  Lingua ,  e  già  nel 
Secolo  del  i  3  00. a  perfezione  era 
giunto  j  vedrebbero  ch’egli  non 
mancò  in  Italia  giammai,  ben¬ 
ché  nel  XV. Secolo  alquanto  me¬ 
no  fi  coltivalfe  ,  e  benché  nel 
XVII.  in  alcuna  Provincia  patif- 
le  difaftro  ;  e  vedrebbero  final¬ 
mente  ,  ch’egli  fiorifee  ancora 
oggi  giorno  quanto  in  altro  tem¬ 
po  mai  folfe ,  come  il  Giornale 
eh’  ora  intraprendefi ,  darà  loro 

fa-  ~ 
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facilmente  a  vedere.  Egli  è  cer¬ 
ti  filmo ,  che  non  poco  in  tal  ca¬ 
lo  lorprefi  li  rimarrebbono  nel 
rinvenire,  che  a  quelle  inezie,  a 
quelle  Punte ,  ed  a  quelle  vane 
gonfiezze ,  che  per  proprie  degl' 
Italiani  li  predicano  da  alcuni 
Francefi ,  tanto  per  natura  nemi¬ 
ca  ,  e  tanto  per  uio  contraria  fi  è 
quella  Lingua ,  che  ne  pur  uno 
fi  trova  fra  que’  tanti  che  la  fua 
purità  coltivarono  ,  il  quale  di 
tali  cofe  non  che  infetto ,  ma  ne 
meno  per  ombra  tinto  li  veggia . 
Ben  poteano  elìi  per  altro  far 
chiaro  argomento  del  loro  in¬ 
ganno  dall’ olfervare  quanto  di- 
veiiamente  delle  cole  Italiane 
fentiffero  que’  dottilhmi  lor  na¬ 
zionali  che  di  propofito  a  itu- 

B  z  diar- 
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diarie  fi  vollero ,  come  Egidio 
Menagioe  Giovanni  Capellano 

r  °  re  t  r  A  T 

tra’  trapaflati  ,  e’1  Signor  Aba¬ 
te  Francefco-Serafino  Regnier 
fra’  viventi  ;  e  non  meno  altri  let¬ 
terati  di  pari  grido ,  i  quali  ne  ri¬ 
marrò  tanto  prefì ,  che  a  fcrive- 
re  in  quefta  favella  in  prò  fa  ed  in 
verlò,  gli  itili  de’noftri  Autori 
efattamente  imitando  ,  con  lor 
foni  ma  gloria  tutti  fi  diedero  . 
Sia  detto  ciò  per  la  brama  di  ve¬ 
dere  in  ogni  parte  perfette  cote- 
i.te  belle  Memorie,  che  peraltro 
in  niun  paefe  piu  che  in  Italia  fi 
applaudilcono ,  e  più  volentieri 
fi  leggono . 

III.  Oltre  i  Diarj  univerlali, 
quai  iono  li  lopradetti ,  altri  ve 
n’ha  in  copia  ,  che  particolari 

P°~ 
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potrebbero  dirli,  o  perpaefe,o 
per  materia  .  Fra  quelli  che  di 
determinate  Provincie  dan  rela¬ 
zione  ,  affai  fi  diflinguono  le 
IMuo-ue  letterarie  del  mar  "Baltico  e 
del  Settentrione ,  che  fi  ftampano 
in  Lubeca ,  e  principiarono  nel 
i  <3  9  8.  ragguaglio  facendo  di 
quanto  avviene  d’ appartenente 
agli  fiudj  nella  Svezia,  Danimar¬ 
ca,  Pomerania,  PrufTia ,  e  Li- 
vonia ,  e  ne’  Ducati  di  Mechel- 
burgo ,  Slefvic,  edOlftein.  Le 
!Ntio~ue  letterarie  di  G ermanui-» 
erette  cinqu’annì  dopo  in  Am¬ 
burgo  ,  non  comprendevano  da 
principio ,  che  P  Alemagna,  tra- 
afciata  la  giurifdizione  dell’Ope¬ 
ra  antecedente  ;  ed  affai  più  ri- 
ftretto  è  l’ iftituto  delle  (Nuorv & 

B  3  leu 
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letterarie  Elvetiche  in  latino  fcrit- 
te  non  meno  delle  fopranomina- 
te,  nelle  quali  incominciate  dal 
1702..  Gio:  Jacopo  Scheuczero 
deile  cole  degli  Svizzeri  diligen- 

O  c J 

tc  notizia  ci  reca . 

Ma  in  affai  maggior  numero 
fon  quell’ Opere  periodiche,  le 
quali  d’ alcuna  faenza  particola¬ 
re,  o  d’alcuna  determinata  ma¬ 
teria  prefero  a  (Tanto  a  trattato  : 
poiché  non  folo  delle  colè  Eccle- 
iìafticheedi  Giurifprudenza  ,  e 
di  Medicina ,  ma  di  Pittura ,  e 
di  Mufica ,  e  di  A  rchitettura  fu¬ 
rono  iftituiti  regiftri .  Deefi  te 
quell’  ordine  il  primo  luogo  alle 
T r anfani om  Filofojìcbe  d’Inghil¬ 
terra,  che  per  poco  non  conten¬ 
dono  col  Giornal  di  Parigi  l’an- 
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zianità  ,  come  alci  te  la  prima 
.volta  nel  Marzo  del  i  6  6  r.  Han- 

Ji 

no  per  argomento  leoflervazioni 
e  le  opere  di  icienza  naturale,  che 
li  vanno  facendo  dagli  alcritti  al¬ 
la  Reai  Sozietà,  eretta  per  gli  Ru¬ 
di  Filofofici.  Il  loro  linguaggio 
èl’Inglefe ,  ma  fe  ne  ha  la  tradu- 

u  , 

zione  latina  di  Criftoioro  Sandio 
e  di  altri .  Ne  fu  aurore  per  più 
anni  Arrigo  Oidemburgio ,  .Se¬ 
gretario  dell’  Accadamia  .  Sue- 
cedette!’ Hook, ed  altri  di  mano 
in  mano;  ma  non  riuici  fempre 
uguale  a  le  lìdia  quelìa  fatica .  L’ 
Accademia  dcCuriofi  della  Natu¬ 
ra  ,  che  lìorilcein  Germania, cori 
titolo  di  Altfcellanee  principiate 
nel  70.  raccoglie  quantità  di  Me¬ 
diche  olfervazioni  fatte  in  varie 

B  4  par- 
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parti ,  e  d’ anno  in  anno  le  divul¬ 
ga.  Trovali  da  taluno  chiamata 
quella  raccolta  Giornale  di  Slefia , 
perchè  da  principio  buona  parte 
ne  fu  compilata  in  Uratislavia ,  e 
palla  ancora  lotto  nome  di  Efe- 
tnendi  de’  Curiofi  ,  Tommafo 
Bartolini ,  il  vecchio ,  con  mag¬ 
gior’ eleganza  ed  avvedimento 
cinque  volumi  ci  diede  degli  Atti 
Jlledici  e  Filofojìci  di  Copenaguen~>y 
terminatine!  i  <?79.inlìeme  con 
la  fua  vita.Ne  vuol  qui  lafciarli  di 
far  ricordanza  della  bellillima 
J fioria  dell’Accademia  delle  Scien~ 
y  che  dà  relazione  di  quanto 
li  fcrive ,  lì  recita ,  o  lì  fcuopre 
da’Soggetti  di  quell’  illuftre  adu¬ 
nanza  per  gli  ftudj  Filici  e  Mate- 
;q^tici,dal  braccio  Reale  in  Pari- 
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gì  foftenuta .  Il  primo  tomo,clie 
tu  latino ,  compendiò  li  3  o.  an¬ 
ni  preceduti ,  e  fi  prefe  dipoi  a 
darne  ciafcun’ anno  un  tomo  in 
Francefe  .  Sperar  ci  giova  che 
non  faranno  di  minor  frutto  e 
dottrina  gli  Atti  della  Sozietà  di 
Berlino ,  che  di  giorno  in  gior¬ 
no  fono  per  pubblicarli  fotto  la 
direzione  del  dottilfimo  Leibni- 
zio,  {ingoiare  ornamento  della 
Germania  in  cui  vive .  Dopo  ciò, 
troppo  lungo  farebbe  il  ricorda¬ 
re  e  tutte  quell’  Opere  che  non 
ebbero  durevole  corfo ,  come  la 
tanto  lodata  'Biblioteca-  de  libri 
nuonji,  che  fi  ftampò  in  Utreót  ; 
e  quelle  eh’  eftraendo  da’ Gior¬ 
nali  ,  vengono  quindi  a  formar¬ 
li}  come  le  Ricerche  Matemati¬ 
ci  j  che. 
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che  raccolgono  le  Operette  ic id¬ 
re  ,  o  fanno  eltratto  di  libri  rari, 
come  le  Ojjer-'variom  fcelte  im- 
prelìe  in  Hall  di  SafTonia,  e  i  Sag¬ 
gi  di  Leteratura  del  Morlier  co¬ 
minciati  in  Parigi  del  1701.;  e 
quelle  che  danno  contezza  di  li¬ 
bri  antichi  ,  come  la  Biblioteca 
antica  pubblicata  in  Jena  del 
1705-.  i  e  quelle  che  co’ Giornali 
tengono  affinità  ,  come  alcuni 
Aàercur  ] ,  la  Chiame  del  gabinetto 
de  Principi ,  ec;  e  tutte  quelle  fi¬ 
nalmente  di  minor  grido,  che 
inTedefco,  in  Fiammingo,  in 
faglefe  ,  ed  in  altre  lingue  fu¬ 
rono  fatte  ,  ed  attualmente  fi 
-fanno. 

IV,  Ma  in  tanto  moto  ed  in 

\ 

SI. 
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sì  maravio'Jiofo  fervore  di  tante 

O 

ltudiofiilime  nazioni ,  iciopcra- 
tae  neghittofa  farà  forfè  reità ta 
fempre  l’Italia  noilra  ?  No  certa¬ 
mente:  che  anzi  ha  ella  il  vanto 
di  aver  prima  intraprelo  dopo  il 
Giornale  di  Frància  il  lavoro  di 
qucll’Opcre ,  che  per  far  relazio¬ 
ne  d ogni  materia ,  piu  propria¬ 
mente  in  tal’ ordine  fi  ripongo¬ 
no  .  Fu  quella  i  1 G iomale  de  Let¬ 
terati  cominciato  in  Roma  al 
principio  dell’anno  i  6  6  S.  e  con¬ 
tinuato  oltre  a  tredici  anni,  che 
fi  dividevano  d’ordinario  in  iz. 
numeri ,  benché  talvolta  lino  in 
i  8.  Trovai!  queito  ricordato  più 
volte  da  alcuni  itranieri ,  come 
traduzione  del  Giornal  di  Parigi: 
il  che  non  è  fenza  grave  sbaglio , 

'  '■*  B  6  poi- 

\  , 
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benché  lavorata  fu  quel  modello» 
e  folamenre  in  fine  di  ciafcuna 
parte  breve  eftratto  di  quello  ag« 
giugnevafì ,  efpeflo  anche  dell’ 
Inglefe ,  come  negli  altri  Gior¬ 
nali  molte  cofe  del  Romano  fur 
dipoi  pari  mente  inferite  .  Loda- 
tiffimo  univerfalmente ,  e  mol¬ 
to  a  ragion  ricercato  fi  era  que- 
fto  Giornale  ,  ben  adempiendo 
tutti  i  numeri  di  così  difficile  im- 
prefa  .  Ne  fu  Autore  l’Abate 
Francefco  Nazari  Bergamafco  , 
che  l’ intraprefe  con  la  direzione 
e  col  configlio  dell’  Abate  Ricci 
poi  Cardinale ,  e  lo  profeguì  fi¬ 
no  a  tutto  l’anno  79.  Ma  è  da  av¬ 
vertirli  >  che  avendo  egli  dopo  il 
Marzo  7/ .  per  convenevoli  mo¬ 
livi 
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rivi  cangiato  ftampatore  ,  ap¬ 
poggiando  la  fpefa  a  Benedetto 
Carrara  libraio  ,  e  lafciando  il 
Tinaffi;  quelli  per  defiderio  di 
continuar  neH’alTunto  ricorfe  a 
Monlìgnor  Giovanni  Ciampini, 
che  col  mezzo  delle  dottiffime 
converfazioni  in  Tua  cafa  tenute 
fomminillrò  a  collui  fuffiziente 
materia  per  profeguir  la  fua 
Rampa  fino  a  tre  meli  dell’  anno 
8 1 .  Quindi  è  che  per  alcuni  anni 
due  Giornali  di  Roma  fi  trova¬ 
no  ,  i  quali  ,  benché  fi  veggano 
d’ordinario  fenz’ altra  avverten¬ 
za  confufamente  legati  infieme , 
effondo  ambedue  in  quarto  Ram¬ 
pati,  fono  però  così  differenti  , 
che  qualche  anno  niuna  delle  co- 
fe  dell’ uno  riferita  s’incontra 

nell’ 
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nell’  altro  :  dal  che  documento 
per  incidenza  può  trarii  della  im¬ 
pedìbili  ta  di  comprender  tutto 
in  un  folo  .  Quella  divisone 
venne  finalmente  a  far  celiare  con 
univerfale  dilpiacimento  cosi 
giovevol  lavoro .  Si  fece  nel  6  8. 
in  Bologna  una  riitampa  del 
Giornal  di  Roma  con  alcune 
giunte ,  ma  non  palsò  oltre  il 
prim’  anno . 

Ora  di  un’  altro  Giornale ,  che 
con  lo  Hello  titolo  e  con  la  llella 
torma  per  9 .  anni  già  corfe ,  pre¬ 
mali  lanolina  lingua.  Compo- 
nitore  di  elfo  fu  il  P.  D.  Benedet¬ 


to  Bacchini  Abate  Benedettino  , 
r  di  cui  balta  dire  il  nome  per  far¬ 
ne  intendere  a  chi  di  lettere  ha 


eonolcenzà  il  valore .  Lo  princi¬ 
piò 
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piò  egli  in  Parma  nel  i  6  86,  con¬ 
ducendolo  fino  alla  fine  del  90. 
lo  ripigliò  pofcia  inModanadel 
9  z.  e  lo  diede  il  9  3 .9  Ce  9  7.  Dell’ 
interrom pimento  varj  accidenti 
furon  cagione ,  e  dell’  abbando¬ 
no  la  mancanza  d’ affiftenza ,  e 
la  morte  del  P.  Roberti  Carmeli¬ 
tano,  che  provvedeva  i  libri ,  e 
fuppliva  alla  fpefa .  In  quefio  ap¬ 
plaudito  Giornale  ,  oltre  i  tilt- 
merofi  e  tugofi  efiratti  de’  libri  , 
belle  e  nuove  difi er fazioni  di  tan¬ 
to  in  tanto  fi  registravano ,  e  di 
varie  novità  erudite  al  pubblico 
fi  facea  copia .  Non  mancò  chi 
aflumcfTcdi  farne  un  fimil  rag¬ 
guaglio  in  latino ,  ed  affai  bene 
corrilpofe  all’  affinato  il  P.  Man- 
zani  Provinciale  del  terzo  Ordine 

di 
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diS.Francefco,  prefigendo  il  ti¬ 
tolo  di  Synopfìs  'Biblica ,  ma  non 
fi  ha  di  lui  che  l’anno  92,.  Itam- 
pato  a  Parma  in  quarto . 

Cadde  quello  nobil  penfiero 
anche  in  mente  a  perfone ,  che  di 
tutt’ altro  erano  capaci  che  di 
ben’  efeguirlo .  Ufcirono  nel  7 1 . 
in  Venezia  certi  foglj  di  ftranif- 
fimo  Itile  con  titolo  di  Giornali. j 
Veneto ,  il  giudizio  de’ quali  nel 
Miles  Adacedomcus  del  Noris  (a) 
può  ravvilarfi,  e  cotinuolfi  a  ven- 
derfene  interrottamente  fino  all’ 
8  9 .  Si  ha  un  tometto  in  quarto  di 
Giornali  di  Ferrara  comprenden- 
tel’8  8.e P89.;  ma  d’altro  colo¬ 
re  fu  il  G tornale  principiato  pure 

in 

(a)  2tyr.Mil.  Mactd.  p. 57. 
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in  Ferrara  nel  9 1 .  in  ottavo ,  nel 
quale  aveva  qualche  ingerenza 
un  digniiììmo  Soggetto,  ma  non 
andò  molto  innanzi.  Il  Gra-zi^» 
G  tornale  lì  cominciò  nel  1 70  i.in 
Forlì,  e  per  quatti-’  anni  egli  cor- 
fe.  Univalì alle  gazzette,  dan¬ 
doli  ogni  fettimana  un  foglio 
grande  ,  la  prima  pagina  del 
quale  contenea  ,  comunque  il 
faceife ,  cole  letterarie ,  e  la  fe¬ 
conda  ifcriveafi  Giornale  de  No- 
rvellifli .  Supplì  alla  mancanza 
di  quello  il  Genio  de'  Letterati 
fcritto  dal  Sig.  Giufeppe  GarufK 
Riminefe,  il  quale  lì  pensò  di 
ferbare  alcun’  ordine  nelle  mate¬ 
rie  j  il  che  per  altro  non  fuol 
farli  da’  Giornalifìi .  Si  ftampò 
in  quarto  per  un’  anno  e  meli  in 

For- 


42  Introduzione. 

Forlì  :  divideali  in  compilazioni, 

e  non  potea  dirli  adatto  inutile 
ne  difpìezzabile .  Ma  ritornò  nel 
i  70  6.  l’Autore  del  Gran  Giorna¬ 
le ,  e  prefe  a  divulgare  in  Parma, 
benché fol  per  6. meli,  gli  ftre- 
pitolì  Tuoi  Fajìi  ,  lodandoli  e 
uralodandcli ,  ma  in  effetto  nul¬ 
la  riuicendo  ,  fé  non  in  quelle 
pagine  ,  che  copiò  (a)  talvolta 
da’ vecchi  Giornali  di  Roma,  fin¬ 
gendo  altri  nomi . 

Ora  ritornando  a  quell’  Ope¬ 
re,  di  cui  l’ Italia  fi  vanta}  poi¬ 
ché  nel  Catalogo  dell’  Efemeridi 
letterarie  vien  ripofto  con  gran- 
didima  lode  il  G tornai  del  Pala^~ 
-po  (J?) ,  eh’ è  una  Raccolta  delle 

de- 

(i\)Comele  85. 84.  8^.  dcll'mo  1669. 

(bìjuncher.  p.  1 2. 
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derilioni  de  primarj  Tribunali 
di  Francia ,  e’  fi  converrà  tanto 
più  riporvi  la  lerie  delle  Decisioni 
della  lì  età  R  omana ,  che  li  ;pub~ 
blicano  inlieme  con  le  ragioni  ; 
e  tanto  più  quella ,  quanto  che 
ella  fu  l’efemplare  di  tutte  l’altre 
fomiglianti  fatiche ,  ellendo  fta- 

O  J  -  _ 

ta  cominciata  dal  Farinaccio  fin 
nel  1 6 1  8.  e  quanto  che  ella  fu 
lempre  della  facoltà  Legale  il 
maggior  teforo  :  poiché  liccome 

la  Giurifprudenza  fu  lo  lludio 
proprio  e  Ipeziale  di  Roma  anti¬ 
ca  ,  così  può  dirli  aver  quella^ 
mantenuto  nella  moderna  la 
primaria  fua  lède  .  Il  Morolio 
nel  fuo  dotti llìmo  Poliftore  (a) 

fra’ 

f  \  '  )  ■  r  < 

(a )Tom.  r./7.i_94. 
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fra’  Diarj  eruditi  annovera  i  Sag¬ 
gi  di  naturali  ejperien^e  fatte  nell’ 
Accademia  del  Cimento ,  ftampati 
la  prima  volta  in  Firenze  nel 
i  6  6  7.  E  veramente  le  la  morte 
del  Principe  Cardinal  Leopoldo 
de’  Medici ,  e  poi  del  Gran  Duca 
Ferdinando  IL  fuo  fratello ,  che 
regiamente  promoveano  con  1’ 
alultenza  e  con  l’oro  l’imprelà  , 
non  avelie  tolto  a  que'  profondi 
ingegni  di  proleguire  le  loro  bel¬ 
li  dime  olfervazioni ,  edi  varj  e 
dilpendiolìffimi  efperimentf  nel 
continuato  regiftro  d’ eflì  avreb¬ 
be  avuto  la  Filofofia  un’  incom- 
parabil  Giornale  ;  ma  ora  nonjjle 
ne  ha  che  un  tomo  in  foglio, dal¬ 
la  celebre  penna  del  Sig.  Co:  Lo¬ 
renzo  Magalotti  diftefo  -  Un’ 

Ac- 
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Accademia  fu  parimente  eretta^ 
nel  16% 6.  in  Brefcia  per  le cofe 
Fiilche  e  Matematiche ,  la  quale 
avea  per  iilituto  di  dare  menfual- 
menteinluce  le  fue  relazioni  ; 
ma  la  morte  del  P.  Francelco  La¬ 
na  Gefuita ,  che  la  dirigeva ,  ie- 
guita  nel  x  6  8  7.ne  troncò  il  corio 
dopo  un’  anno  e  poco  piò  che  il 
vedevano  in  latino  impreife  con 
titolo  di  Atti  de  File  fatici  in  1  z. 
Coloro  che  ripongono  in  talo 
ichiera  le  Raccolte  d  Opere  icel- 
te  e  rare  ,  ricorderebbono  qui 
ipezialmente  le  Aii [celiarne  Ita¬ 
liche  e  A4  at  ematiche  del  P.Roberti; 
ed  altri  vi  farebbe  menzione  del¬ 
la  ‘Biblioteca  Volante  di  cui  1  6. 
Scanzie  fe  in  varj  luoghi  (lampa¬ 
re  in  ottavo  Giovanni  Cinedi  } 

che 
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che  fa  il  primo  a  compilare  cata¬ 
loghi  d’Opere  brevi ,  e  di  libret¬ 
ti  che  facilmente  fmarrifconfi  ;  e 
tanto  piti ,  che  alcuna  volta  qual¬ 
che  notizia  vi  poi  e  apprelfo . 

V.  Ma  finalmente  conviene 
pure  ridurli  a  dire,  che  manca¬ 
te  tante  beile  fatiche ,  non  lenza 
fua  vergogna  fi  fta  l’ Italia  da^ 
molto  tempo  lenza  un’  erudito 
Giornale.  Vero  è  che  non  è  af¬ 
fatto  ceffata  la  Galleria  di  Ali  ritr¬ 
osa ,  la  quale  comincio  a  fta  Ri¬ 
parli  in  foglio  in  Venezia  nel 
1696.  Ma  non  può  quella  tener 
luogo  di  Giornale ,  così  perchè 
non  li  dà  regolatamente  di  mele 
in  mele ,  onde  in  1 4.  anni  appena 
compiè  il  iefto  tomo  ;  così  per¬ 
chè  prendendo  troppo  vallo  af¬ 
filato, 
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{unto, e  più  iilituti  abbracciando, 
pare  al  prefente  che  la  ma  idea 
principale  ila  quella  di  pubbli¬ 
care  certi  opufcoletti,  fra’ quali 
alcun’ ottimo  per  entro  le  ne  ri¬ 
trova  .  Ed  in  vero  di  maggiore 
lpaccio  ed  applaufo  riufeir  po¬ 
trebbe  cotal  lavoro  ,  ie  con  1’ 
a  (lì  (lenza  e  con  l’arbitrio  d’uo¬ 
mini  dotti  e  giudizioiì  fi  fiilaife 
a  dare  annualmente  alfa  luce  un 
tomo  di  Operette  di  pochi  foglj , 
o nuove,  o inedite,  orare,  del¬ 
le  quali  Tempre  mai  s’ha  dovizia. 
Ma  infomma  lagnai!  ben’a  ragie- 

O  C> 

ne  Lamindo  Pritanio  (  a)  di  ve¬ 
dere  la  noftra  nazione  mancante 
da  lungo  tempo  di  sì  gran  foc- 

corio  , 


(m’flcfs.  cap.  7.  p.  ns- 
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corfo  agli  ftudj  ;  e  ben’  a  ragione 
proccura  di  eccitare  alcun  Prin¬ 
cipe  a  promuovere  e  favorire  al¬ 
cuna  Umile  imprefa . 

Imperciocché  qual  più  bel  di¬ 
letto  ,  che  di  trovarli  tempre  con 
sì  poca  fatica  informato  de’  nuo¬ 
vi  ritrovamenti ,  ne’ quali  li  va 
fempre  alfottigliando  l’umano 
ingegno  ,  delle  nuove  olferva- 
zioni,  o  Celeiti ,  o  Filiche  ,  od 
Anatomiche ,  delle  quiftioni  che 
li  (vegliano ,  dell’erudite  contele 
che  corrono ,  delle  opinioni  che 
inforgono  ,  degli  errori  che  li 
dileguano,  e  di  mano  in  mano 
dell  a  morte ,  degli  fcritti,  e  delie 
principali  circoftanze  della  vita 
degli  uomini  illuftri  ?  E  poiché 
moltiplicano  sì  fattamente  le 

ftam- 


Introduzione.  49 

(lampe,  che  non  è  iuffiziente  una 
facoltà  privata  ad  acquiftar  tutti 
i  libri  ,  ne  l’ età  d’un’uomo  a  tra- 
fcorrerk ,  qual  maggiore  utilità 
per  chi  degli  ftudj  ha  vaghezza  , 
che  di  ricevere  lineerò  avvifo 
dell’  intrinlèco  valore  ,  e  della.» 
p  recila  contenenza  di  ehi ,  onde 
o  di  tanto  iolo  appagato  riman¬ 
ga  ,  o  iappia  di  qual  s’ha  a  prov¬ 
vedere  fenza  reftare  ingannato 
dai  titoli?  egli  è  pur  certo ,  che 
nulla  meglio  d’ un  buon  Giorna¬ 
le  può  formar  nella  mente  quel¬ 
la  univerfalità  di  cognizione, che 
in  uomo  di  lettere  fi  richiede  per 
non  comparire  in  quallivoglùu 
materia  rozzo  affatto  ed  ignaro  ; 
ed  egli  e  certimmo ,  che  faranno 
un  giorno  (opere  di  tal  natura  il 
Tomo  l  Q  mi- 
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miglior  teioro  non  lolo  dell’Iilo- 
ria  letteraria  }  ma  delle  faenze 
ancora  e  dell’ erudizione  .  Ne 
fprezzabile  è  già  il  vantaggio 
dell’aver  modo  di  render  pubbli¬ 
co  il  Tuo  difegno ,  allorché  ella 
intraprende  qualche  fatica ,  che 
di  varie  notizie  e  di  molti  mano- 


fcritti  ha  bifogno,  potendo  con 
quello  mezzo  ricercare  ad  aim 
tratto  in  ogni  parte  quelli  e  limi¬ 
li  ajuti.  Bilogna  aggiugnere,che 
in  niuna  parte  piu  che  in  Italia 
Ila  necelTario  cotal  lavoro ,  e  per 
la  lunghezza  del  commerzio ,  e 
per  la  rarità  delle  corrifpondenze 
d’una  parte  della  con  l’altra .  Noi 
veggiamo  tuttora ,  che  per  man¬ 
canza  di  erudito  Diario  farà  da 
più  anni  ulcito  preziofo  libro 

nella 
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nella  materia  di  che  un  prende 
piacere ,  e  non  avranne  notizia 
alcuna  ;  noi  veggiamo  ftarfi  an¬ 
cora  qualche  provincia,  ed  al¬ 
cuna  per  altro  dotta  e  ftudiolo 
città  fenz*  aver  lume  di  quell’ ot¬ 
timo  gufto  Italiano ,  che  uni  ver- 
Talmente  tanto  fiorifce  :  noi  veg- 
giam  tante  volte  le  noftre  novità 


letterarie  giugner  prima  al  Set¬ 
tentrione  ,  che  a  noi  ftefll,  e  con¬ 
venirci  affai  fpeffo  comparir  pel¬ 
legrini  nel  paefe  proprio ,  e  tro¬ 
varci  delle  cofe  Italiane ,  già  non 
più  nuove ,  iftruìti  per  libri,  che 
dalle  fpiagge  dell'Oceano  ci  ven¬ 
nero  .  E  che  diremo  del  rimaner¬ 
li  quali  occulte  e  fepolte  tanto 
bell’Opere ,  delle  quali  a’  Gior- 
nalifti  d’altre  nazioni  non  fu  traf- 


G  1  melfa 
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niella  notizia?  e  che  diremo  dei 
rellarfi  della  dovuta  lode  frauda¬ 
te  tant’altre ,  delle  quali  appena 
il  titolo  vien  regiftrato  ?  Come 
foffriracci  piu  1  cuore  di  lafciar 
correr  grido,  che  in  Italia  fieno 
mancati  gli  ftudj ,  perito  il  buon 
gufio  ,  infievoliti  gl’ingegni  ? 
Come  vorremo  noi  lafciare  an¬ 
cora  in  mano  degli  ftranieri  tut¬ 
te  le  trombe  della  fama,  di  ma¬ 
niera  poi  che  i  noli  ri  Scrittori  per 
defiderio  d’ elfere  riferiti  con  lo¬ 
de  ,  più  che  di  confutarli ,  fi  tra¬ 
vaglino  alle  occafioni  di  non  toc- 
carli ,  di  non  offenderli  ?  e  quam- 
do  o  per  difetto  d’informazione , 
o  per  non  intero  polfelfo  di  no- 
ilra lingua,  intorno  le  cofeno- 
11  re  tanti  sbaglj  vengono  prefi  , 

non 
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non  dovrà  ellervi  mai ,  chi  il 
mondo  ne  faccia  accorto ,  e  chi 
ali’iftorica  verità  renda  teftimo- 
nianza . 

VI.  Or  finalmente  egli  fi 
è  pure  trovato  a  chi  è  rincre- 
fciuto  di  tanto  danno  ,  e  chi 
per  foli  motivi  da  oneftà 
Fuggenti  ha  prefo  a  com¬ 
battere  con  cento  difficoltà 
per  iftituire  un  Giornale  :  di 
cui  per  rendere  qualche  con¬ 
to  ,  diraffi  in  primo  luo¬ 
go  ,  coni  egli  con  efempio 
fra’  nofiri  nuovo  ,  non  com¬ 
prenderà  che  1’  Italia  fola- 
mente.  Tante  fono  di  ciò  le 
ragioni  ,  che  lungo  farebbe 
l’efporle  tutte  ,  e  nelle  cofe 
poco  avanti  dette  più  d’una 

C  3  n 
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n’  è  già  accennata  .  Sono  in 
si  gran  numero  le  relazioni , 
che  de  volumi  ftranieri  ci 
vengon  fatte  ,  che  inutil  fareb¬ 
be  T  accrefcerlo  da  vantag¬ 
gio  :  le  notizie,  che  in  Eu¬ 
ropa  reflano  in  oggi  a  rac- 
corlì  ,  fon  le  Italiane.  L’ai- 
fumer  regiftro  di  tante  na¬ 
zioni  ad  altro  non  lèrvireb- 
be  che  a  render  l’Opera  im- 
perfettilfima  ,  riferendo,  ,  co¬ 
me  fan  gli  altri  ,  un  libro 
d’  ogni  venti  fra’  commen¬ 
dabili,  ch’efcono  in  luce: poi¬ 
ché  chi  potrebbe  mai  far  men¬ 
zione  ,  non  che  riftretto  ,  de¬ 
gl’ infiniti  che  fi  fcrivono  in 
tanti  e  si  diverfi  linguaggi  , 
ed  in  tanti  e  si  remoti  pae- 

fi? 
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fi  ?  Aggiungali  le  difficoltà 
per  noi  maggiori  di  riceverli 
con  prontezza,  ed  aggiunga¬ 
li  ,  che  non  farebbe  qui  lag- 
giamente  permelfo  il  divulga¬ 
re  di  molti  d’ elH  il  conte¬ 
nuto  .  In  quello  modo  agli 
eruditi  Oltramontani  riufeirà 
I’  Opera  di  maggiore  curioll- 
tà;  e  per  quegl’  Italiani  che 
delle  cole  llraniere  prendon 
diletto,  a  niun  patto  avrebbe- 
II  potuto  fare  in  maniera  ,  che 
fenza  leggere  alcuno  de’ Gior¬ 
nali  forallieri,  da  quella  fo¬ 
la  fatica  ne  ricevelì'ero  piena 
e  ballevole  informaziono  . 
Come  però  non  li  llima  ver¬ 
gogna  il  .non  avere  notizia 
efatta  de’paeli  rimoti ,  ma  be- 

C  4  ne 
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ne  AimaA  vergognofo  il  non 
averla  del  paele  proprio  ,  co¬ 
sì  può  perdonarli  ad  uomo 
d’  intelligenza  e  di  Audio  il 
non  fapere  l’  Opere  delle  lon- 
tane  Provincie  ,  ma  non 
già  lo  Ilare  all’  ofcuro  di 
«quelle  che  nella  Tua  Provin¬ 
cia  alia  giornata  fuccedo- 
no . 

Ma  per  render  giuAizia  al 
vero,  un’avvertenza  vuol  qui 
premetterli  agli  Aranieri ,  che 
maraviglia  è  come  non  lìa  Aa- 
ta  più  ricordata.  Sarà  queAa, 
che  dell’  Italia  non  è  da  for¬ 
marli  giudizio  intero  dalle  fo¬ 
le  Aampe  ,  e  dagli  Scrittori  : 
poiché  troppo  più  v’  è  di  fa- 
pere  e  d’ingegno,  che  alle  vol¬ 
te 
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te  in  quelle  non  ifpicca  ,  e  da 
quelli  non  apparilce  .  Molto 
più  di  [rado  primieramente  > 
che  in  altre  parti  ,  lì  pongo¬ 
no  qui  in  opera  i  torchi  :  sì 
per  le  difficoltà  che  (vi  lì  lo- 
glion  frapporre  ,  e  per  gl’  im¬ 
picci  che  reca  fpefa  non 
fupplita  come  altrove  dagli 
llampatori  e  libraj  ;  sì  perchè  i 
fervidi  ingegni  del  nollro  clima 
difficilmente  fanno  ridurli  su 
quell’  affidua  fatica  in  cui  tanto 
vagliono  altre  nazioni .  Quanto 
poi  a’  libri  che  fi  divulgano ,  po¬ 
trebbe  darli  cafo  talvolta ,  che  il 
prurito  di  più  fcrivere  lì  appren- 
delfe  appunto  a  talenti  mediocri; 
e  per  dir  vero ,  qui  troppo  fpelìo 

che  molti  fubli- 

C  i  mi 


egli  avviene 
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mi  intelletti  quali  li  traggan  da 
parte ,  e  fatti  femplici  fpettatori, 
dal  por  mano  alla  penna  del  tut¬ 
to  alieni  li  moftrino Oltre  di 
quello  è  molto  da  confiderarli  » 
cne  là  dove  negli  altri  luoghi  gli 
uomini  dati  agli  ftudj  3  fon  d’or¬ 
dinar  io  in  pieno  arbitrio  di  con¬ 
ia  orare  ad  ehi  la  loro  vita  ;  in  Ita¬ 
lia  quell’ordine  appunto  di  per- 
fone ,  che  di  fode  cognizioni  piu 
lìfornifce,  e  che  più  del  fapere 
abbifogna,  involto  fempre  nel¬ 
le  gravofe  incombenze  delle  Di¬ 
gnità  ,  o  nelle  allidue  convenien¬ 
ze  della  Corte ,  o  nelle  continue 
occupazioni  del  Governo ,  agio 
non  ha  in  verun  modo  di  compi¬ 
lare  volumi  ,  c  di  dar  nome  alle 
llampe , 


VII. 
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VII.  Non  è  già  per  quello, 
che  non  lì  abbia  per  noi  certa  fe¬ 
de  di  foddisfar  chi  che  fia  piena¬ 
mente  con  que’  libri  che  nella^ 
prefente  Opera  andranno!!  rife¬ 
rendo  5  della  quale  fi  darà,  {labil¬ 
mente  ogni  tre  meli  un  Tonnetto 
della  grandez za  di  quello .  Non 
darai!!  per  ora  con  piu  frequenza 
per  le  occupazioni  di  chi  i  im¬ 
prende  ,  e  per  le  difficoltà  che  fe~ 
co  porta  ogni  cofa  ne.’ Cuoi  prin¬ 
cipi.,  Ma  non  è  delle  novità  let¬ 
terarie  ,  come  di  quelle  che  il 
fpargono  da’  foglietti ,  le  quali 
invecchiano  in  otto  giorni.  LTn 
libro  è  ben’ancor  nuovo  dopo  tre 
mefi  che  ufcì  del  Torchio  .,  In 
ogni  calo  procedendo  il  tempo  , 
quando  il  pubblico  defiderio  co- 


C  C 
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sì  richicdcilè ,  potrebbe  ancora  ad 
ogni  mele  ridurli .  Non  li  farà 
qui  regiftro  di  tutte  le  cofe  che  in 
Italia  li  danno  in  luce ,  feguendo 
l’efempio  de’  GiornalilH  più  ac¬ 
creditati  .  Il  far  relazione  di  libri 
{ciocchi  (  quando  privilegio  di 
materia  ,  o  ragione  particolare 
non  l’elìgelfe  )  non  folo  è  inutile 
ma  d annoio,  poiché  fa  gettare 
il  tempo,  e  vanamente  ingom¬ 
brar  l’intelletto .  Nell giudicaf- 
fe  però  che  ommelìl  follerò  per 
poca  ftima  tutti  quegli  che  non 
lì  trovalfero  riferiti .  Oltreché  di 
alcuni  potrebbe  sfuggirci  la  no¬ 
tizia  ,  molto  divelli  potranno 
elfer  talvolta  i  motivi  di  così 
contenerci.  Non  lì  mifuri  pari¬ 
mente  l’ apprezzamento  di  un_> 

vo» 


volume  dalla  lunghezza  o  bre¬ 
vi  tà delleftratto  :  piè  perfone la¬ 
voreranno  in  quell’  Opera  ,  e 
vario  per  confeguenza  verran- 
ne  ad  effere  il  genio  e  lo  Iti¬ 
le. 

Convenevol  cofa  lì  è  di  pre¬ 
mettere  Umilmente  avvilo ,  co¬ 
me  venendo  delìderato  ,  che 
quello  Giornale  lì  unifca  in  certa 
maniera  col  principio  delSecolo, 
e  tutto  venga  a  comprenderlo  j 
per  adempire  ciò  in  qualche  mo. 
do ,  oltra  i  compendj  de’  libri 
più  recenti alcuno  fe  ne  ande- 
rà  interponendo  di  quelli  che  io- 
no  ufciti  entro  i  nove  anni  decol¬ 
li  .  Anzi  llretta  legge  non  lì  pre- 
fige  di  non  favellare  talvolta  d’ 
altri  3  allorché  o  nuova  edizione  * 


©  fpezial  motivo  così  ricercatile .. 
Accadendo  mai ,  che  Opera  ri¬ 
ferire  il  debba ,  fcritta  da  alcu¬ 
no  di  quegli  che  in  quella  han 
mano  e  fi  adoperano  ,  per  non 
tradirne  1’informazione  con  af¬ 
fettata  modeftia ,  e  per  non  ge¬ 
nerare  fofpetto  di  collusione  di 
lode ,  lì  è  giudicato  fpediente  di 
commettere  in  tal  calo  ad  altro 
Soggetto  in  quello  numero  non 
comprefo  la  relazione .  Gli  Au¬ 
tori  e  gli  Stampatori  d’ogni  par¬ 
te  fono  pregati  di  trafmettere  cò 
prontezza  le  notizie  ed  i  nuo¬ 
vi  libri  ;  in  che  hanno  piti  d’ogni 
altro  internile ,  poiché  nulla  può- 
maggiormente  contribuire  a 
romuoverne  ed  accelerarne  lo 
paccio  .  Necdlario  più  che 

altro- 
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altrove  è  in  Italia  cotale  ajuto, 
mentre  non  11  riducono  in  ella 
ad  una  o  poche  città  le  impref" 
iloniconlìderabili ,  ma  da  per 
tutto  il  ltampa.  Non  fi  laìce^ 
rà  per  altro  di  ilare  in  atten¬ 
zione  delle  novità  rimarcabili 
d’ogni  famofa  Accademia  ,  e 
d’ogni  iniìgne  Univeriltà  ;  il 
ammetteranno  Dilettazioni  fo~ 
pra  Medaglie  ,  Ifcrizioni,  e  li¬ 
mili  fuppellettili  dell’  antichità 
più  erudita  ,  come  pure  fopra 
nuovi  fcoprimenti  e  fperienze  i 
il  regiilreranno  gli  elogj  degli 
Scrittori  e  de  {oggetti  più  cof- 
picui;  ultimamente  difonti  ;  ne 
cofail  trafcurerà.  finalmente,che 
giovar  pofsa  a  meritarci  il  comu¬ 
ne  compatimento  in  così  diffici- 
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le  ed  a  ragione  temuta  imprefa  . 
Quanto  al  giudizio ,  che  il  ca¬ 
rico  più  importante  de’  Giorna- 
lidi ,  fi  berbera  ogni  moderazio¬ 
ne  per  non  offendere  chi  che  fia  , 
avendo  cura  folamente  di  non 
promuovere  quelle  opinioni, che 
alla  perfezione  delle  belle  iettere 
e  delle  fcienze  non  fi  credefser 
giovevoli . 

Vili.  Altro  dunque  non  reità 
fe  non  implorare  a  così  rette  in¬ 
tenzioni  il  pubblico  favore  , 
fenza  del  quale  elleno  potranno 
afsai  male  adempirli.  Ma  quan¬ 
do  ebbefi  mai  più  giufta  cagio¬ 
ne  di  chiederlo  e  di  fperarlo  ? 
co-li  è  manifelto  ,  che  altro  o 
miglior  mezzo  non  v’  ha  di  fve- 
gliare  da!  preferite  fonno.  Au- 

guran.fi 
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guranfi  quelli  piccoli  Tomi  la 

forte  d’efsere  in  mano  anche  del¬ 
le  perfone  più  eccelle,  e  in  grand’ 
impieghi  occupate  .  Pajono 
fi  fatte  Opere  difegnate  per  1’ 
appunto  ed  imprele  in  grazia 
di  chi  non  può,  o  non  vuole  da¬ 
re  allo  fiudio  aliai  tempo  ;  poi¬ 
ché  con  la  lettura  luccellìva  di 
pochi  fogìj ,  quali  per  Svaga¬ 
mento  ,  di  molte  belle  cogni¬ 
zioni  fi  può  fornire  :  anzi  perfo¬ 
ne  fi  lon  vedute  di  pronto  inge¬ 
gno,  quafi  con  quello  folo  fuf- 
lìdio  deftare  maraviglie  talvol¬ 
ta  di  lor  fapere .  Bramali  in  oltre 
fingolarmente  favorito  e  letto 
quello  Giornale  dalla  infinita  vi- 
vacillima  Nobiltà  delle  noftre 
Provincie  .  Non  celierà  dunque 

mai 
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mai  nell’Italia  la  mifera  preven¬ 
zione  di  apprender  l’ozio  e  f 
ignoranza  ,  come  caratteri  di 
grandezza  f  II  non  alzare  i  pen- 
neri  giammai  dalle  baile  mire 
del  comun  volgo  ,,  fa  troppo 
offefa  a  que’  talenti  ammirabili , 
de’  quali  a  tanti  la  natura  qui  fe 
ce  dono  .  Sarà  poifibile  che 
animi  sì  genero!!  nort  fentano; 
una  volta  rincreicimento  di  vi¬ 
vere  affatto  all’ofcuro  della  no¬ 
tizia  di  quelle,  cofe  ,  per  cui  la 
mifera  noftra  natura  follevafi. 
fopra  fe  fteffa  ,  e  per  cui  la  no¬ 
ftra  età  farà  ammirata  dalle 
future  ,  ed  è  fuperiore  alle 
antiche  ?  Aifti  meglio  vuole 
fperarfì  di  quelle  ingenite  fpi- 
ritole  fcintille ,  che  d’ altro  non 

abbi- 
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abbifognano  per  dar  lume  ,  fe 
non  di  chi  le  delti  x  ed  in  nuo¬ 
va  e  gentil  maniera  le  avvivi. 


NOI  REFORMÀTOR1 
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nedel  P.F.  Vicenzo  Maria  Mazzole¬ 
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Noftro  ,  niente  contro  Prencipi,& 
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ARTICOLO  I. 

A'Gnellt  ,  qui  &  andreas  ,  ^Abbatis 
S.  Maria  ad  Blachernas ,  &  S.  Bar - 
tholomaì  I{avennatis,  Liber  Tonti - 
ficalis 3  five  Vita  Tontificum  l^aven- 
natum .  D.  Benedictus  Bacchinius 
M-bbas  S- Mari  a  de  Lacroma  0»  S .  B. 
Ccngregationis  Cafinenfis  ex  Biblio - 
theca  Eftenfi  eruit,  DijJertationibus  s 
Obfervationibus ,  «jc  Mpp en¬ 
dice  Monumentorum  illuflravit  & 
auxit .  Mutina  ,  Mntonii  Cap¬ 
pona  Imprejjoris  Epifcopalis,i  jo$.in 
4.  Il  Tomo  I.  è  di  pag.3  72.  Il  IL  di 
404.  e  l’Appendice  di  164.  oltre  va¬ 
rie  Tavole  per  entro  l’Opera  di- 
fìribuite . 

I.  TIJ  Ufo  inveterato  e  comune  di 
JLlrf  chiunque  dà  alia  luce  l’Opera 

di 
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di  qualdM  Scrittore  non  più  per  l’ad~ 
dietro  Campata  ,  lodarne  ed  cfaltar- 
nc  il  valore,  affine  di  confeguire  da 
chi  la  legge  e  gratitudine  eftima  .  Il 
P.  Abate  Bacchini ,  foggectodi  noto 
merito  e  d’infigne  letteratura,  doven¬ 
do  pubblicare  la  prima  volta  il  libro 
Tonteficale  ,  o  fia  le  Vite  de’  Vefcovì 
ed  Arcivefcovi  di  Ravenna  fcritte  nel 
IX.  fecolo  da  Agnello  Ravennate  ,  ce 
lo  rapprefenta  fui  bel  principio, 
(a)  come  uno  Storico  di  itile  incolto, 
di  barbara  dicitura  •,  ignorante  delle 
materie  si  fiacre  come  profane  ;  che 
bene  fpeffo  confonde  i  tempi  ,  le  per- 
fone  e  le  cofie  *,  Lenza  fcelta  e  giudizio 
in  non  faper  ben  diitinguere  il  vero 
dal  fialfio  5  ridicolo  interamente  ed 
inetto,  ov’egli  pongali  ad  interpetrar 
qualche  palio  della  Scrittura;  maldi¬ 
cente  de’  Vefcovi de  fiuoi  tempi-,  lo¬ 
datore  affettato  di  fie  medefimo;  e  ciò 
che  v’ha  di  più  dannevole  in  lui ,  ne¬ 
mico  acerrimo  de’Pontefici  Romani  , 
e  di  ficifmatica  pece  imbrattato.  Era¬ 
no  in  lui  rimaiti  i  femi  contagio!!  di 
quello  ficifima  ,  che  non  molto  innan- 

a 

zi 
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7.1  avea  tenuta  divifa  la  Chiefa  Raven¬ 
nate  dalla  Romana*,  e  gli  fi  erano  ra¬ 
dicati  nel  cuore  i  rancori  e  gli  odj  con¬ 
ierà  la  Sede  Apoflolica  ,  attefochè 
la)  P  avolo  di  fuo  padre  condotto  a 
{Roma  con  altri  nobili  di  Ravenna  ,  i 
.quali  avevano  cofpirato  centra  il  Pon¬ 
tefice  Paolo  I.  vi  era  morto  prigione, 
ficcome  lo  fteifo  Agnello  racconta 
nella  Vita  dell’  Arci vefeovo  Sergio  , 
dove  però  in  luogo  di  “Paolo  dice  con 
errore  che  foffe  Stefano  Papa  . 

Da  queft’  odio  adunque  provenne , 
che  l’Autore  ,  (  b  )  uomo  peraltro  di 
corto  intendimento,empiè  i  fuoi  ferie* 
ti  di. certe  favole  fparfe  a  tempo  dello 
Icifma  nel  popolo ,  e  quella  principal¬ 
mente  della  erezione  di  Ravenna  in 
Metropoli  fatta  dallTmperadore  Va- 
lentinianoIII.e  della  concezione  del 
Palio  trafmeffo  da  lui  e  da  altri  Im- 
peradori  fuifeguenti  agli  Arcivefcovi 
di  Ravenna:  cofe  tutte  che  di  fallita 
e  d’impoflura  molto  bene  convince  il 
fuo  dottifllmo  illuftratore.  Derivaro¬ 
no  altresì  da  tal  fonte  le  lodi  con  cui 
egli  accompagna  le  memorie  de’  Pre¬ 
lati 


(a)  Agn.  (b)  Pr&f.p. 4. 
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lati  fcifmatici  3  e  di  Mauro  in  pa Etico**' 
lare,  che  feparatofi  dalla  Chiefa  Apo- 
flolica,  dichiarò  la  fua  Sede  indipen¬ 
dente  dalla  Romana  3  e  gl’improperj 
de’ quali  caricò  il  nome  de’  Santi  Ve- 
fcovi  alla  Cattedra  di  S.  Pietro  di  voti , 
c  madame  quel  di  Teodoro  ,  che  die¬ 
de  fine  allo  fcifma  ,  e  riuni  le  due 
Chiefe  per  più  di  3  o.anni  infelicemen¬ 
te  difgiunte. 

II.  Quelle  confiderazioni  fanno  di 
prima  occhiata  parere ,  che  Autore  di 
tal  natura  non  meritava  di  andar  per 
le  mani  di  tutti,  in  tempo  madama- 
mente  in  cui  col  mezzo  della  {lampa 
tanti  libri  inetti  e  difutili  foprabbon- 
dano,  ne  di  edere  corredato  di  O Ner¬ 
vazioni  ,  e  Di-fertazioni  dal  P.  Ab.  Bac¬ 
chiai  che  affai  più  utilmente  poteva 
impiegare  il  fuo  lludio  in  Opere  di 
miglior  gullo  e  fapore .  Contuttociò 
non  fi  condanni  si  toflo  la  impredìone 
di  Agnello  ;  anzi  fe  ne  rendano  comu¬ 
ni  ringraziamenti ,  si  al  fuo  benignif- 
fimo  podeditore,  il  Serenifs.  Duca  Ri¬ 
naldo  di  Modana  ,  il  quale  nella  fua 
fceltidlma  Libreria  confervandone  il 
Codice  ,  non  permife  che  di  vantag¬ 
gio  e  li  fi  e  de  lottando  con  le  tignuo- 

le 
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le  e  co'  tarli  ;  si  al  fuo  erudito  Cornea» 
tatore  ,  che  fopra  di  fe  prefe  il  carico 
di  pubblicarlo  e  illuftrarlo.  Ed  ecco- 
ne  le  ragioni  ond’egli  vi  fu  perfuafo. 

Egli  fa  di  prima  vedere  3  che  tale  è 
fiata  la  connetfione  della  Città  di  Ra-p. 
velina  con  gli  affari  d’Italia  noti  men 
che  di  tutta  Europa ,  tanto  fotto  gl? 
Imperadori  di  Occidente ,  e  i  Re  Goti 
e  Longobardi ,  quanto  fotto  gl’Impc- 
radori  di  Oriente  e  gli  Efarchi ,  che 
pare  che  la  Storia  di  una  fola  Città  fia 
quella  di  più  Nazioni  e  Provincie  . 
Che  anche  riguardo  al  governo  Eccle-  p. 
fallico  >  vi  fui  a  Cattolica  Religione 
portata  e  (labilità  da  Santo  Apollinare 
fuo  primo  Vefcovo  ,  e  difcepolo  di 
S.  Pietro  ,  e  che  (ino  a’  tempi  delfina- 
peradore  Onorio  era  in  maniera  ere- 
feiuta  l’autorità  e  la  grandezza  de’ Ve- 
feovi  Ravennati,  che  meritò  che  tal¬ 
volta  le  poneffe  argine  e  freno  quella 
de’  Romani  Pontefici  .  Che  Agnello 
fu  il  primo ,  il  quale  dopo  otto  e  più 
fecoli  fi  pofe  in  animo  di  compilare  le 
Vite  de’  Vcfcovi  di  Ravenna,  ferven¬ 
do  pofeia  di  guida  a  quanti  dopo  lui 
delie  cofe  di  quefta  Chiefa  trattarono. 
Che  non  mai  egli  efiendofi  pubblicato. 

Tomo L  D  anzi 


j4  Giornale  de’  Letterati 

anzi  comunemente  credendoli  andato 
a  male  e  mancato,  molti  lo  citarono 
fattamente  ,  da  loro  non  mai  veduto 
ne  letto ,  e  in  cofe  talora  alle  quali 
non  folo  è  ['autorità  di  lui  favorevole, 
•  ma  affatto  contraria  ;  e  che  fra  quelli 
Girolamo  Rolli,  Ifìorico  per  altro  di 
fommo  credito  e  di  latino  purìdimo 
flile.,  incorfe  piu  duna  volta  in  tal  vi¬ 
zio,  mefeo landò  il  vero  colfatto  /  e 
producendone  in  teftimonio  il  mede- 
lìmo  che  non  mai  sera  fognato  di  ferì* 
ve  r  io  . 

Paffa  egli  dipoi  a  darne  per  prova  il 
tanto  famofo  punto  del  privilegio  co- 
ceduto  da  Valentiniano  III.  (al  dire  di 
Agnello)  a  Giovanni  I.  detto  ^Angelo- 
pto  ,  Vefcovo  di  Ravenna  ,  alla  cui 
Chiefa ,  come  a  Metropoli ,  foggettò 
quattordici  Vefisovadi,  permettendo¬ 
gli  in  oltre  B  tifo  del  Palio  :  al  che  il 
Rolli  fi  fottoferive,  folo  aggiugnendo 
quello  non  effer  quel  Palio  folito  a 
conferirli  dal  Romano  Pontefice  è  D. 
Tetri  corpore  furnp tum,  ma  un’altra 
forta  di  ornamento,  feci  qitoddnm  quaft 
paludamentum ,  &c,  di  che  n’è  merita¬ 
mente  sbeffato  dal  Cardinale  Baronie. 
Che  per  quante  ragioni  fieno  fiate 

alle- 
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allegate  dagli  Scrittori  Cattolici  con¬ 
tro  di  quefta  opinione ,  nelfuna  fe  ne 
potea  ricavare  altronde  piu  forte,  che 
dalmedefimo  Agnello  ,  il  quale  nera 
(lato  la  primiera  forgente;  narrando 
egli  che  nella  elezione  di  S.  Pier  Cri- 
fologo,  fucceffore  immediato  del  fud-  p. 
detto  Giovanni,  il  Romano  Pontefice 
fu  quegli  che  a  lui  conferì  Ponore  del 
Palio,  tuttoché  vi  fi  opponefiero  i  Ra¬ 
vennati  che  un’  altro  ne  avevano  elet¬ 
to,  e  fi  erano  trasferiti  a  Roma  per 
ottenerne  P  approvazione,  fenza  ne 
pur  ricordarli  di  Valentiniano,  che 
fe  di  fatto  poc’anzi  fi  folle  arrogato  il 
potere  di  erigere  in  Metropoli  quella 
Chiefa ,  e  di  concedere  il  Palio ,  non 
avrebbe  mancato  di  frapporvi  la  fua 
autorità  ,  ed  a  luifarebbono  i  Raven¬ 
nati  ricorfi  per  far  cafifare  l’elezion  del 
Crifoiogo-,  e  far  valere  la  loro  .  Così 
pure  nelle  gravi  contefe  inforte  tra 
PArcivefcovo  Ecclefio  e’1  Tuo  Clero, 
racconta  Agnello  efierfi  quelle  com- 
polle  con  Pinterpofizione  di  Papa  Fe¬ 
lice  IV.  producendone  un  Breve  non 
prima  ancora  veduto . 

PII.  Con  quelli  ed  altri  motivi  mo- 
llrato  l’utile  e  la  nccefiìtàche  v’era  di 

D  z  dar 
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dar  fuori  queft’Opera ,  fi  palla  a  dir 
qualche  cofa  della  Vita  di  Agnello  % 
tratta  principalmente  da  quanto  egli 
{lefio  nella  fua  Storia  ne  fparfe * 
Agnello  ,  detto  anche  Andrea>(^) 
— -_-w —  a  nomine  dici us 
<A  puero  *Agnellus  futi  ,  ndreajque 
juventa 
Unge  fatus — 

ebbe  per  patria  Ravenna  ,  e  vide  nel 
IX.  fecoio  .  La  fua  famiglia  era  delle 
più  nobili  di  fua  patria ,  e  fra’  fuoi 
afcendenti  egli  ftedò(  b  )  rammemora 
quel  Gìoannicìo  illuftre  per  fantità  e 
*  per  dottrina  3  la  cui  morte  ,  o  dirò  più 
tatto  martirio  datogli  per  comanda¬ 
mento  dell’  Imperadore  Giuftino  IL 
viene  da  lui  nella  vita  dell’Arcivefco-» 
voS.  Felice  defcritto  *,  (  c  )  come  pure 
quel  Giorgio  >  figliuolo  del  fuddetto 
Gioannicio*  il  quale  fu  Duce  di  Ra¬ 
venna  con  afiòluta  podeftà  coferitagli 
in  occafione  di  rilevante  importanza 
da’ fuoi  medefimi  concittadini .  La  fe¬ 
rie  genealogica  degli  afcendenti  di 
Agnello  ,  tratta  da  quanto  egli  ttefio 
ne  andò  ricordando  nella  fua  Opera  > 

fi  è 

(a)  Scholofticiverf.p<$it  (bj  JT,  363» 
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fi  è  la  Tegnente*  quale  il  P.  Ab.  Bacchi- 
ni  nelle  Tue  OfTervazioni  {a  )  ce  la  di- 
ftefe . 


N. . . .  Sorella, 
che  fecondo  il 
fuo  delùderlo, 
veduta  la  te  Ita 
diGiuftino  II. 

4pirò  » 

1 . . 

Gioannìcio 

f 

! 

N.  fratello, al 
quale  da  Gio* 
annicio  yen-» 
ne  predetto , 
che  fua  mo¬ 
glie  morrebbe 

•  ~  i  .  ^ 

Giorgio  Duce  de* 
Ravennati 

Aglefe 

! 

a 

1, 

Andrea 

1. 

Bafìlio 

1 

1 

Sergio  Diaco'J 
no  Ab.  di  S. 
Bartolommeo. 

■ 


AGNELLO  detto 
anche  ANDREA. 

Da  giovanetto  veftì  l’abito  Ecclefiafti- 
coy  ed  ebbe  la  Tua  educazione  nella 
Chiefa  chiamata  Urfiana  (b)  dal  nome 

D  5  del  . 
(a)  T.i.p.tfj,  (b)  127. 
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del  Santo VefcovoOrfo  fuo  fondatore,, 
Alui  nella  prima  fua  adolescenza  con¬ 
ferì (a)  l’Arcivefcovo  Martino  l’Aba¬ 
zia  di  S,  Maria  ad  Blachernas ,  detta 
oggigiorno  S»  Maria  di  Palazzolo,  e 
Sergio/uo  Zio  paterno^gli  fe  rinonzia 
(b)  di  quella  di  S.  Bartolommeo,  po¬ 
lle  tutt’e  due  fuori  della  città  in  non 
molta  diftanza ..  Avvertali  però  a  que¬ 
llo  palio ,  non  doverli  intendere  che 
Agnello  in  piu  luoghi  intitolandoli 
cibate  dell’  una  e  dell’  altra  Chiefa, 
avelie  giammai  veflito  l’abito  Mona¬ 
dico  ,  mentre  una  tal  voce  importava 
allora  tanto  quanto  noi  diremmo  Ret. 
tore  o  Cuftode  di  qualche  Chiefa, 
conforme  quella  di  Monafìerio  lignifi¬ 
cava  talvolta  una  fempiice  Cappella 
privata,  (  c)  o  vogliam  dire  Orato¬ 
rio  ;  onde  tra  Bafilica  e  Monaderio  in 
tale  lignificato  paffava  quella  differen¬ 
za  ,  che  quella  era  la  Chiefa  dellina- 
ta  alle  pubbliche  alfembleedeTedeli, 
cquefto  era  bensì  confacrato  al  culto 
divino, ma  folo  in  ufo  privato;  e  mol¬ 
ti  fe  ne  coftruivano  di  prima  fidamen¬ 
te  intorno  le  Bafiliche ,  difpolli  a  gui- 

fa 
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fa  di  tante  cellette,  o  vogliami  dire-# 
Oratori,. 

Ricevuto  ch’egli  ebbe  lordine  del. 
Sacerdozio  >  (  a  )  Cedeva  al  tempo 
delTArcivefcovo  Petronace  nel  deci¬ 
mo  luogo  tra*  Preti  della  fua  Catte¬ 
drale,  eh*  ora  diremmo  Canonici  :  di 
che  ne  rende  egli  fletto  tcflimonianza 
nel  racconto  che  fa  della  traslazione" 
dei  corpo  di  S.  Mattlmiana feguital9 
anno  X  V.dacchè  Petronace  teneva  di 
quella  Sede  il  governo  .  Ma  perche 
quello  palio,  ,  allegato  ancora  dal 
Rodi ,  fu  mai  intefo  dal  Vodio.  ,  e 
lo  fe  cadere  in  gravi illmi  errori  t 
Rimo  eh’  etto  non  debba,  pattarli 
così  alla  sfuggita  ,  anzi  dietro  la  feor- 
ta  del  P.  Ab.  .Bacchiai  efaminarlo  con¬ 
venga., 

IV.  Dice  Agnello:  pertanto  ,  che 
Petronace  pregato,  da’ Cuoi  diocefani  di 
far  trafportare  quel  Canto  corpo  dalla 
Chiefa  di  S.  Andrea  ,,  dove  poco  de¬ 
centemente  Ila  vali  collocato,  in  luogo 
più  decorofo  ,  vi  acconfentì  ,e  colà 
trasferitoli  con  tutto  il  fuo  Clero,  do¬ 
po  le  dovute  orazioni  ,  comandò  agli 
operaj  9  che  apriflero  la  fepoltura  *,  ai 
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che  eglino  con  poca  avvedutezza  ubbe:: 
dendo3  fpezzarono  nell’alzarla  la  lapi¬ 
da,  ed  il  Prelato  fdegnatofene ,  e  fgri- 
dati afpramente coloro,  ne  commife 
pofciala  cura  decimo  Tresbytero  in  or¬ 
dine  fedisfuo  nomim\Agnelhs  ,  qui  *An- 
dreas  vocabatur  5  il  quale  era  fra  tut¬ 
ti  loro  in  riputazione  di  eccellente  in¬ 
gegnere  :  erat  autem  ilio  tempore  arti - 
f  ciò  rum  omnium  ingenti s  pi enus,  Ed  in¬ 
fatti  ben  corrifpoìe  alla  efpettazione 
il  fucceffo  «  Sotto  la  direzione  di 
Agnello  fur  tratte  di  fotto  l’acqua  ed 
il  fallo  quelle  inhgni  reliquie ,  e  più 
degnamente  nella  fua  Chiefa  ripolle V 
11  Rodi  (a)  nel  riferir  quello  fatto  fer¬ 
vidi  quali  delle  lleffe  parole  di  Agnel¬ 
lo  ■>  dicendo  che  l’Arcivefcovo  nel  ve¬ 
dere  quella  lapida  in  pezzi ,  ut  erat 
irr it abili s  natura ,  vehementer  commo- 
tus ,  acriter  illis  mìnitans ,  ^Aadream 
\Agndlum  facerdotem ,  in  qrdine  fedis 
fu#  decimum,  praftantijjima  arte  fum* 
moaue  in  omnibus  rebus  ingenio  prredi* 
tum  illis  prafecit . 

Da  quelle  parole  del  Rodi  9  poco 
bene  confederate  ,  in  due  notabili  er¬ 
rori  *  avvertiti  ancora  da  Crifloforo 

San- 
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Sandio,  (a)  fi  lafciò  indurre  il  per 
altro  accurati  filmo  Vofiìo  ,  dicendo 
che  Agnello  fu  Arcivefcovo  di  Raven¬ 
na  e  decimo  in  ordine  a  quella  Sede.(^) 
Ravennati s  Ecclefì a  Sircbiepìfcopiu 
fiìit  3  ordine  in  ea  fede  decimus.  II  pri¬ 
mo  errore  fi  è  3  che  Agnello  lo  Storico 
non  fu  mai  Arcivefcovo  Ravennate  » 
comechè  paja  accennarlo  prima  dilui 
Defiderio  Spreti  che  fenile  latinamen¬ 
te  verfo  il  i46o.per  teftimonianza  del 
medefimoRofii,  (c  )  e  indirizzò  a  Ja- 
copo-Antonio  Marcello  chiarifiimo 
Letterato  eSenator  Venezia nofil  qua¬ 
le  in  nome  della  fua  Repubblica  era 
allora  al  governo  di  quella  Città  5  un 
piccolo  Comentario  della grande^  » 
Vitina  e  ri  fior  anione  di  Ravenna ,  divi  fo 
in  tre  libri ,  nel  cui  primo  %  giufta  la 
verdone  che  ne  fece  Tommafo  Tom- 
mai ,  allega  (d)  la  autorità  di  Agnel¬ 
lo  "Pontefice  di  Ravenna  ,  confondendo¬ 
lo  tutti  e  due  in  tal  maniera  con  TArci- 
vefeovo  Agnello  vivente  nel  VI.  feco¬ 
le*  .  L’altro  errore  del  Volilo  fi  è,  che 
fe  anche  Agnello  folle  flato  Arcivefco* 
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vo  di  Ravenna,  non  poteva  dirli  in 
ordine  il  decimo  y  mentre  fino  all’Im- 
perio  di  Lodovico  il  Pio  ,  ne’ cui  tem¬ 
pi  lo  Beffo  Vofiio  l’età  di  Agnello  ripo¬ 
ne  fenecontano  intornoa45’B  anche 
preflb  il  Rolli,  fopracitato  ei 

Ora  il  Rofii  dopo  aver  descritta  la 
traslazione  accennata  ,  cosi  finalmen¬ 
te  del  noflro  Agnello  conchiude.  (  a  ) 
Hac  ex  ^Andrea  ^Agnello  defcripftmus 
qui  bis  non  fot um  inter fuit  Kfed prafuit  * 
fummaque  dottrina  eruditus  }de  J{aven- 
natìbus  %Arcbiepifcopis  volumen  gravi/- 
fime  fcriptum  reliquit .  Quod  cum  din 
in  circhi epifcop.it us  Bibliotbeca  fuiffet, 
fuperioribus  annis,  cum  multis  aliis  fu- 
blatum ,  nullibi  invenitur,  magna  qui » 
dem  certe  jaffura  .  V’ha  molto  da  te¬ 
mere  ,  eh’  egli  non.abbia  veduto  mai 
quell’  Autore ,  e  che  quanto  di  volta 
in  volta  ne  allega,  fia  tratto  dall’altrui 
citazione  ,  e fegnatamente  dal  Toma- 
rio  MS.  di  Gervafio  Ricobaldo  Ferra- 
refe,  e  Canonico  di  Ravenna  che  lo 
compilò  nel  fine  del  XIII.  fecolo,  dal¬ 
le  deche  del  Biondo.  da  i  libri  dello 

J  ; 

Spreti,  e  molto  piu  dalle  Storie  per 
anche  inedite  di  Gio,  Pietro  Ferretti  , 

Vefco- 


T  o  m  o  Primo.  $3 
Vefcovo  diMiio ,  e  poi  di  Lavello  , 
morto  nell  f  )  7.  il  quale  ,  fecondo  il 
tedimonio  dei  Rodi,  (  ai)  u fgnellumad 
vcrbum  defcripfu .  Che  fe  quedi  lo 
avede:  veduto  ed  efaminato,  molte  co¬ 
de  per  certo  non  averebbe  prodotte 
nella  fina  Storia  >  lontane  dalla  ragio¬ 
ne  e  dal  vero,  tuttoché  quella. per  tan¬ 
ti  altri  riguardi,  dignidlma  da  di  ogni 
lode, 

V.  Agnello  fece  il  Ponteficaie,  che 
il  fuddetto  Ricobaldo.  (  b)  intitola 
commentari  uni  Vontì(ì,cum  urbis .  l\i~ 
venti#  y  parte  fiotto  FÀrci.v.  Petrona- 
ce,  che  vi  fedette  dopo  Fanno  8  21. per 
fino  all*' '8.3.7.  e  parte  fotto  l’Arciv., 
Giorgio  fuccedbre  di  Petronace  , 
che  refie  la:  (leda  Chiefa  dall’ anno. 
83  7.perfinoali,84i..  Scriife  egli  anco¬ 
ra-^  fe  dobbiam  credere  al  Rodi  (c)  la 
guerra  diTotila;,  diche  peraltro  non 
fe  ne  ha  fondamento.  E  tanto  badi  cir¬ 
ca  .l’Autore ,  il  cui  ritratto  lo  Scoladi- 
co  anonimo  con  que’  rozzi  verd  ,  che 
come  per  prefazione  alla  fua.  Opera 
appofe  *  ci  rapprefenta.  ( d ) 
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JFormofum  faci  e,  verbo  xutilum,  ore 
loquacem , 

Corpoxis  exiguum  membris>fed  mente 
capacem  >&c. 

Può  edere  che  l’antico  efemplare 
del  Ponteficaie  fi  confervafie  nell’ar- 
chivio  della  Cattedra!  di  Ravenna, ma 
quello  che  fta  di  prefente  nella  Libre¬ 
ria  Eftenfe  di  Modana,  è  una  copia  fat¬ 
ta  verfo  il  principio  del  XV.  fecolo  da 
perfona  di  non  molta  intelligenza,che 
ttranamente  accrebbe  co’fuoi  errori  1» 
ofeurità  dell5  Autore  ,  e  dove  appor 
volle  alla  margine  le  fue  annotazioni* 
per  più  chiarezza  del  tetto  ,  o  mala¬ 
mente  le  fece,  o  in  luoghi  per  lo  più  di 
niuna  importanza*  (  a  )  &  eruntfaxtafa 
fis  ,  quihus  &illa  ufui  fiatMcct  infiilfa* 
jejurue  &  exxatis  fcatentes  . 

VI.  Dopo  ciò  il  P.  Ab.Bacchini  due 
cofe  con  molta  erudizione  viefamina^ 
necettarittìme  a  premetterli  per  piena 
intelligenza  dell’Opera .  Nella  prima 
dimoftra  che  netttma  pottanza  laica  eb¬ 
be  mai  facultà  di  conferire  a’Vefcovi  il 
.Palio,  tanto  nella  loro  prima  iftkuzio- 
ne  di  Metropolitani,  quanto  ne’  tempi 
fufleguenti  *  quando  già  n’  erano  in 
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grado  „  Nellafeconda,  che nelfun  Re 
o  Imperadore  allargò  la  fua  autorità 
perfino  a  mutare  i  diritti  delle  Chiefe 
e  a  colli tuir le  Metropoli  :  dalle  quali 
due  cofe  ne  rifui ta  per  confeguente  la 
terza  *  che  contra  ogni  dovere  TAr- 
civefcovo  Mauro  tentò  di  fottrarfi 
dalla  dipendenza  del  Romano  Ponte¬ 
fice  3  e  di  erigerli  in  capo  alfoluto  del¬ 
la  fua  Chiefa .  Noi  qui  riferiremo  la 
fuafentenzae  le  fue  ragioni  3  fenza 
aggiugnervi  nulla  di  proprio  .. 

Per  la  L  fa  vedere  che  come  a  ri¬ 
guardo  di  ValentinianoIII.verfo  Gio: 
Angelopto  fi  c  dimofiro  fopra  efler 
falfo ,  così  non  è  vero  ne  credibile 
die  Giuftiniano  conferilfe  il  Palio  all* 
Arcivefcovo  Malfimiano  5  la  cui  fan- 
tità  vener  ata  da  tutta  la  Chiefa  mal  fa 
adattarli  alle  favole  che  di  lui  finge  , 
benché  fu  l’altrui  relazione  ,  quello 
Scrittore  :  cioè  ,  eh*  egli  ritrovane  a 
cafo  un  teforo ,  e  facendone  parte  all’ 
Imperadore ,  ne  ottcneiTe  in  ricom- 
penfa  la  Chiefa  di  Ravenna  ed  il  Pa¬ 
lio  .  Così  perfino  dal  tempo  di  S.Gre-  p. 
gorio  il  Grande  5  Gio.  Arciv.  di  Ra¬ 
venna  attellajche  tutti  i  privilegi  della 
fua  Chiefa  erano  fiati  conceduti  uni** 
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camente  dalla  Santa  Sede:  di  che  fi 
producono  autentici  monumenti  >  coi 
rifcontm  di  quella  pratica  dalla  Sede 
Apoftolicain  tutta  ia  Crifiianità  co¬ 
llantemente  in  ogni  tempo  ferbata .. 
p  30..  Per  la  IL  egli  avverte  >  che  dopo  fa 
pace  data  alla  Chiefa  dal  Gran  Co- 
ftantmo>aven.do l’Intpcrio  prefo,  per 
cosi  dire  ,  nuovo  afpetto  e  nuova  for¬ 
ma  di  governo  ,  nacque  Labufò,,  che 
talvolta  gl’Imperadori  di  Oriente  di¬ 
chiarando  una  Città  Metropolitana  5 
i  Vefcovi  di  quella  Chiefa  interpe- 
trando  malamente  iiCanone  del  Con¬ 
cilio  Niceno  3  li  arrogavano  lo  fiefio 
titolo,  c  quindi  fi  levavano  dalia  di¬ 
pendenza  dei  loro  antico  Metropoli¬ 
tano  .  Che  fi  dee  difijnguere  la  cofa 
con  attenzione  poiché  non  era  l’in¬ 
tenzione  fovrana  di  mutar  lo  fiato 
delle,  Chiefe,  e  d’ingerirfi  nella  giu- 
rifdizione  Ecclefiaftica  -,  ma:  folo  di 
meglio  coftituire  Lordine  civile  del 
loro  Imperio,  e  di  accrescer  col  nuo¬ 
vo  titolo  il  decoro. di  quelle  Città,  che 
o  per  la  loro  grandezza  e  popolazio¬ 
ne  ,  o  per  la  Imperiai  refidenza  fode¬ 
ro  dell5  altre  più  illuftri  .  Che  di  pri¬ 
ma  i  loro  Vefcovi  non  iftimavano  dall1 
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indulto  Cefareo  aggiugnerfi  ad  eili  lo¬ 
ro  maggior  diritto  ma  tutto  lo  ri- 
conofce  vano,  da’  foli, Canoni  y  e  che  di¬ 
poi  pacando  i’interpetrazione  in  abu¬ 
fo  ,  furono  piu  volte  coftretti  i  Roma% 
ni  Pontefici  di  opporti  in  ciò,  agliO- 
rientali:  il  che.  fi  prova  con  Pautorità 
diun  Canone  del  Concilio  Niceno  ,  e 
di  un’altro  del  Concilio  Calcedonefe  , 
doveEuftazio  Vefcovo  di  Berito  aven¬ 
do  ottenuto  dall’ Imperadore  Teodo¬ 
sio  il  giovane  3  che  la  Fenicia  5  tutta 
per  l’addietro  fottopofta  al  Metropo¬ 
litano  di  Tiro,  fotte  Smembrata  in  due 
parti,  ed, una  alni  atteg nata,  il  Con¬ 
cilio  ordinò  ad  Euftazio  ,  che  più  non 
fi  prevalere  della  Prammatica  dell** 
Imperadore  ,  e  formando  un  novello 
Canone  ,  fi  efp  rette  fopra  di  ciò  chia- 
ramente.in  quelli  precifi  termini  (  a  )  : 
Quacunque  Civitates  per  literas  Impe¬ 
ratoria s  Metropolis  nomine  honoratJt 
funt ,  Julo  bonorefruantur  ,  &  qui  ejus 
Ecclefiam  adminiflrat ,  Epifcopus  ,  jet- 
vatofcilìcet  ver a  Metropoli  fuo  jure  > 
e  così  finalmente  nello  ftetto  Concilio 
avendo  P  Imperadore  Marziano  di¬ 
chiarata  Metropoli  la  Città  di  Calce- 

done? 
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done,  fenza  pregiudizio  delia  digni¬ 
tà  del  Metropolitano  di  Nicomedia  * 
i  Padri  vi  applanfero  >  ma  con  la  do- 
^2,  viltà  riferva  »  QuelV  abufo  pafsò  an¬ 
che  talvolta neirOccidente  ,  efe  nella 
Tefempio  nella  Chiefa  di  Arles  ,  il 
cui  Vefcovo  tirava  a  fe  le  Ordinazioni 
della  Provincia  Viennefe,  col  pretef- 
to  ,  eh’ effendo  quella  Città  divenuta 
refidenza  dei  fuo  Sovrano/ofie  anche 
divenuta  Metropoli  .  li  Concilio  di 
Torino  tenuto  nel  3^7.  (  il  Dupin  dice 
nel  400.  )  vi  lì  oppofe  3  e  ordinò  che 
il  diritto  d’elfer  Primate  di  tutta  la 
Provincia  tra  le  due  Chiefe  d’Aries  e 
di  Vienna  appartenere  a  chiunque 
provava  che  la  fua  Città  folle  Metro¬ 
poli.  Patroclo  Vefcovo  d’Aries  trat¬ 
tò  la  fua  caufa  dinanzi  a  Zofimo  Papa  , 
e  per  impetrarne  favorevol  decreto  3 
non  fi  valfe  della  ragione  civile  ,  cioè 
che  la  fua  Città  folle  ftata  eretta  in 
Metropoli  dal  Principe  fecoiare  ;  ma 
bene  della  Eccleliaftica  3  cioè  che.  Tro¬ 
ll  mo  fotte  dato  ne*  fecoli  già  decori! 
desinato  e  mandato  per  primo  Vefco¬ 
vo  dalla  Sede  Apostolica  ,  con  la  qual 
ragione  ottenne  dal  Papa  favorevol  re-* 
fcritto  »  Oltre  di  ciré  l’autorità  di  mi- 
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tiacciar  pene  e  di  levare  a’  Metropoli¬ 
tani  la  giurifdizione  ed  il  Palio  , 
fpetta  certamente  a  quel  folo  che  l’ha 
parimente  per  conferirlo .  Ora  la  Sede 
Pontifizia  invano  fpaventerebbe  colo¬ 
ro  che  dalla  retta  via  fi  allontanano  * 
quando  vi  fofle  pofianza  laica  che  loro 
ilpotefle  reftituire  *,  e  chetale  autori¬ 
tà  appartenga  folo  a’ Pontefici  ,  bada 
dare  un’ occhiata  all’ Epiftola  di  Gela- 
fio  I.  a*  Vefcovi  di  Dardania  fotto  l’an¬ 
no  ?.  diretta . 

VII.  Succede  alla  prefazione  la  Se-  p,  ^6, 
rie  Cronologica  de’  Vefcovi  ed  Arci- 
vefcovi  Ravennati  le  cui  ViteVono  de- 
fcritte  da  Agnello  :  indi  alcuni  verfi  di 
Autore  anonimo  *  contemporaneo  al¬ 
lo  ftefio*  che  fervono  come  di  brieve 
Proemio  al  'Ponceficale  imprefo  da  lui 
per  compiacere  al  Clero  concittadi¬ 
no ,  e  che  efiendo  per  la  loro  barbarie 
Umanamente  ofcuri  ed  imbarazzati  > 
le  Otfervazioni  fattevi  dal  P.  Ab.  Bac- 
chini  fervono  mirabilmente  a  diluci¬ 
darli  e  fpiegarli  :  Tendono  etti  a  mo¬ 
lare  il  merito  perfonale  di  Agnello  : 
il  tempo  in  cui  fcrifie  ;  ei  luoghi  prin- 
cipaliond’  egli  ha  tratto  i  fondamenti 
della  fua  Storia .  Ma  tralafciando  que¬ 
lli 
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IH  verfi  ed  alcuni  altri  fieli  a  forma  di 
dialogo  ,  di  non  molto  momento  , 
palliamo  a  vedere  il  contenuto  della 
I.  Parte,  la  quale  abbraccia  la  Storia 
Ecclefiaftica  di  Ravenna  da  Santo 
Apollinare  fuo  primo  Vefcovo  > 
perfino  alla  morte  dell’ Arcivefcovo 
S.  Aureliano  verfo.il  523.  fuccedu- 
ta  * 

Due  cofe  vi  fa  il  P.  AR  Baccliini  per 
dilucidare  il  fuo  Agnello  :  lima  di  or- 
dinaro  có  ìli. Di ftrt anioni  Cronologie  0- 
Ijìoricb&h  fucceiiione  de  Vefcovi ,  fa¬ 
cendo  vedere  quanto  il  Ro  ITT,  il  P.  Fa- 
bri  y  ed  altri  fi  fieno  in  quello  s  poco 
fondatamente  allontanati  dai  vero  « 
la  feconda  di  apporre  in  fondo  alla 
Vita  di  ciafeim  Vefcovo  defcritta  da 
Agnello  le  fue  particolari  Ofjìr vallo¬ 
ni  ?  le  quali  per  lo  più  fervono  a  di¬ 
chiarare  ed  emendare  il  fenfo  ofcuro 
dell’ Autore ,  ed  a  fpiegare  o  riti  anti¬ 
chi  Ecciefiaftici  ,  o  fatti  d’Iftoria  fi 
facra  come  profana .  Per  efporre  mi¬ 
nutamente  ogni  cofa  y  bisognerebbe 
farefin  luogo  di  eftratto  un  volume  : 
tanta  è  l’erudizione  e’1  buon’  ufo  dell* 
Opera  ;  ma  ballerà  andare  come  per 
falci  notando  i  punti  che  ci  pajono  più 

impor- 
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importanti  sì  nello  Storica  come  nel 
fuo  Spofitore., 

Vili.  La  I.  Diferta^ione  verfa fopra  p.  75* 
l’età  de’ primi  XII.  Vefco vi  Ravenna¬ 
ti  .  L  affegnarne  il  tempo  predio  del 
loro  governo  e  della  lor  morte  5  non 
è  che  difficile  e  troppo,  incerto  -  An¬ 
che  al  tempo  di  Agnello  ne  flava  in- 
volto  fra  le  caligini  il  vero  .  Il  Rodi* 
che  fi  è  ingegnato  di  farlo  ,  cadde  in 
graviffimi  inconvenienti  .  Secondo 
lui  ,  tre  foli  Vefcovi,  Agapito,  Mar¬ 
cellino  e  Severo ,  occupano  lo  fpazio 
di  142.  anni,  quando  appunto  infie¬ 
rivano  le  pili  violente  perfecuzionfi  e 
maffime  quella  di  Diocleziano  >  e-» 
quando  per  anche  non  v’era  chi  di 
que’  Santi  Prelati  ne  regiftraflfe  le 
azioni.  A  Severo  fa  fuccedere  un’al¬ 
tro  Agapito ,  che  mai  non  fu  in  quel¬ 
la  Sede  ,  ed  intervenire  al  Concilio 
Romano  tenuto  fecondo  lui  nel  348. 
IlBaronio,  che  diftrugge  la  fenten- 
za  del  Rolli  *  in  altro  errore  è  inciam¬ 
pato  ,  ed  è  che  Severo  immediata¬ 
mente  fia  fucceduto  ad  Agapito  fotto 
il  Confidato  IV.  di  Coftanzo  e  III.  di 
Coftante,  om  mettendo  Marcellino  , 
clic  vi  fu  di  mezzo ,  conforme  le  più 
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antiche  pitture  della  Chiefa  Raven¬ 
nate  e’1  teflimonio  di  Agnello  ci  ave¬ 
llano.  1  Collettori  Bollandifti  conven¬ 
gono  col  Baronio  circa  il  tempo  dei 
Vefcovado  allumo  da  Severo,  e  del 
Concilio  Romano  tenuto  nel  337. 
Convengono  altresì  col  Rolli  ,  che 
innanzi  Severo  ha  feduto  Marcellino, 
fuccelTore  di  Agapito  •,  ma  vanno  con¬ 
getturando  che  prima  di  Agapito  e 
Marcellino  fieno  un’altro  Agapito  e 
un’altro  Marcellino  vivuti  :  ma  co¬ 
me  quelle  aflerzioni  non  fi  appoggia-; 
no  a  ver  un  fondamento  ,  fon  dotta¬ 
mmo,  mente  confutate  dal  rtnftro  Autore  5  il 
quale  palla  adefaminarei  Concilj  Ro¬ 
mani  tenuti  foto  il  Pontefice  Giulio  I. 
alfine  di  filfar  meglio  l’Epoca  di  S.  Se¬ 
vero  .  Il  Cardinale  Baronio  ne  mette 
tre  :  il  primo  nel  337.  per  confermare 
il  Concilio  Niceno:  l’altro  nel  340, 
per  efaminarvi  la  caufa  di  Santo  Ata- 
nafio;  e’1  terzo  nel  34Z,  dopo  la  lira- 
ge  Alefiandrina,  e  dopoché  Gregorio 
in  quella  Sede  s’intrufe  ,  fcacciatone 
Atanafio  che  però  era  in  Roma  la  fe¬ 
conda  volta  Tornato .  Pier  di  Marca 
un  quarto  ne  riconofce  tratto  da’fram, 
menti  di  S.  Ilario ,  e  dalle  lettere  d’O- 

fio 
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fio  alTImperadore  Coftanzo  ,  tenuto 
due  anni  dopo  quel  di  Milano  3  cioè 
nel  345).  in  cui  Fotino  Vefcovo  diSir- 
mio  fu  condannato .  Si  confetta  ,  che 
implicatiffima  in  quelli  fatti  è  l’Ilio- 
ria  5  che  gli  Atti  prodotti  non  fono 
autentici  ;  che  la  fottofcrizione  de* 
Vefcovi  li  comprova  per  falli*,  e  con 
Foccafione  di  quelli  li  mollra  ,  che 
quel  Giulio  ,  cognominato  Materno, 
Vefcovo  di  Milano ,  non  dee  confon¬ 
derli  ,  liccome  ha  fatto  il  Baronio  , 
con  quel  Giulio  Finnico  Materno  , 
che  verfo  la  metà  del  medelìmo  feco¬ 
le»  fcrilte  quel  libro  eccellente  de  erro¬ 
re  prò fanaruin  F^elìgionum  che  va  per 
le  mani  di  tutti.  Concludeli  quella 
Difirta^one ,  col  dire,  che  non  vi  lia  p.i 
neceilità  di  moltiplicare  gli  Agapiti 
ed  i  Severi  :  che  la  fuccetfione  de’  Ve¬ 
fcovi  Ravennati  prodotta  da  Agnello 
è  licura  ;  e  che  probabilmente  S.  Se¬ 
vero  prefe  a  reggere  la  tua  Chiefa 
verfo  Tanno  346.  che  fopravville  a 
S.  Geminiano  Vefcovo  di  Modana  al¬ 
ia  cui  morte  miracolofamente  inter¬ 
venne*,  e  che  morì  verfo  Tanno  35)1. 

La  li.  Di fert anione  verfa  fopra  ip.i 79* 
Vefcovi  Ravennati ,  che  viltero  dopo 

la 

« 
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la  morte  di  S.  Severo  fino  alla  elezio¬ 
ne  di  Pietro  I.  cioè  dall’anno  incirca 
35> r.  fino  al  41 2.  Non  è  meno  incerta 
l’età  di  quelli  che  de’  pafiati .  11  Rolli 
ed  il  Fabri  che  vogliono  determinar¬ 
la  3  camminano  al  bujo  ,  ed  inciam¬ 
pano.  Al  tempo  di  Agnellonon  fe  ne 
fapeva  il  predio  ,  e  benché  nella  Vi¬ 
ta  di  S.Orfo  fi  legga5ch’egli  fedefie  16. 
anni ,  avverte  il  P.  Ab.  Bacchini,  che 
quella  è  una  giunta  pollavi  dal  copi¬ 
la  di  fuo  mero  capriccio  >  e  che  anzi 
il  Vefcovadodi  lui  a  gran  pena  arri¬ 
va  a  compiere  il  dodicefimo  annourn- 
perocchè  avendo  polla  lo  Storico  la 
morte  di  S.Orfo  nel  giorno  di  Pafqua 
di  Refurrezione,  in  cui  pure  qual¬ 
che  anno  prima  aveva  egli  dedicata  la 
Chicfa  fondata  da  lui ,  e  che  perciò 
chiama  ocyixv  dvÙTatjiv)  e  quel  giorno 
venendo  a  cadere  in  quelTanno  li  13. 
del  mefe  di  Aprile  5  la  morte  di  S.Or¬ 
fo  non  dee  trafportarfi  ne  prima  ne 
dopo  del  41 2.  poiché  in  tàl’anno  ve¬ 
niva  ad  efiere  fiotto  li  1 3.  di  Aprile  il 
Sabato  Santo ,  in  cui ,  fecondo  i’afler- 
zione  de*  Condì  j  e  de’Padri,  incomin¬ 
ciava  la  folennità  della  Pafqua  3  ond’ 
elfo  giorno  Pafquale  denominava!!. 

Non 
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Non  potè  dunque  e  (Ter  morto  ,  come 
vogliono  il  Rolli  ed  altri ,  nel  3  96.  in 
cui  la  Pafqua  li  21.  di  Marzo  fu  cele¬ 
brata* 

la  III.  Difettatone  è  più  faticofap.10$. 
dell’altre  .  Fermali  ella  fui  tempo,  in 
cui  feguendo  Lordine  Agnelliano  ten¬ 
nero  fuccdfivamente  la  Cattedra  di 
Ravenna  Pietro  I.  Neone  ,  -Efuperan- 
zio ,  Gio:  I.  detto  Angelopto  ,  Pie¬ 
tro  IL  cognominato  Grafologo  ,  ed 
Aureliano ,  cioè  a  dire  ,  fecondo  il 
computo  del  P.  Ab.  Facchini ,  dall’an¬ 
no  4 1 2.  lino  al  f  23.  incirca  .  Agnello 
rende  imbrogliato  tutto  quello  fpa- 
zio  di  tempo  .  Dice  ,  che  Pietro  L  fi¬ 
nì  di  vivere  nel  princìpio  dell’Impe¬ 
rio  di  Valentiniano  III.  cioè  verfo 
Panno  42  f .  Gli  dà  per  fuccelfore  Neo- 
ne  che  finì  ia  fabbrica  della  Chiefa,  da 
Pietro  filo  anteceffore  già  comincia¬ 
ta  .  Nel  tempo  di  Efuperanzio  che  fu 
foftituito  a  Neone,  fa  che  fiegua  la 
morte  di  Felice  Patrizio  ,  e  che  Eu- 
dolila  fia  fatta  Augufta  in  Ravenna,  il 
che  feguì  del  43  Sin  qui  cammina 
felicemente  la  ferie }  ma  il  primo  in¬ 
ciampo  fi  ha  da  una  lettera  di  S.  Leo¬ 
ne  il  Grande  ,  che  trovandoli  degna¬ 
ta 
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ta  fotto  il  Confolato  di  Marziano  ,  il 
Baronio  la  credè  fcritta  nel  i.  ed  il 
P.  Quefnel  in  luogo  di  Marziano  ri¬ 
ponendo  Majoriano ,  la  giudica  data 
nel  4 $8.  Nel  titolo  ella  è  diretta  a 
Leone  Vefcovo  di  Ravenna  ;  ma  il 
Baronio  e  gli  altri  che  lo  feguirono  , 
fofpettando  di  errore  nel  nome  ,  lo 
correderò  in  quel  di  leeone  i  e’1  Rolli 
per  dare  a  credere  che  la  lettera  a 
Neone  convenga,  lo  mode  dal  luogo 
dov’era  pollo  ,  ed  in  vece  di  farlo  fuc- 
c-edere  a  Pietro  I.  lo  dà  per  fuccedb- 
re  a  Pietro  il  Crifologo  . 

Maggiori  fono  le  difficoltà  che  s’in- 
cótrano  nella  vita  di  Giovanni  I.detto 
ìAngelopto.  Agnello  racconta  che  fotto 
lui  JLaurizio  Maflro  di  Camera,  Ma¬ 
jor  cubiculi  ,  dell’  Imperadore  Ono¬ 
rio,  edificò  la  Chiefa  di  S*  Lorenzo ,  e 
mori  d’anni  $6.  fotto  il  medefimo  Im- 
peradore.  Riferifce  poi  rinfcrizione 
ch’egli  pofe  a  fe  (ledo  nella  Chiefa  di 
SS.  Gervafio  e  Profano  dov1  egli  fu 
feppellito,  la  cui  data  è fubdieill-Kal. 
Obi.  Tbeodufzo  xv.  (il  Rodi  legge  xi.) 

&  Tlacido  Valentinimo . Ora  s’e~ 

gli  era  .morto  fotto  l’Imperio  d’Ono- 
rio,  la  cui  morte  fu  nel  423.  come 

può 
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può  aver  dedicata  la  Chiefa  di  SS.Ger. 
vailo  e  Protailo  nel  Confolato  xv.  di 
Teodofìo  il  Giovane  che  fu  nel  43  ^  ì 
e  le  il  Vefcovo  Pietro  era  vivo  nel 
423.  conforme  Agnello  fa  fede,  come 
nel  medeilmo  anno  fa  che  Giovanni 
*Angeiopto  ila  vivo ,  ed  affilia  alla  con- 
facrazione  della  Chiefa  di  S.  Lorenzo 
da  Laurizio  fondata  ì 

Di  più  ,  fa  che  lo  Hello  Gio:  vada 
incontro  ad  Attila  ,  che  veniva  verio 
Ravenna,  e  che  dopo  Pincendio  del 
Ponte  Apollinare  della  ttetfa  città,  va¬ 
da  incontro  altresì  a  Teodorico  che 
avea  già  vinto  Odoacre  .  Attila  non 
potè  andare  verfo  Ravenna,  che  in¬ 
torno  l'anno  4^2.  poiché  non  molto 
dopo  feguì  la  fua  morte  }  e  Teodori¬ 
co  fconhife  Odoacre  ,  ed  ebbe  Raven¬ 
na  nel  423*  Le  quali  cofe  ed  altre  che 
qui  vengono  efaminate  ,  fan  credere, 
che  Gio:  non  ha  feduto  nel  governo 
della  fua  Chiefa  meno  di  70.  anni  j  e 
pure  Agnello  efpreifamente  dichiara¬ 
li,  eh  egli  fedette  xvi.  anni ,  x.mett, 
e xvi  1 1.  giorni . 

Ciò  non  ottante,  a  Giovanni  li  dà 
per  fucccttore  il  Crifologo,  eletto  da 
Siilo  ili.  il  quale  tenne  la  Cattedra  di 
TomoL  E  S.Pie- 
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S.  Pietro  dai  43 1. fino  al  440.  Di  Aure¬ 
liano  3  che  fu  fucceffor  del  Crifologo, 
Agnello  non  ha  che  fcrivere  5  e  poi 
feendendo  ad  Ecclcfìo  ,  dice  che  que¬ 
lli  fu  Vefcovo  al  tempo  che  Papa  Gio¬ 
vanni  tornò  di  Coftantinopoli ,  dove 
li  era  portato  per  ordine  del  Re  Teo¬ 
dorico  3  della  qual  cofa,  come  pur 
d’altre  al  regno  di  Teodorico  fpet- 
tanti,  avea difopra  parlato  nella  vita 
di  Gio:  ulngelopto .  Narra  oltreciò  , 
che  tra  Eccidio  e’i  fuo  Clero  effendo 
nata difeordia ,  Felice  Papa,  che  dei 
5: 3  o.  cominciò  il  fuo  Pontefìcato  ,  la 
ricompofe.  Ad  Eccidio  poi  affegna 
un  governo  di  x.  anni,  v.  meli ,  evu. 
giorni,  quando  tra’l  regno  di  Teodor 
rico  e’1  Pontefìcato  di  Felice  piti  lungo 
fpazio  di  tempo  interponefi . 

14.  Per  difeiogliere  un  nodo  così  intri¬ 
cato  non  ci  voleva  minore  ingegno  di 
quello  del  P.  Ab.  Bacchimi  .  Egli  non 
fi  attacca  sì  religiofa  mente  al  fuo 
Agnello ,  che  tema  di  allontanace¬ 
ne  ,  quando  lo  (lima  opportuno  .  La¬ 
nciato  adunque  ciò  che  in  tal  ferie  di 
Vefcovi  fi  fognò  il  Rolli  di  dire  nella 
fua  Storia  ,  moftra  egli  primieramen¬ 
te  ,  che  un  Pietro  fedeva  fotte  il  Pon- 

tefL 
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teficato  di  Simmaco ,  mentre  gli  At¬ 
ti  legittimi  del  Concilio  ,  al  quale  in¬ 
tervenne  ,  il  comprovano .  Che  S.Pier 
Crifologo  fiori  al  tempo  di  Eutiche, 
e  di  S.  Leone  il  Grande  ,  poiché  la  Sto¬ 
ria  di  quell’eretico ,  i  Sermoni  dei 
Crifologo  ,  e  la  fua  Epiftola  prodotta 
da  Agnello  he  fanno  teftimonianza  * 
Che  Neone  non  fi  dee  pofporre  coi 
Rolli  al  Crifologo  nella  fuccefiionc 
de’  Vefcovi ,  ma  lafciarlo  nel  luogo 
da  Agnello  adeguatogli .  Che  la  Let¬ 
tera  del  Pontefice  S.  Leone  è  data  fiot¬ 
to  il  Confidato  di  Majoriano  nel  45S. 
non  però  a  Neone^che  già  era  morto , 
ma  ad  altri ,  e  forfè  a  quel  J\avenni® 
Vefcovo  d’Arles,  al  quale  altre  ne 
indirizzò  quel  Pontefice.  Che  dopo 
il  Crifologo  fede  un’altro  Giovanni 
diverfo  dall  'xAngelopto  ■>  con  fu  fo  ma¬ 
lamente  col  primo,  coficchè  il  Crifo¬ 
logo  in  mezzo  a  due  Giovanni  vivefie, 
tutti  e  due  Santi,  tutti  e  due  a  Valen- 
timano  cari  e  a  Placidia  ,  e  però  un  Po¬ 
lo  creduti .  Che  l’incontro  d’Attila 
e  tutti  gli  altri  faccefii  avvenuti  dopo 
il  4yo.  in  cui  venne  a  morte  il  Crifo- 
logo  ,  debbono  attribuirli  a  quello 
Gioì  li,  il  quale  ebbe  per  fuccefiore^# 

E  z  un’ 
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un’altro  Pietro ,  ili.  di  nome  ,  noti 
ricordato  da  Agnello  .  Che  quello 
Pietro  viffe  al  tempo  di  Papa  Simma¬ 
co.  Che  a  Pietro  III.  fuccedette  Au¬ 
reliano,  e  morì  fotto  il  Ponteficato 
di  Ormifda  verfo  il  f  2.3 .  e  che  Eccle- 
fio  gli  venne  fohituito  nel  governo  , 
tenendolo  lino  all’anno  della  fua  mor¬ 
te  j  che  fu  il  f  3  4.  Stabilita  quella  Cro¬ 
nologia  9  fi  tolgono  tutti  grinciam- 
pi  3  e  la  Storia  Hcclefiailica  di  Raven¬ 
na  migliore  afpetto  ripiglia .  Quanto 
a  Laurizio  ,  egli  non  morì  fotto  Ono¬ 
rio,  avendo  fabbricato  la  Chiefa  di 
SS.  Gervafio  e  Protafio  fotto  Teodo- 
fio  il  Giovane  nel  43  dovechè  avea 
fondata  più  di  20.  anni  prima  quella 
di  S.  Lorenzo  ricordata  anche  da  San¬ 
to  Agallino  ne’ fuoi  libri  della  Città 
di  Dio  ,  fin  verfo  fanno  413.  da  lui 
fcritti . 

IX.  Le  Ojjprvà^ìonì ,  che  il  dottif- 
fimo  Spofitore  pone  in  fondo  aciafcti- 
na  Vita  de’  Vefcovi  Ravennati,  non 
fono  men  giudiziofe  e  meno  erudite  . 

143. Nota  egli  fra  quelle,  che  S.  Eleucadio 
di  Fiiofofo  Gentile  divenne  terzo  Ve- 
feovo  di  Ravenna ,  convertito  da  San¬ 
to  Apollinare  >  e  che  dee  riporli  tra 
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gli  Scrittori  Ecclefiaftici ,  anzi  Apo- 
dolici,  tuttoché  ommeffo  da  tutiti  i 
compilatori  di  Bibliothece  Ecclefia- 
Piche ,  mentre  per  teftimonio  di 
Agnello  fece  più  libri  [opra  il  Vecchio 
VI  T{uovo  Teììamento  ,  e  fopra  V In¬ 
carnazione  ,  e  Taffione  di  CESU-CBJ - 
STO  ,  de'  quali  fe  ne  compiagne  la 
perdita . 

Che  MiJJa  fuper populum ,  di  cui  fa  p  Wft 
menzione  Agnello  nella  vita  di  S.Pro- 
bo  s  non  è  altro  che  la  Meda  folenne, 
detta  dagli  Autori  meno  antichi  Meda, 
pubblica,  alla  quale  intervenendo  tut¬ 
to  il  popolo  3  TArcivefcovo  col  fuo 
Clero  vi  celebrava  principalmente  ne’ 
giorni  più  folenni  :  ilche  allora  face- 
vali  folamente  nella  Chiefa  di  S.  Pro¬ 
bo,  dovechè  nell’altre  polle  fra  le 
città  di  Ravenna  e  di  Clafle  non  fi  ce¬ 
lebravano  che  Meffe  private  . 

Che  non  è  vero  che  lo  Spirito  San-p.i/£ 
*o  in  forma  di  Colomba  fofie  folito  di 
venirli  a  pofare  fopra  il  capo  di  chi 
doveva  edere  eletto  Vefcovo  di  Ra¬ 
venna,  ficcome  di  tutti  i  Vefcovi  in¬ 
nanzi  di  S.  Severo  creati  foftengono 
gh  Scrittori  moderni >  ma  che  folo  la 
prima  volta  ne  fcefe  in  tal  forma  nel- 

E  3  la 
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la  elczion  di  Severo ,  tanto  ricavan¬ 
doli  dal  teftimonio  di  Agnello.,  i  1  qua¬ 
le  fu  il  primo  che  fcrivefle  gii  Atti  di 
quel  Santo  Prelato  ,  onde  gli  altri 
che  prefentementc  ne  abbiamo  3  fo¬ 
no  di  età  pofìeriork 

04»  Che  quantunque  Agnello  dica  ef- 
jpredamente  che  S.  Orfo  Vefcovo  fu 
il  primo  che  in  Ravenna  edificale  una 
Chiefa  ,  dove  il  popolo  li  congregai 
fc  j  non  fi  dee  però  intendere ,  che 
innanzi  quei  tempo  non  vi  folle  altra 
Chiefa  in  Ravenna  ,  ma  bensì  che 
quelle  di  prima  non  erano  che  di  roz¬ 
za  fìruttura,  e  che  S.Orfo  fu  il  primo 
cui.  veni  (Te  in  penderò  di  coftruirnc 
una  più  nobile  e  più  maefìofa  ,  che  poi 
dal  fuo  nome  fu  detta  Urfiana . 

Che  i  Vefcovi  Ravennati  innanzi 
di  Pietro  1.  vennero  di  Siria ,  fecon¬ 
do  il  parlare  di  Agnello  ,  vale  a  dire 
dalle  parti  di  Oriente*,  e  che  però  fo¬ 
no  da  elfo  rapprefentati  alla  foggia 
degli  Orientali  con  lunga  barba  ,  la 
quale  i  Vefcovi  fuffeguenti  non  ufa to¬ 
no  di  portare,  dopoché  i  Goti  s’inlx- 
gnorirono  dell*  Italia  ,  vedendofene 
un  chiaro  efempio  nella  effigie  di  Ec- 
cledo  ,  tratta  da  un'  antico  mofai- 
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co  che  il  conferva,  in  Ravenna  • 

Che  Evangelìorum  ,  voce  in  p.13? 

quello  lignificato  del  tutto  ignota  a 
compilatori  de*  Glofsarj  Latino-bar¬ 
bari ,  altro  non  fono^  che  le  tavo¬ 
lette  efteriori ,  delle  quali  era  rico¬ 
perto  il  libro  degli  Evangclj.  . 

Che  ,  dove  Agnello  dice  che  S.  pii  53 
Neone  fe  edificare  quella  parte  del 
Yefcovado  ,  cui  egli  chiama  qiijnque 
I>agubita,  quella  voce  lignifica  lo  flef- 
fo  che  qiunque  ^ decubito.  <>  di  cui  fi  va! - 
fero  Anadalio  Bibliotecario  { in  Grego¬ 
rio  III.  )  ed  altri  Scrittori  della  baffi 
Latinità  5  giuda  la  fpiegazione  deli' 
accurato  D  li  cangio-  nelEuno  e  nei  Fai- 
tro  de’  fuoi  Glofsarj.  Che  quello- -luo¬ 
go  dee  difiinguerfi  dal  Triclinio ,  coi¬ 
rne  il  tutto  da  una  fua  parte;-  e  con 
quella  occafione  parla  della  maniera 
con  cui  i  Romani  Pontefici  erano  fo- 
liti  di  convitare  ne’  giorni  foieimi  il 
collegio  de’ Cardinali ,  e  ne  produce 
un  bel  palio  tolto  dal  fecondo  tomp 
del  Mufeo  Italico  del  P.  Mabiilone  9 
facendone  giudiziofi  rifcontri . 

Che  la  voce  dìcompater ,  volgar-p,!?*; 
mente  Compare  >  non  tanto  lignifica 
quella  parentela  fpirituale  che  fi  con- 

E  4  trae 
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trae  col  tenere  Falerni  bambino  alla 
fonte  od  a  crelima ,  quanto  una  fret¬ 
ta  e  particolare  amicizia  .  Così  Ste¬ 
fano  III.  fcrivendo  al  Pve  Pippino  ,  gli 
aggiugne  ,  &no£ìro  fp  irti  nati  compa¬ 
rtii  ed  in  quello  lignificato  in  molti 
luoghi  d’Italia  comunemente  fi  ado¬ 
pera  . 

P-^7*  Che  dove  Agnello  lafciò  fcritto,'1 
che  al  tempo  del  Vefcovo  Efuperan- 
zio  la  Chiefa  di  S.  Agnefe  fu  fondata 
e  dotata  da  Gemello  Suddiacono  *  il 
quale  tra  Faltre  cofe  Civitatem  èr¬ 
gente  am  in  TroceJJu  confiruxit  natali s 
ipfius  Martyris ,  &  ufque  noflris  tem¬ 
poribus  perdurarti  >  quelle  parole  fu¬ 
rono  malamente  intefe  da  certi  Scrit¬ 
tori  ,  i  quali  per  elle  credettero,  che 
Efuperanzio  fotte  edificatore  di  ^Ar¬ 
genta  .  Da  e  (Te  non  rifinita  tal  fatto  ; 
ma  bene  che  tra  i  molti  donativi,  che 
Gemello  ofierfe  alla  Chiefa  di  S. 
Agnefe,  uno  de’  principali  fu  una  cit¬ 
tadella  di  argento  ,  cioè  il  fuo  difie- 
gno  o  figura ,  ricoperta  con  lamine  di 
argento  al  difopra  ,  da  portarli  il 
giorno  della  Santa  o  in  altre  fiolennità 
nelle  pubbliche  Proceflioni  :  con  la 
quale  occafione  tratta  dell’ufo  antico 
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di  quede,  alle  quali  non  folo  inter¬ 
venivano  gli  Eccl elladici  ,  ma  i  mede- 
fimi  Principi  e  Imperadori . 

Altrove  dimodra  qual  fotte  opo-  p.2pf« 
tefTe  ettere  Pimpiego  che  aver  poteva 
Laurizio  ,  Madro  di  Camera  (  Major 
Cubìculi )  dell’ Imperadore,  non  ri¬ 
cordato  da  chi  che  da  tra  gli  uffizj  dei 
Palazzo  Imperiale.  Conddera  che-» 
quedo  potette  ettere  quel  Trxpofitus 
Sacri  Cubiculi  >  ricordato  nel  Codice 
Teododano,  e  di  cui  fu  indgnito  Ma- 
crobio  verfo  Panno 422. 

Conferma  con  molta  erudizione  ilp.298. 
Pentimento  di  coloro  i  quali  fodengo- 
no  che  anticamente  i  Cridiani  non  d 
feppellivano  entro  le  Chiede,  ma  fuo¬ 
ri  ne’  Cimiterj  intorno  le  mededme 
fabbricati ,  chiamati  in  piu  luoghi  da 
Agnello  col  nomedi Monaflerj .  A  Ve- 
fcovi  era  bensì  lecito  di  fard  fotterra- 
re  entro  le  Badliche  ,  ed  anche  alio 
detto  Altare j  ma  molti  ancora  di  que- 
di  talvolta  venivano  Seppelliti  nella 
parte  ederior  della  Chieda  ,  cioè  a  di¬ 
re  o negli  Oratorj  d’intorno,  ovvero 
in  quella  parte  del  Quadriportico  che 
più  alla  Chieda  è  d’appretto,  chiama¬ 
ta  s/txdica  da  Agnello ,  con  voce  del 
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tutto  ignota,  conforme  non  è  meno 
ftrana  quella  di  Subdita  ,  dove  Opilio 
Ravennate  fe  fotterrarfi  :  Sepultusejl 
Opilius  parte  mulierum  circa  medium 
Subditum  :  la  quale  va  il  P.  Ab.  Bac- 
chini  congetturando,  eh’  ettfer  potef- 
fe  quella  parte  efterior  della  Chiefa 
nel  Quad  riportico  ,  qua  ad  inter  io- 
rem  mulierum  p  art  em  pertinebut . 
p.307.  Con  Toccatone  di  confutar  nuova¬ 
mente  l’atterzione  di  Agnello  intorno 
il  Palio  conceduto  da  Valentiniano 
III.  a  Gio:  sAngeloptQ  al  quale  è  più 
credibile  averlo  lui  dalla  S.  Sede  im¬ 
petrato,  efamina  qual  fotte  la  forma 
del  Palio  Ecckttaftico  .  Verfo  il  co- 
minciamento  del  fecolo  x.  ella  pretto 
i  Latini  mutottì .  L’antica  confetta  il 
Baronio  all’anno  3  3  6.  ettergli  feono- 
fciuta ,  e  quivi  la  confonde  con  quel¬ 
la  del  Frigio,  ch’era  un’ornamento 
del  capo  .  I  Mofaici  antichi  della 
Chiefa  di  S.  Vitale  in  Ravenna  ci  fan 
vedere  i  due  Arcivefcovi ,  Ecclefio  e 
Mattimiano  ,  con  F  ornamento  dei 
medefimo  Palio  :  dal  che  apparifee 
che  dal  tempo  del  Re  Teodorico  fino 
a  quello  di  Gregorio  Magno  egli  fu 
fempre  lo  fletto  ;  il  che  fi  conferma 
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con  la  defcrizione  elle  ne  fa  Gio:  Dia¬ 
cono  nella  vita  di  quello  Pontefice 
( /.4.  c^.84.)  e  con  le  figure  antiche 
della:  Cliiefetta  fabbricata  da  S.  Pao¬ 
lo  I.  Pontefice  verfol’VIIL  fecolo  alle 
radici  del  monte  Palatino  ,  già  pochi 
anni  calmi  mente  fcopcrta.  Di  ver  fa- 
mente  lo  ufavano  i  Greci ,  come  fi  ve-*  tAV". 
de  nella  figura  B.  e  di  ver  fam  ente  i  La-  L 
tini  come  dalla  figura  A.  deU’anneffa 
Tavola  fi  comprende. 

Altrove  lungamente  difeorre  fo-P3io> 
pra  la  famiglia  di  Galla  Placidia  Au¬ 
gnila,  e  cene  dà  la  Genealogia ...  Mo~ 
ilra  che  Sin  giti  de ,  non  da  altri  che  da 
Agnello  rammemorata fofle  una  del¬ 
le  molte  figliuole  ch’ebbero  Arcadio  p. 5  iG 
&  Eudolfia .  Corregge  V  erro-r  di 
Agnello  ,  die  ripone  la  morte  di  Co- 
danzo  un’anno  dopo  quella  di  Onof¬ 
rio  ,  quando  Paolo  Diacono  fcrive, 
ch’ella  fògli ì  due  anni  prima,  cioè 
nel  421.  fotto  il  Confo  lato  di  Eufta^ 
chio  o  fia  Euftazio  ,  e  di  Agricola*,, 
dovechè  quella  di  Onorio  avvenne  nel 
42  £.  elfendo  Confoli  Afcle.piodoto  c 
Mariniano  .  Tutta  quella  parte  è  ime 
portantifiima  per  la  Cronologia  e 
per  nfloria. 
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Nelle  Olfervazioni  alla  Vita  di  S. 
£.335:  Pier  Crifologo  ordinato  Arcivefcovo 
da  Siilo  III.  tra  gli  anni  435?.  e  440* 
provali  non  poterli  differir  la  fua 
morte  oltre  il  4  f  1  .ne  anticipare  prima 
del448,Nonoltre5  poiché  nel  452. 
Attila  venendo  verfo  Ravenna  con 
animo  di  rovinarla,  ebbe  incontro 
Giovanni  che  n’era  allora  Arcivefco¬ 
vo.  Non  prima,  poiché  dagli  Atti 
di  S.  Germano  Yefcovo  Antidiodore- 
fe,  fcritti  fedelmente  nelV.  fecolo 
da  Collanzo  Prete  di  Lione,  ricavali 
avere  il  Crifologo  proccurato  i  fune¬ 
rali  di  S.  Germano ,  che  mori  nel  448. 
il  di  3 1 .  Luglio  in  Ravenna  „ 

La  elezione  del  Crifologo  avvenuta 
tp.337  per  miracolofa  apparizione  di  S.  Pie¬ 
tro  e  di  Santo  Apollinare  al  Pontefice 
Siilo  III.  era  polla  in  dubbio  dal  Du- 
pino  nella  fua  Biblioteca  Ecc  Iella  111  ca  > 
poiché  quelli  avendola  riferita  con¬ 
chiude  1  (a)  Ma  non  fi  può  dar  ere ^ 
denya  a  quefto  racconto ,  mentre  noni 
riferito  da  Scrittore  degno  di  fede » 
L’autorità  di  Agnello  credelì  che  fa¬ 
rà  fuffiziente  a  convincerlo  di  una 
cofa  che  da  lui  folo  già  traffero  il 
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Ferreti ,  il  Rolli,  ilBaronio>ed  altri 
Storici  piu  recenti . 

Ciò  che  narra  Agnello  intorno  l'p.341. 
erefia  di  Eutiche  ,  è  tutto  pieno  di 
errore  odi  confusone.  Egli  dice  1. 
che  que(V  Erefiarca  ammonito  con 
una  Epiflola  da  S.  Leone  Pontefice 
nulla  fi  ravvide  $  e  che  la  medefima 
fu  letta  alla  prefenza  di  lui  in  una  ra- 
gunanza  di  molti  Vefcovi  .  Neflfuna 
Epiftola  di  S.  Leone  fcritta  ad  Eutiche 
fu  letta  in  un  Coneilio  .  Che  fe  s’in¬ 
tende  di  quella  sì  celebre  fcritta  a 
Flaviano ,  e  letta  nel  Concilio  tenuto 
dai  Patriarca  Anatolio  in  Coftanti- 
nopoli  ,a  quello  Concilio  Eutiche  non 
intervenne  ,  e  però  ne  meno  de  (fa 
può  intenderli .  2.  Che  S.  Leone  aven¬ 
do  rapprefentata  la  pervertita  di  Eu¬ 
tiche  ai  Crifologo  ,  quelli  fcrifie  a  co¬ 
lui  una  Lettera  ,  per  c[mm  in  Chdcedo - 
nenfe  Synodo  non  confenfìt ,  demerfus  efi* 
Dalle  quali  ofcurilfime  parole  alcuni 
fi  fono  indotti  a  credere ,  che  la  Let¬ 
tera  del  Crifologofu  letta  nel  Conci¬ 
lio  Calcedonefe;  il  che  ripugna  agli 
Atti  di  quel  Concilio,  ed  alla  ragione  , 
mentre  non  era  probabile  ,  che  i  Vef¬ 
covi  Orientali  ^  i  quali  giudicavano 
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doverli  in  filiere  follmente  a’  Simboli 
de’  Coneilj  Niceno  ?  Cofbmtinopo^ 
litano  ed  E  felino.  3  ammetteffera  co¬ 
me  per  regola  di  Fede  la  Lettera  di  uri 
Vefcovo  Ravennate .  Domenico  Mita 
pensò  di  aver  trovato  il  capo  nel  nodo* 
dicendo  nella  Vita  di  S.  Pier  Crifolo- 
go  3  che  S.  Leone  intefo  l’errore  di 
Eutiche  ,  a  velie  coni  melo  al  Cr  ifolo- 
godi  fcrivere  la  tanto  famola  Lettera 
a  Flaviaao  ,  della  quale  nen  v’ha  mo¬ 
numento  piu  illuftre  nell  antichità 
per  lo  ftabili mento  del  vero  dogma  .. 
Ma  la  Lettera  del  Crifologo  ad.  Enti- 
che  è  tnt t*  altra  da  quella  di  S.  Leone 
a  Flaviano  ,  e  ben’ Agnello  il  di mo- 
ftra  col  produrre  una.  parte  della  pri¬ 
ma  che  non  fi  trova  inferita  nella  fe¬ 
conda  3  il  cui  lliie  è  onninamente  con¬ 
forme  alFaltrc  clic  di  quello  Pontefice 
abbiamo  .  3.  Che  S.  Leone  fcrifie 
più  volte  fu  quella  materia  non  folo  a 
Galla  Placidi* ,  ma  a  Vàlentiniano  ed 
Onorio  3  come  pure  a  Graziano  &  E11- 
dofimjqiuando  Onorio  e  Graziano  era¬ 
no  palati  di  quella  vita  molto  prima 
dell’ Erefia  di  Eutiche  .  4.  Che  Teo¬ 
doro  Yefcovo  foflenne  a  fronte  di  Eli¬ 
ache  e  alla  prefenza  del  Concilio  la{ 
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verità  della  Cattolica  Fede  intorno  le 
due  Nature  in  Gssu-Cm  sto  :  del  qual 
Teodoro  non  fanno  punto  menzione 
gli  Atti  dello  fleffo  Concilio  . 

Con  quella  piccfola  parte  della 
Lettera  del  Crifologo  ad  Èutiche,  la 
quale  inferifee  Agnello  nella  vita  di 
lui  ,  il  P.  Ab.  Bacchmi  molto  bene 
convince  Gherardo  Volilo  ,  che  del 
16 04.  nell*  edizione  deli*  Opere  di  S» 
Gregorio  Taumaturgo  fatta  in  Mo- 
gonza  ,  avendo  impreffa  anche  la  fud- 
detta  Lettera  Greco-latina  ,  avverti 
che  in  due  Codici  della  Libreria* Vati¬ 
cana  Fultimeparolenon  v’erano  ,  e  eh* 
ella  terminava  con  quelle  :  Eccovi  eia 
che  dì  preferite  p-ojfo  rifpondere  alla  vof- 
tra  lettera  :  dal  che  prefe  motivo  il 
Dupino  fopraliegatodi  decidere  auto- 
xQvolmcnu(a):Ed  infatti  pare  che  la  let¬ 
tera  fia  finita  in  quel  luogo ,  e  che  ciò  che 
neflegue  ,  fia  flato  aggiunto  dipoi  per  dar 
maggior  pelo  aW autorità  ddla  S.Sede  . 
Mafe  Agnello,  Scrittore  sì  antico  e 
allaS.  Sede  si  mal'  affetto,  le  riferifee, 
chi  potrà  crederle  in  avvenite  per  fal¬ 
le,  e  più  folio  non  reitera  pcrfiiafo  che 
fieno  fiate  in  qualche  Codice  levate 
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dagli  avverfarj  dellautorità  Pontifi- 
zia  ,  e  forfè  da  chi  in  lingua  Greca  con 
non  buonafede  le  trafportò  ì 

Tra  le  altre  Fabbriche  fatte  da  S, 
Pier  Crifologo ,  dice  Agnello  ,  che 
una  delle  più  cofpicue  fu  quella  fonda- 
•  ta  entro  il  Vefcovado,  chiamata  Tri' 
coli  per  efier  diftinta  come  in  tre 
membri  ,  che  i  Greci  di  (fero  , 

donde  quella  di  rrpiy.^> ov  provenne  5 
e  non  perchè  fofse  fatta  a  fomiglianza 
di  tre  colli ,  ficcome  altri  foftennero . 
Anche  qui  fi  corregge  Agnello  in  ciò  , 
ch’egli  attribuifce  quella  Fabbrica  al 
Crifologo  5  quando  più  toflo  doveva 
sdegnarla  a  Pietro  111.  di  quello  no¬ 
me,  da  luiommefso,  che  a  diftinzio- 
ne  degli  altri  due  Pietri,  il  Seniore  e’i 
Crifologo  ,  è  intitolato  il  dorane  ne’ 
verfi  che  lo  ftefso  Agnello  produce 
Ietti  da  lui  nel  detto  luogo  di  Tricoli 
già  terminato  dall’  Àrcivefcovo  Maf- 
fimiano  . 

Ad  altro  Tomo  ed  Articolo  fi  ri¬ 
mette  Fertratto  del  rimanente  dell5 
Opera  .  Come  la  Tua  bontà  non  ci  ha 
pcrmefso  d’efser  più  brievi,così  ora  il 
nortro  iilituto  non  ci  richiede  più  lun¬ 
ghi  .  Innanzi  però  di  terminare  il  pre- 
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fente  ,  avvertirò  di  pafsaggio  3  che  il 
Giornale  di  Parigi  riferendo  (  a  )  in 
due  luoghi  T  impresone  di  quett’ 
Opera  dice  efprefsamente  aver 
Agnello  compotte  le  Vite  degli  Arci- 
vefcovi  di  Modano,  :  in  che  non  molto 
di  accuratezza  fi  fcorge  ,  sì  perchè 
Modana  non  ha  mai  avuti  Arcivefco- 
vi  al  fuo  Governo^ma  Vefcovi-,  sì  per¬ 
chè  Agnello  tratta  de* Vefcovi  e  degli 
Arcivefcovi  di  Ravenna  :  di  che  que’ 
Giornalifti  potevano  afficurarfi  dal  ti¬ 
tolo  dell’Opera,  che  guittamente  inu* 
Latino  vi  riferifcono . 

ARTICOLO  IL 

Anecdota  Graca,  qua  ex  MSS .  Codi - 
ci  bus  none  primom  emit ,  Latio  do - 
nat ,  7s Iptis  &  Dijquifitionibus  auget 
Ludovicus  Antoni  us  mura  to¬ 
ri  us  Serenìff.  B^aynaldi  I .  Docis  Mu¬ 
tine  >&c-Bibliotbecarius .  Tatavii, 
Typis Seminarii,  apud  Joannem  Man - 
frè ,  1709.  in  4.  di  pag.jtff.  fenza 
la  Prefazione  e  l’Indice  . 

I.  f^Val  benefizio  arrechino  alla 
Repubblica  Letteraria  le  im- 

prefiio- 
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preflioni  dell’  Opere  degli  antichi 
Scrittori  non  prima  diieppeliitc^  * 
e  qual  gloria  efse  arrechino  a  que¬ 
gli  che  ne  hanno  il  merito  e  Y  at- 

O 

tensione  ,  egli  è  fuperfhio  ridirlo  , 
Bifognerebbe  efser  del  tutto  Brani  ero 
o  novizio  nella  cognizione  delle  beli1 
arti  y  per  ignorare  quant’ obligo  ab¬ 
biamo  ,  e  quanta  lode  fi  debba  ad  un 
Baluzio  y  ad  un  Daelierio  ,  ad  un  Ma- 
bilione  y  e-  a  cent’  altri  che  in  quella 
genere  di  profittevole  jfludio  ii  fono 
didimamente  impiegati:  avvegnaché 
Lenza  il  loro  foccorfo  noi  faremmo  an¬ 
cora  in  difetto  di  tante  rare  notizie  e 
di  tanti  ottimi  libri  ,  che  per  opera 
loro  van  per  le  mani  di  ciafchediino  » 
fervendo  mirabilmente  all’  ufo  della 
buona  Crìtica  tanto  in  quello  fecoio 
familiare^  e  dileguando  in  tanta  copia 
gli  errori  ?  ond’  era  innanzi  l’erudi¬ 
zione  ?  sì  facra  come  profana  y  sì  Bru¬ 
namente  ottenebrata  e  fconvolta  .. 
Quindi  è  ?  che  farà  Tempre  mai  com¬ 
mendato  il  zelo  del  Sig*  Dottor  Mu¬ 
ratori  ,  Bibliotecario  ed  Archi  villa  del 
Se  reni  (limo  Duca  Rinaldo  di  Moda- 
na  ,  il  quale  non  oliatiti  le  gravo fe 
incombenze  del  filo  minifte.ro  ?  e  le 
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affidile  occupazioni  d’altri  fuoi  ftudj  , 
non  ha  mai  perduto  di  mira  il  giova¬ 
mento  che  il  pubblico  potria  ricevere 
dafomiglianti  Raccolte  ,  animando 
con  l’efempio  fuo  i  Letterati  d’Italia  a 
non  lafciare  o  marcir  nella  polvere 
tanti  be’  Codici  che  nelle  noftre  Bi¬ 
blioteche  giaciono  ancora  dimentica¬ 
te  5  ovvero  vederfele  rapir  di  mano 
infieme  conia  gloria  che  loro  derivar 
ne  potrebbe  ,  da  chi  bene  fpefso  viene 
fino  dall’ultime  parti  di  Europa  a  ri¬ 
cercarle  fra  noi,  come  preziofe  reli¬ 
quie  ,  e  come  tefori  non  conofciuti  o 
negletti  .  Eglipertanto  fin  negli  anni 
1 69 7.  e  5)8.  quand’  era  per  anche  alla 
cuftodia  della  Biblioteca  Ambrofiana  > 
diede  fuori  in  Milano  due  Tomi  di 
%Anccdoti  Latini  ,  ricevuti  univerfal- 
mcnte  con  grande  applaufo  ,  il  quale 
non  poco  contribuì  a  vie  piu  incorag- 
girlo  non  folamente  a  raccoglierne  al¬ 
tri  fimilmente  Latini  eh’  e’  già  tiene  in 
pronto  alla  {lampa,  ma  ancora  un  vo- 
lume  di  xAnccdoti  Greci  ,  cioè  quello 
che  ora  ci  dà  occafione  di  favellare  di 
fili  7  c  di  quella  pubblicazione  egli  c 
di  giuftiziache  fi  fappia  averfenc  l’ob- 
bligo  air  Emincntifs.  Cardinale  Cor- 
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naro  Vefcovo  di  Padova,  che  nella  fa- 
mofa  ftamperia  del  fuo  Seminario  nò 
ha  tolta  fopra  di  fe  l’imprefiìone . 

II.  Quello  libro  comprende  pri¬ 
mieramente  CCXXVIII.  Epigrammi 
di  S.  Gregorio  Nazianzeno,  detto  per 
eccellenza  il  Teologo  .  In  fecondo 
luogo  abbraccia  XLV.  Epiftole  di  Fer¬ 
mo  Vefcovo  di  Cefarea  fcrittore  del 
V.  fecolo  .  In  terzo  IV.  Lettere  dell* 
Imperadore  Giuliano,  quanto  detefla- 
feile  per  la  fua  apofìafia  ,  tanto  per  la 
fua  erudizione  e  letteratura  ecellente. 
E  per  ultimo  la  famofa  Epiftola  a 
Dionilio  ,  falfamente  attribuita  al 
Pontefice  Giulio  I.  Il  Sig.  Muratori 
non  fi  è  contentato  di  darci  tutte  quell’ 
Opere  ,non  mai  per  l’addietro  vedute. 
Oltre  la  verfione  dal  Greco  ha  voluto 
aggiugnere  a  ciafcheduna  lefue  parti¬ 
colari  Annotazioni  o  per  Finteliigen- 
za  o  per  la  correzione  del  tello  .  Di 
più  viha  inferito  quattro  eruditi  Ra¬ 
gionamenti  ,  da  lui  intitolati  Difquift- 
‘gionì:  la  l.de  Synifaftis  &  ^Agapetis :  la 
IL  de  lAgapis  fublatis  :  la  III.  de  cinti- 
quis  Chriflianorumfepulcris  i  e  la  IV. 
in  Epìftolum fub  Julii  L  nomine  ìmpref- 
fam  .  Dì  tutte  quelle  cofe  ordinata¬ 
meli- 
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ftiente  e  con  brevità  parleremo . 

III.  Fra  le  molte  Òpere  ufcite  dei¬ 
la  celebre  penna  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  non  fono  da  riporli  in  ulti¬ 
mo  luogo  i  fuoi  verfi  ,  de’ quali  un 
gran  numero  è  lino  a  noi  pervenuto  . 
Aldo  il  vecchio  ne  aveva  prima  d’ogni 
altro  nel  1  f  04,  in  Venezia  pubblicata 
una  parte  ,  che  l’Ervagio  ed  altri  in¬ 
ferirono  nelle  fufseguenti  edizioni  . 

La  maggior  parte  nondimeno  ne  ab¬ 
biamo  neH  impreflione  di  tutte  POpe- 
redi  quello  Santo  fattane  da  Jacopo 
Billio  Abate  di  S.  Michele  in  Eremo  la 
prima  volta  in  Parigi  nel  1  f  69.  piu 
volte  poi  rinnovata  ,  e  fpezialmente 
nel  1605?.  Molti  ancora  che  per  Fad- 
dietro  andavano  inediti  ,  ne  diede  alla 
luce  Jacopo  Tollio  nel  fuo  libro  inti¬ 
tolato  Incignici  Itinerari ì  Italici  >  flam- 
pato  in  Utredl  in  4.  nel  1696,  tratti 
dal  Codice  CI.  della  Biblioteca  Ce- 
farea.  Altri  afserifce  Guglielmo  Cave 
nella  Storia  letteraria  degli  Scrittori 
Ecclefiaft  ici  trovarfene  nella  Bodle- 
jana  in  tre  Codici  Greci  che  un  tem¬ 
po  furono  del  dottiilimo  Jacopo  Ba¬ 
rocci  Nobile  Veneziano.  Egli  è  pro¬ 
babile  clje  molti  ancora  fe  ne  confer- 


vino 
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vino  nelle  Librerie  feppelliti >  fapcn- 
dofi  che  il  Nazianzeno  ,  Poeta 
di  felici  dima  vena,  grandiOlmo  nu¬ 
mero  ne  compofe.  Sopra  di  che  av¬ 
verte  faggiamente  il  Sig.  Muratori , 
che  dove  S.  Girolamo  dice  nel  fuo 
Catalogo  degli  Scrittori  Ecclelìaflici  s 
che  egli  (  a)  ad  trìginta  milita  verfuum 
omnia  Opera  fm  compofuit  ,  non  dee 
intenderli  che  tanti  appunto  fodero 
i  Ferfi  di  lui  *,  mentre  con  quella  voce 
non  fono  con  tr  adeguati  verli  poetici , 
ma  periodi  interi  ,  ,  ne’  quali 

gli  antichi  erano  foliti  di  compartire 
e  di  numerare  i  loro  libri ,  acciocché 
non  folle  lecito  a’  copifti  (il  che  per  al¬ 
tro  quelli  coftumavano  di  fare  a  ca¬ 
priccio  )  di  aggiugnervi  o  di  levarvi 
alcuna  cofa  per  entroda  qual  dividono 
egli  prova  con  varie  autorità  di  S.  Gi¬ 
rolamo  ,  diSofronio,  di  Gennadio5 
e  di  altri . 

1  verlì  che  dà  ora  alla  luce  il  Sig. 
Muratori ,  furono  da  lui  ricopiati  in 
gran  parte  da  un  fello  a  penna  di  700. 
e  pili  anni  3  elìdente  nelfAmbrofiana 
di  Milano  3  della  quale  egli  fu  un 
tempo  Culfode  .  ConfelTa  poi  di  aver¬ 
ne 

(a)  in  Fr&f, 
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ne  ricevuto  parecchj  dai  Sig.  Giovan¬ 
ni  Boivin  Bibliotecario  del  Re  Cri- 
flianilHmOj  per  la  edizione  G.  L.  di 
Niceforo  Gregora  delle  buone  lette¬ 
re  benemerito.  Molti  Smilmente  e1 
ne  ottenne  dal  Sig.  Abate  Anton-Ma- 
ria  Salvini  ,  pubblico  Profedorc  di 
lingua  Greca  in  Firenze  3  il  quale 
glieli  ha  benignamente  fommin idrati 
con  fu  e  particolari  Offervazioni  fatte 
fopra  i  Manoscritti  Medicei  *>  e  molti 
finalmente  dal  P.  Giambatiila  del  Mi¬ 
ro  Abate  Benedettino  ,  uno  de’  Cu- 
dodi  della  Libreria  Vaticana  :  a"  qua¬ 
li  tutti  egli  rende  quella  giudizia  che 
al  loro  merito  è  fingolarmente  dovu¬ 
ta  .  Li  giovò  in  oltre  aflaiflimo  nella 
fpoflzione  degli  Epigrammi  del  Na- 
zianzeno  un’antico  Greco  Scoliade  , 
ripofto  nell’Ambrofiana  in  un  Codice 
di  )Oo.  e  piu  anni . 

Quefti  Epigrammi  han  quali  tutti 
per  argomento  le  lodi  degli  amici  ,  e 
de*  congiunti  del  Nazianzcno  ,  ovve¬ 
ro  verfano  fopra  argomenti  di  Cri- 
dianà  pietà  e  di  Ecclefìadica  discipli¬ 
na  .  Daefsi  rica/anS  alcune  partico¬ 
larità  intorno  la  Sua  famiglia  e  perfo- 
na  ^  o  non  prima  avvertite  da  chi  che 

fia  } 
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ila  >  o  dubbiofamente  ed  anche  cooJ 
errore  afserite  .  Col  rifcontrodi 
Pi  i.  quefte  fa  vedere  il  Sig.  Muratori ,  che 
di  tre  figliuoli  eh’  ebbe  Gregorio  fuo 
padre  3  il  quale  fu  dipoi  Vefcovo  di 
Nazianzo,Gregorio  il  Teologo  fu  il 
maggiore  -,  indi  gli  nacque  Gorgonia  > 
p.  io6.e  Cefarfo  fu  Fui  timo  *  Che  Nonna  fi¬ 
gliuola  di  Filtazio  ,  fua  madre  3  la 
P-  69‘  quale  trafse  il  marito  dall’erefia  degl* 
Hypfiftarj)  di  due  fette  compofta ,  cioè 
degli  errori  del  gentilefimo  y  e  de’riti 
6  del  giudaifmo  >  impetrato  avendo  da 
‘Dio  il  figliuolo  Gregorio  ,  glielo  con- 
facrò  infino  dalla  fua  infanzia  .  Che 
p.47.  lo  ftefso  nacque  in  Azianzo  3  fobbor- 
go  della  Città  di  Nazianzo  ,  dove__> 
Gregorio  fuo  padre  teneva  cafe  e  po- 
P'2"  deri.  Che  Procreilo  ,  Tefpefio  ,  ed 
p  ^‘^Anfilochio*  celebri  Sofifti  o  fia  Ora¬ 
tori  di  que’  tempi ,  furono  fuoi  mae- 
P-1 16-  ftri .  Che  per  le  orazioni  della  madre 
era  flato  da  giovanetto  in  certo  fuo 
viaggio  ad  Atene  liberato  di  una  peri- 
coiofa  burrafea  .  Che  a  lui  y  il  quale 
mori  verfo  il  fine  dell’ anno  jSp.  pre¬ 
morirono  i  fratelli  ed  i  genitori  :  poi- 
p,  57.  che  il  fratello  Cefario  ,  benché  il  pili 
giovane  3  morì  in  Bitinia  Queftore2 

o  vo- 
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o  vogliati!  dire  Teforicre  Imperiale 
nel  3  68,  La fo fella  Gorgonia,  confor- 
tedi  Alipio,  non  di  Vitaliano,  come  P-6S* 
credette  iì  Baronio  ,  mancò  di  là  a  po¬ 
co  di  vita  :  quindi  Gregorio  fuo  padre  p,  ^ 
venne  a  morte  nel  372.  o  pure  nel  fuf- 
feguentej  e  finalmente  Nonna  Tua  Ma¬ 
dre  pafsò  ali  altra  vita  verfo  il  3  74. me.  p.78. 
tre  affifteva  all’  Altare  in  uffizio  di  Dia- 
conefTa  .  Ma  non  è  forfè  la  meno  con- 
fiderabile  delle  circoftanze  fpettanti 
alla  vita  dei  Nazianzeno  ,  quella  che 
efamina  il  noftro  Autore  intorno  il 
fuo  matrimonio .  Sino  adora  fufen-P-W 
timento  comune  ^  che  Teofebia  fia 


Hata  moglie  di  S.  Gregorio  Nifleno 
fratello  di  S.  Bafilio  ,  e  diede  fonda¬ 
mento  a  quella  credenza  la  lettera^ 
XCV.  del  Nazianzeno  fcritta  al  Nif- 
feno  in  confolazione  della  morte  di 
lei .  Ora  l’Epigramma  CXXXII.  del¬ 
la  novella  Raccolta  fa  giudicare  di- 
verfamente  .  Farmi  qui  neceflario  di 
cfporlo  fotto  degli  occhi  tal  quale  il 
Sig.  Muratori  lo  ha  traslatato  >  per 
più  chiarezza  del  vero  . 


In  Theojebìum  Magni  B afilli f ororem. 
Tu  quoque ,  Theofebium  >  inclita  Em- 
mela  fi  Ha , 

Tomol. 
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Cr egorii  magni  vere  conjux , 

Fide  Jacram  fubiìfti  bumum  >  columen 
feem in  arimi 

Tìarum  *  e  vita  vero  mature  cxccjfìjìi. 
Ora  con  l’autorità  di  quello  componi¬ 
mento,  Teofebio  o  Teofebia  che  dir 
vogliamo  ,  figliuola  di  Emmelia,  e  To¬ 
rcila  del  gran  Bafilio  ,  dee  crederà 
parimente  forella  di  Gregorio  di  Nif- 
iz.£a  3  e  non  Moglie  .  Non  potendo  ella 
dunque efier  maglie  di  quello,  d’altro 
Gregorio  non  può  intenderli  ch’ella  il 
fofle>  che  del  Nazianzeno*  al  quale-» 
folamente  il  titolo  di  Grande  poteva 
allor  convenire  *  R ella  con  ciò  diflrut- 
tà  l’opinione  di  quanti  hanno  (limato 
che  il  Nazianzeno  non  folte  (lato 
giammai  maritato  ,  e  corroborata-, 
qtiella  di  Guglielmo  Beveregio  *  il 
quale  nelle  Note  eh’  e’  fece  al  V.  Ca¬ 
none  Apoftolico,  lafcio  fcritto  edere 
a  tutti  già  noto  che  dopo  il  Concilio 
Niceno  *  Spirititene  ,  e  Gregorio  di 
Nida  *  come  pure  i  due  Nazianzeni  fu¬ 
rono  tonjugati.A  favore  di  lui  non  fo- 
lamcnte  ora  milita  l’Epigramma  fud- 
detto,  ma  ancora  la  medeiimaLet- 
teraXCV.  del  Nazianzeno  ,  la  qua¬ 
le  il  Baronio  ed  altri  allegano  per  la_» 
. .  - con- 
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contraria  opinione  .  In  ella  egli  fcrifle 
tra  Falere  cole  al  NifTeno  :  Io  vi  am- 
miro  per  quella  tolleranza  e  faviezX* 
che  adoperate  n:l p affario  della  beata  e 
fama  vofra  forella  ,  w  àyiots  dS'zxpls 
vpwv ,  iteci  nuKctpUf .  Le  quali  parole-»  p-1 5 
interpetrando  il  Baronio  3  'congettura 
che  non  per  altro  folle  chiamata  Teo- 
febia  forella  del  Nifieno,  fe  non  per¬ 
che  tutti  e  due  fi  erano  a  Dio  confacra- 
ti ,  facendogli  voto  di  caftità  .  Ma  ora 
dovrebbe!!  intendere  ,  eh’  ella  gli  fof- 
fc  forella, non  già  fpirituale  ,  ma  natu¬ 
rale  ;  e  così  meg  lio  fi  fpiegano  le  pa¬ 
role  della  medefima  Lettera  dove  il 
Nazianzcno  chiama  quella  Tanta  fem¬ 
mina  fua  ,  sì  per  eflergli  fiata,  me¬ 
diante  il  matrimonio,di  corporal  pa¬ 
rentela  congiunta  ,  sì  per  efier’  ella  vi- 
ivuta  fecondo  Dio  ,  nomandola  dipoi 
in  una  sì  bella  fratellanza  bellijjìma  e 
chiarifìma  :  parole  che  molto  bene__» 
convengono  ad  una  figliuola  di  Em- 
melia  madre  di  cinque  rinomati  fi¬ 
gliuoli  .  Altre  cofe  il  nofiro  Autore_> 
produce  in  confermazione  di  quella-, 
fentenza ,  e  principalmente  quel  ver- 
fo  del  Nazianzeao  ,  in  Carm.  IV.  de 
fitte  calamitate . 

;  F  - 
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A vrxp  iy-vr*  yd{ioi9  ficcpuù  £uyòv  £k rot 
£<Tf7 Xfif . 

Ma  pofcia  il  grave  giogo  del  matrimo¬ 
nio  ho  da  me  allontanato  . 

Con  tutte  quelle  ragioni  non  fa  egli 
però  indurii  a  credere  fermamente-# , 
che  il  Nazianzeno  ila  fiato  ammoglia¬ 
to  :  sì  perchè  quefti  non  ne  fece  mai 
p.i54.  motto  nelle  Opere  fue  ,  dove  per  al¬ 
tro  riferircele  più  minute  azioni  della 
fu  a  vita  :  sì  perchè  altrove  dice  ef- 
preifamente  che  mai  non  lo  lego  il  ma- 
trim onio :  così  in  Carni . I. 

O v  pie  ydpios  §  ’gVe'cT (3 la  póo?  5  &c. 
sì  perchè  finalmente  l’Epigramma  ri¬ 
ferito  di  fopra  non  può  eifere  affo  Ulta¬ 
mente  del  Nazianzeno;  imperocché 
o  Teofcbia  fu  moglie  ,  e  non  forella_» 
del  Niifeno  3  e  in  tal  maniera  vi  iì 
contiene  un’  errore  majufcolo;  o  s’ei- 
la  fu  moglie  del  Nazianzeno  (  come-# 
pare  più  ragionevole  )  quefti  non  lì 
farebbe  dato  giammai  quell’  aggiunto 
ài  Grande,  che  per  entro  vi  firavvifa, 
tanto  alla  fua  umiltà  fconvenevole  . 

IV.  Iverfi  del  Nazianzeno  fornmi- 
niftranoal  noftro  Autore  argomento 
p.218.  per  tre  erudite  Difquifi^ioni .  La  I.  di¬ 
retta  al  celebre  P.  Bernardo  di  Mont- 

faucon 
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faucon  della  Congregazione  di  S. 
Mauro  3  è  intitolata  de  i  Sinifatti  e  de-* 
gl ì^tgapeti  y  i  quali  altro  non  erano 
che  Cherici  o  Monaci  3  che  dopo  aver 
votata  a  Dio  la  lor  caftità ,  coabitava¬ 
no  con  Vergini  per  lo  piu  a  Dio  confa¬ 
vate  >  profetando  femplice  amore  o 
fia  mera  comunione  fpirituale  :  dond’ 
erano  detti  con  voce  Greca  *Agapeti  5 
vale  adire  Diletti ,  ed  anche  Sini/atti, 
cioè  Cointrodotti .  Moftraii  Sig.  Mu-p.urj 
ratori>che  queft’abufoaveaprefo  piedej 
fra  i  Criftiani  infino  al  tempo  di  S.  Ci¬ 
priano  3  ed  erafi  a  tal  fegno  inoltrato  , 
che  i  Cherici  non  folo  fi  facevano  leci¬ 
to  di  vivere  infieme  con  le  facre  Ver¬ 
gini  y  ma  ancora  di  dormire  con  effe  in 
un  medefimo  letto,  vantando/!  non¬ 
dimeno  di  lafciarne  intatto  il  fior  ver¬ 
ginale  :  che  il  zelo  di  quel  Tanto  Vef- 
covo  non  lafciò  di  riprendere  e  di 
condannare  coloro  che  ofafiero  di  es¬ 
porre  la.  lor  continenza  a  sì  difficile-*’ 
efperimento  ;  ma  che  contuttociò 
un  tale  fcandalo  gictò  nell'  Affrica  sì 
altamente  le  file  radici  >  che  que’  me- 
defimi  Martiri  e  Confefsori  5  i  quali 
in  mezzo  le  perfecuzioni  e  i  tormenti 
avevano  intrepidamente  foftenuta  la-». 

F  3  fede 
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fede  di  Gefu-Crifto  3  non  fi  facevano 
fcrupolo  di  una  sì  domenica  conver- 
fazione  3  afievérando  di  non  rimaner¬ 
vi  di  alcuna  immondezza  contamina* 
22,  ti  »  Pochi  anni  dopo  k  morte  di  S»  Ci¬ 
priano  fi  dilatò  maggiormente  lo  fcan- 
dalo  per  opera  di  Paolo  Samofateno 
Vefcovodi  Antiochia  3  il  quale  tra_» 
gli  altri  erróri  da  lui  profetati  3  per- 
mifea’  fuoi  Diaconi  e  Sacerdoti  la_> 
coabitazione  con  le  facre  Vergini  3  af- 
iìne  di  autorizzare  con  l’ufo  lefempio 
fuo  3  eflendo  folito  di  averne  due  Tem¬ 
pre  a  fianco  delle  piu  frefehe  e  avve¬ 
nenti  .  Il  Sinodo  di  Ancira  tenuto  nel 
3 1 4.  e  pofeia  il  Concilio  Niceno  ftabi- 
lirono  Canoni  contra  sì  fcandalofo 
cofhimc  >  ma  nulla  valfe  3  poiché  que¬ 
llo  fi  fparfe  dall’Affrica  nell’Egitto  3 
€  quindi  a  tutto  l’Oriente  .  Egli  è  ce- 
I  ebre  il  fatto  di  quel  Prete  Leonzio 
rammemorato  da  Santo  Atanafio 
verfola  fine  della  fua  prima  Apologia 
de  fuga  .  Coftui  accufato  di  abufarfi 
del  troppo  familiare  commcrzio  di 
una  giovanetta  ,  e  ricevuto  il  grave 
divieto,volle  anzi  farfi  cabrare  che  al- 
lontanarfene  ,  credendo  con  tal  rime¬ 
dio  di  potere  continuar  la  fua  pratica 

fen- 
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feiiza  dar  fofpezione  d’impudici¬ 
zia  . 

Quafi  nello  ftefiò  tempo  anche  i 
Monaci  fi  iafciarono dedurre  da  si  di¬ 
lettevole  abufo  ;  ccontra  loro  il  Na- 
zianzeno  rivolta  le  fue  invettive  .  Qui 
però  ir  ricorda  con  S.  Girolamo  nella 
fua  Epiftola  alla  vergine  Euftochio  > 
che  v’erano  allora  tre  forte  di  Mona-r 
ci  ;  i  primi  detti  Cenohiti >.  viventi  iti-* 
comune  >  e  fotto  un  medefimo  Abate; 
i  Fecondi  detti  ^Anacoreti  >  che  foli  abi-  : 
cavano  ne’  diferti,  ed’ogni  converfa- 
zione  lontani:  i  terzi  detti Rgmbotb  % 
o  fecondo  Cafliano  >  Sarabaiti ,  i  qua¬ 
li  a  due  y  a  tre ,  ed  anche  in  piu  nume¬ 
ro  vivevano  a  lor  talento  ,  d’ogni  ub¬ 
bidienza  edifcipiina  difciolti ,  e  tra  le 
altre  loro  ^regolatezze  avevano  quel¬ 
la  della  frequente  e  familiar  confuetu- 
dinecon  le  Vergini  :  onde  nel  ritrat¬ 
to  che  al  vivo  ne  fa  S.  Girolamo ,  leg- 
ge(i  di  coftoro  :  bos  affeciatafunt 

omnia ,  laxa  manicai ,  caliga  follican - 
tes  ,  vefiis  craffior  ,  crebrafufpiria ,  vi- 
fitatìo  virginum  .  Di  quali  Vergini 
qui  fi  ragioni  ,  apprefio  il  nofiro Au¬ 
tore  fi  vede  col  confronto  de’ padri  .' 
Alcune  a  guifa  de’  Monaci  Cenobiti  vi- 

F  4  ve- v 
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vevano  ne’  Monafferi  fotto  una  mede- 
fìma  regola  j  ed  altre  nelle  cafe  pater¬ 
ne  ,  o  de’loro  congiunti  menavano  la-» 
loro  vita:  e  non  men  quelle  di  quelle-» 
erano  a  Dio  confacrate.  Ora  con  1* 
ultime  folamente  ha  da  intenderli  che 
praticassero  que’  fallì  religiofi  ,  per  la 
comodità  che  ne  avevano  o  dalla  man¬ 
canza  de’  loro  parenti ,  o  dalia  lor  po¬ 
vertà,  o  d’altri  accidenti  che  alla  gior¬ 
nata  fuccedono » 

130.  Efpofìo  il  principio  e  l’avanzamen¬ 
to  di  quell5  abufo  3  adduce  l’Autore-# 
molti  be’  luoghi  de’ Padri  che  l’hanno 
nelle  lor’ Opere  condannato  3  e  quindi 
pada  a  inoltrare  che  coloro  per  ren¬ 
dere  in  apparenza  più  innocente  là_» 
loro  eonverfazione  chiamavano  le  le- 
ro  Dilette  col  nome  di  Sorelle  >  e  fe  ftef- 
II  con  quel  di  Fratelli .  Che  gli  editti 
cd  i  Canoni  ne  proibivano  lo  fcandalo- 
fo  commerzio  ,  e  fpezialmente  il  ter¬ 
zo  Canone  del  II.  Concilio  d’Arlcs  , 
malamente  intefo,  e  maliziofamente 
fpiegato  da  Arrigo  Dodvvello^  il  qua¬ 
le  lì  ferve  di  quella  occalìone  per  fo- 
ftenere  che  la  caftità  de’  Sacerdoti ,  e’1 
culto  della  verginità  fu  una  JuperJil - 
Time  de  fec oli  piu  recenti  «  Che  lino 

nel 
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nel  fecolo  IV,  e  al  tempo  del  Concilio 
Niceno  i  Sacerdoti  ed  i  Vefcovi  pro- 
felTavano  anche  di  precetto  invio  labi-, 
le  continenza  y  onde  poi  Siricio  Pon¬ 
tefice,  cui  gli  eretici  chiamano  fevero 
protettore  del  celibato ,  non  già  ne  fece 
una  nuova  legge,  ma  bensì  confer- 
monne  l’antica  .  Che  quali  ne’  tempi 
degli  Apoftoli  v’era  quello  fant’ufo  di 
continenza-,  e  con  l’autorità  4LS.Er- 
ma  molto  a’  quei  tempi  vicino,  e  po- 
fcia  di  Tertulliano  fi  prova  contralo 
ftefTo  eretico  Dodvvelio,  che  molto 
prima  di  S.  Cipriano  v’era  l’abufo  del¬ 
le  lAgapete  col  nome  di  Sorelle  da’ 
Cherici  praticate  .  Ne  qui  fi  ferma 
nelle  fue  inveftigazioni  il  Sig.  Mura¬ 
tori .  Egli  è  di  opinione,  che  l’idea  p.236» 
di  un  taleamore  pafTafTeda’  Pagani  a’ 
Fedeli  ,  e  dalla  fcuola  Platonica  al 
Criflianefimo  5  e  che  fra  quanti  ne  fe¬ 
cero  profeflione,  furono  principal¬ 
mente  gli  Origenifti ,  iGeraciti,  gli 
Encratiti  ,  ed  i  Gnoftici ,  i  quali  ne* 
loro  impuri  commerzjnon  con  altro 
nome  che  con  quello  di  Fratelli  appel¬ 
lavano.  Si  termina  quefto  erudito  Ra¬ 
gionamento  con  addurre  i  decreti 
d’altri  Concilj  che  vietarono  a’  Che- 

F  $  rici 
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nei  il  conforzio  di  donne  eflranet  le 
quali  fono  le  dilette  de1  primi  fecoir, 
e  con  lodare  la  fanta  e  pia  confuetu- 
dine  de’  noflri  tempi  y  ne5  quali  le 
Vergini  a  Dio  confacrate  vivono  en¬ 
tro  ilorfacri  recinti  come  in  volon¬ 
tario  e  perpetuo  carcere  y  lontane  e 
dal  pericolo  ,  e  dal  fofpetto  . 

14L  V,  La  IL  Di/qui  fifone  intitolata  de 
%Agapìs  fublaùs ,  cioè  de'  Conviti  [cl¬ 
eri  aboliti ,  ha  in  fronte  il  chiariilimo 
nome  del  Sig.  Giovanni  Boivin  ,  Cu» 
Rode  della  Reai  Biblioteca  di  Parigi, 
Moftra  qui  il  noflro  Autore,  che  ta¬ 
li  Conviti  erano  entro  le  Chiefe  fo- 
lennizati,  dagli  antichi  Criftiani  in 
onore  di  Dio,  ovvero  in  memoria 
des  Martiri  ,  prefo  P  efempio  da 
Gefu-Crifto ,  che  innanzi  di  dar.fi  in 
mano  a5  Giudei ,  celebrò  l’ultima  Ce¬ 
na  co5  fuoi  Difcepoli .  Sedevano  alla 
medefima  menfa  i  ricchi  ed  i  poveri , 
unendoli  infieme  la  dilezione  di  Gri¬ 
llo  ,  e  la  fcambievole  Carità ,  ed  ol¬ 
tre  le  corporali  vivande  vi  fi  fommi» 
mitrava  a’  convitati  anche  l’Eucarifli- 
co  cibo  .  Sopra  quella  forta  di  Con¬ 
viti  non  è  però  che  il  noftro  Autore 
ragioni ,  Egli  fi  ferma  fu  quelli  cui 
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gli  antichi  Criftiani  erano  confueti  di 
celebrare  ad  onore  de’  Martiri  nel  lo¬ 
ro  dì  Natalizio ,  cioè  a  dire ,  in  quel¬ 
lo  del  lor  gloriola  Martirio  Ogni 
anno  ne’  Templi  fi  celebravano  ,  an¬ 
che  ne*  primi  fecali  della  Chiefa  ,  fa¬ 
cendone  teftimonianza.  l’ Autore  de" 
Comentar j  fopra  Giob  ,  comunemen¬ 
te  ad  Origene  attribuiti,  e  Teodore- 
to  piti  voltenelle  fue  Opere .  Ne'  tem¬ 
pi  pofteriori  a  differenza  de'  primi  p.246* 
non  fi  dava  mai ,  o  almeno  di  rado  a* 
convitati  P  Euca  rifila  *,  e  fé  ne  prefe 
anzi  l’ufo  da'  Gentili.,  elle  dagli  Apo- 
fio  li .  Si  fa  che  i  pagani  collii  ma  va  no 
di  folennizzare  la  morte  de5  lor  con¬ 
giunti  od  amici  con  lauti  palli  ,  per 
la  credenza  che  avevano  che  negodef- 
feroal  fommo  Tanime  de’  lor  difon¬ 
ti.  La  pietà  de*  primi  Criffiatii  non 
potendo  fradicare  affatto  da*  popoli 
novellamente  convertiti  un  per  altro 
sì  fciocco  rito ,  {limarono  clic  baftaf*. 
fe  purificarlo,  e  permettendolo  nel 
giorno  natalizio  de’  Martiri  fecero 
che  divenifie  fra  loro  motivo  di,  alle¬ 
grezza  ciò  ch’era  fra  gj 'idolatri.  argo¬ 
mento  di  lutto .  Stabilifce  il  Sig.Mu- 
ratori  quella  opinione  con  l’autorità. 

'  F  ò  de 


%$i  Giornale  db’  Letterati 
de5  Padri ,  e  mafiime  del  Nazianzeno, 
il  quale  ne’  veri!  da  lui  pubblicati  iti- 
veifce  apertamente  contra  una  tal  con. 
fuetudine ,  in  cui  fi  erano  non  pochi 
abufi  introdotti,  principalmente  d’in¬ 
temperanza  e  dubbriachezza,  prime 
miniftre  ed  artefici  di  vizio  piu  licen¬ 
zialo  .  Tanto  facevafi  tra’  Crifliani  in 
Oriente  ed  in  Affrica  ,  e  tanto  anche 
videa  praticato  in  Italia  .  I  Vefcovi 
ed  i  zelanti  Crifliani  fi  diedero  a  con¬ 
dannarne  Pabufo  ;  onde  molti  de’  Fe¬ 
deli  incominciaronoa  portar  bensì  al¬ 
la  tomba  de’  Martiri  e  nelle  Ghiefe  le 
vivande  apparecchiate,  ma  poi  fe  ne 
cibavano  in  cafa  loro  ,  o  le  difpenfa- 
*)-2.vano  a’  poveri.  Pare  che  Santo  Am¬ 
brogio  in  Milano  fia  flato  primo  a 
proibire  anche  quell’  ultimo  benché 
innocente  coflu me  acciocché  noiu 
rimane  Afe  ai  fuo  popolo  alcun  prete- 
fio  d 'intemperanza .  Se  ne  riferìfce  un 
notabile  efempio  nella  perfona  di  S» 
Monica  madre  di  Santo  Agoflino  ,  la 
quale ,  giufla  il  coflume  del  fuo  pae- 
fe  nell’  Affrica  ,  avendo  portato  alle 
tombe  de’  SS.  Martiri  in  Milano  un 
caneflrino  di  fcelte  vivande  con  ani¬ 
mo  di  gallarne  part$  ella  fteffa,  e  par*. 

te 
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te  di  darne  a’  poveri* ,  intefo  ch’ebbe 
dal  portinajo  della  Chiefa  il  divieto 
fattone  dal  Tanto  Vefcovo ,  inconta¬ 
nente  ubbidì/enza  ne  pur  dimandare 
qual  la  cagion  fe  ne  folle.  AuvertePMS* 
però  il  Sig.  Muratori  che  non  potè 
queft’ufocosì  abolirli  in  Milano,  che 
qualche  veftigio  non  vi  rimanere  per» 
lino  all’età  di  S.  Carlo,  il  quale  con 
nuove  Coftituzioni  finì  di  levarlo  dal¬ 
la  fua  Diocefi  ,  conformandoli  alla 
pietà  del  fuo  zelo  ,  ed  infieme  a’  de¬ 
creti  degli  antichi  Concilj  riferiti  ver- 
fo  la  fine  di  quefto  Ragionamento ,  i 
quali  tolferocon  gravi  cenfure  la  pra¬ 
tica  di  fomiglianti  Conviti  dalle  Chie. 
fe ,  ed  al  più  nelle  cafe  private ,  ma 
con  la  dovuta  moderazione  li  conce¬ 
dettero  . 

VI.  11  Sig.  Muratori  nella  III.  Dif-  P.15&» 
quifìlgone ,  ch’egli  indirizza  al  Sig. 
Abate  Fontanini,  letterato  sì  noto  e 
sì  accreditato  per  l’erudite  fue  Opere, 
tratta  degli  antichi  fepolcri  de’  Crifli  ani. 

Nel  primo  Tomo  de’  fuoi  Ance  doti 
Latini  egli  aveva  già  chiaramente  pro¬ 
vato  >  che  nel  prima  Crifiianefima 
era  fiata  confuetudinc  in  Occidente 
di  feppejlire  i  Crifiiani  entro-  le  Ghie- 
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fe  ;  ed  ora  la  fa  veder  praticata  anche 
nell’Oriente,  in  difaminando  alcuni 
verfl  del  Nazianzeno  nella  fua  Rac- 
p.2,61. colta  inferiti .  Nel  numerare  gliabu- 
fìche  s’introduifero ,  moftra  primie¬ 
ramente  ,  che  fi  mefcolavano  i  cada¬ 
veri  de  Criftiani  e  quegli  ancor  de 
Gentili  con  le  reliquie  de’  Martiri, 
invano  opponendovi li  il  zelo  de’  Sa¬ 
cerdoti  e  de’  Yefcovi  :  di  elle  ci  fanno- 
indubitata  teftimonianza  gli  fcritti 
de’  Padri ,  e  fpezialmente  d’Iìario  Pit- 
taviefe  ,  e  di  Gregorio  Magno  Pon¬ 
tefice.  Cheail’opodo  molti  Cridiant 
per  umiltà  facevano  fotterrarfì  fuor 
delle  Cliiefe,  ficcome  S.  EfremSiro 
ordinò  nel  fuo  Tedamento  che  folle 
^264.  fatto  di  lui .  Che  invalfe  un  fecondo 
abufo  infino  nel  IV.  fecolo,  cioè  che 
venivano  abbattuti  e  violati  i  fepolcri 
de’  Cridiani ,  o  folte  per  le  ricchez¬ 
ze  che  l’avarizia  di  alcuni  fognava  di 
ritrovarvi  ,  o  folte  per  levarne  i 
marmi  affine  di  venderli,  o  d’impie- 
garli  in  altr’ufo  j  onde  in  tal  licenza 
non  eftendo  ficure  ne  men  le  tombe 
de*  Martiri  ,  convenne  agl’Impera- 
dori  di  dabilire  feverillime  leggi  con. 
era,  violatori  così  efecrandi .  Che  un 
;  -  ter- 
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terzo  abufo  era  quello  di  vendere  una 
e  piu  volte  i  fepolcri  :  cofa  che  anco-  p.i66* 
ra  gl’Imperadori  idolatri  avevano  fot. 
co  gravi  pene  proibita  ,  edi  cui  fe  ne 
veggono  notabili  efempli  nelle  anti¬ 
che  Ifcrizioni  degii  Pedi  Gentili .  Do¬ 
po  gli  abufi  ,  efamina  il  noftro  Auto-p.26/. 
re  la  legge  6 .  del  Codice  Teodohano 
(  tit.  deSep.  yiol.  )  la  quale  non  ben  in- 
tefa  ha  fatto  cadere  non  folamente  gli 
eretici,  ma  alcuni  de’ Cattolici  nell* 
opinione ,  che  la  fepoltura  de’  Fedeli 
nelle  Bafiliche  folle  onninamente  in* 
terdetta .  Adunque ,  dice  il  Sig.  Mu-  p.269 
ratori ,  s’ella  era  interdetta ,  per  Pad- 
dietro  era  ancor  praticata  Qiiei  enim 
hujufmodi  fipulturam  Impemtores  in¬ 
ter  di  cerent  ,  ìùfi  ante  a  in  more  fui  (jet  ì 
Sieguepoi  a  moftrare  ,  che  la  fuddet^ 
ta  Coftituzione  ,  diretta  a  Pancrazio 
Prefetto  diCoftantinopoli^  s’intende 
fatta  per  quella  fola  città ,  e  non  per 
tutto  l’Imperio  j  anzi  che  ne  meno 
proibiva  il  dar  fepoltura  a*  Criftiani  , 
nelle  Bafiliche  fuburbane  ,  le  quali 
perciò  furono  frequente  e  in  gran  nu¬ 
mero  fuori  delle  città  edificate,  LTm- 
peraefore  Lione  nel  V.  fecolo  annullò  p.i7»u 
la  mede  fi  ma  Coftituzione,  cancellali* 

•r-  -  dola. 
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dola  dal  corpo  delle  leggi  civili  come 
poco  conveniente  alla  pietà  de’  Fedeli, 
permettendo  ad  elfi  loro  Tufo  delle 
ìepolture  anche  nelle  città ,  e  non 
nelle  Chiefe,come  vuole  il  dottidìmo 
P.  Toma  (fini  5  mentre  in  quelle  non 
erano  Hate  giammai  dagl’Imperadori 
g, 27$.  interdette  .  L’ultima  parte  di  quello 
Ragionamento  fpiega  la  varia  pratica 
ferbata  nei  fotterramento  de’  Criflia- 
ni  defonti .  In  alcuni  luoghi  fi  collii- 
mò  di  riporli  anche  predo  gli  Altari 
e  le  reliquie  de’  Martiri  :  in  altri  fo- 
pra  del  pavimento  delle  Chiefe  :  ili 
altri  al  di  fotto  :  ed  in  altri  ancora 
fuor  delle  Chiefe ,  con  riguardo  si  ai* 
io  flato  e  alla  dignità  delle  perfone  , 
si  alle  ordinazioni  de5  Principi ,  tra1 
quali  Carlo-Magno  in  particolare  fe¬ 
ce  una  legge  riconfermata  anche  nei 
Sinodo  Triburiefe  Fanno  che 
neflim  Laico  potelfe  nelle  Bafiliche 
aver  la  fua  fepoltura  . 

$.i77.  VII.  Succedono  TEpidole  di  Fer¬ 
ma  Vefcovo  di  C'efarea,  tratte  da  un 
Codice  in  cartapecora  dellaRiblioteca 
Ambrofiana ,  fcritto  verfo  FXI.  lecc¬ 
io  .  Quelle ,  tuttoché  non  contenga¬ 
no  punti  di  gran  rilievo  ,  pollo  no 

non 
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nonpertanto  in  qualche  conto  illuflra- 
rela  Storia  e  la  difciplina  dique’  tem¬ 
pi  >  e  farci  conofcere  l’ingegno  e  lo 
flile  del  loro  Autore  ,  che  come  non 
ci  è  affatto  fconofcitito  per  altri  ri¬ 
guardi  3  così  fra  gli  Scrittori  Eccle- 
fiaflici  non  è  fiato  ancora ,  per  quanto 
iìfappia,  da  chi  che  ha  annoverato. 
Meglio  però  faria  flato,  dice  il  Sig. 
Muratori,  ( a )  che  in  luogo  di  que¬ 
lle  Lettere  ,  foffero  a  noi  pervenute 
quelle  che  il  medefimo  lafciò  fcritte 
intorno  affari  di  maggior  pefo ,  e  maf- 
ffmamente  fopra  le  controverfie  di 
Neflorio  e  di  Eutiche  :  LongepraflitiJ L 
fa ,  fi  Literas  Mas ,  quas  Firmus  de 
magnis  negotììs  ac  potijfìmum  de  Eu- 
tycbiana  &  'JS[eJtonana  controversa 
ccnfcripfit  ,  nobis  fervafjent  Majores 
nofìri . 

Cefar^a,  della  quale  Fermo  fu  Vef-  p. 
covo  ,  città  della  Cappadocia ,  di- 
verfa  da  un’altra  dello  fleffo  nome 
nella  Paleflina ,  era*  la  capitale  del 
Ponto  ,  e  come  fotto  di  fe  nel  gover¬ 
no  civile  aveva  1  o.  Provincie  rette  dal 
Vicario  del  Prefetto  del  Pretorio  in 
Oriente  ,  così  nell’ Ecclefiaflico  11. 

ne 

(a)  In  Vr&f. 
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ne  annoverava  rette  dal  fuo  Metro¬ 
politano  indipendente  da  ogni  altro  . 
Dopo  la  ferie  Cronologica  di  alcuni 
fuoi  Vefcovi 5  rnofìrail  Sig.  Murato- 
P.27S.  ri,  che  Fermo  ebbe  nei  giro  del  V. 
fecolo  di  quella  Chiefa  il  governo* 
Gli’  egli  intervenne  al  Concilio  Gene¬ 
rale  d’Efefo  tenuto  nel  431.  e  che  fe¬ 
condo  la  dignità  del  fuo  grado  vi  li 
fottoferide  tra’  primi  nella  condan- 
nagione  fulminata  contra  Neftorio. 
Che  di  lui  fa  onorevole  teftinaonian- 
za  Giovanni  Vefcovo  di  Antiochia  , 
quantunque  foftenitore  dcll’ereda-» 
Nelioriana  ,  in  una  delle  fue  Epiflo- 
Je,  prima  da  Criftiano  Lupo  ,  e  poi 
da  Stefano  Baluzio  negli  Atti  dello 
{ledfo  Concìlio  d’Efefo  pubblicate. 
p.i7p.  Che  anche  Fermo  fu  uno  de’  fette  Ve¬ 
fcovi  deftinati  da  tutto  il  Concilio  in 
qualità  di  Legati  allTmperadore  di 
Oriente  ,  acciocché  gii  riferiflfeto 
quanto  nel  Concilio  Generale  era  (la¬ 
to  determinato  :  di  che  i  Nefloriani 
corri  modi ,  capo  de*  quali  era  Gio;  di 
Antiochia  ,  radunati  inTarfo,  Me¬ 
tropoli  della  prima  Cilicia  ,  nello 
(ledo  anno  431.  vi  condannarono  e  vi 
depofero  con  temeraria  impietà  Ci¬ 
rillo 
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riilo  Vefcovo  di  Aleffandria,  e  qu.e* 
fette  Vefcovi  andati  in  Coflantinopo- 
li.  Che  finalmente  e  morì ,  fecondo 
il  tellimonio  di  Socrate  e  diNiceforo 
Caliifìo  nella  loro  Storia  Ecclefiailica, 
fotto  il  Confolato  XVII.  delFlmpera- 
dore  Teodofio  il  giovane,  cioè  nel 
43^>.  avendo  per  fucceffore  Talaffio  , 
Prefetto  del  Pretorio  nel  ITI  lirio ,  al 
quale  pare  che  Fermo  abbia  indiriz¬ 
zata  la  XVI.  delle  fue  Lettere  della 
prefente  Raccolta .  .  \ 

Dal  contenuto  di  alcune  di  quelle  P-28)* 
vedefi  quanto  egli  foffe  rigido  offer- 
vatore  della  difciplina  Ecclefiailica  : 
così,  per  efempio  ,  Alipio  Corepifco - 
po  ,  cioè  a  dire  uno  de’  Vicarj  diftri- 
buitidal  Vefcovo  nelle  ville  ,  e  nelle 
parrocchie,  era  fncorfo  nella  difgra- 
zia  di  Fermo  fuo  Vefcovo  ,  per  efferil 
allontanato  dal  fuo  dovere  *,  onde  affi¬ 
ne  di  renderfelo  ben  affetto  ,  era  ri- 
corfo  all’ interceffione  d’ Imerio  Ve¬ 
fcovo  di  Nicomedia,  amico  di  quello 
di  Cefarea .  Avvalorato  da  tal  patro¬ 
cinio  fcriffe  a  Fermo  lettere  di  foni¬ 
mi  ffione -,  e  quelli  con  la  V.  Epiflola 
gli  rifponde  ,  che  per  la  {lima  che  fa¬ 
ceva  dimerio,  non  folo  gli  redimi¬ 
re  b- 
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rebbe  la  fua  carica  e  la  fua-  amicizia  7 
ma  che  gli  conferirebbe  maggiori  po¬ 
di  ,  purché  nella  retta  via  ritornale, 
e  con  fermezza  viperfidefle ,  conciu- 
p.z86.  denclo  :  Sappi  adunque  ,  che  tale  mi 
troverai  nell *  ufo  dell '  amicizia  ,  qual 
per  V  addietro  mi  (perimentafli .  Tu 
intanto  prò c cura  di  farti  conofcere  e 
favio  nell’ ubbidienza,  ed  efemplar  nel 
comando . 

p.31?.  Vili.  Le  IV.  Lettere  di  Giuliano 
Apodata  vengono  dallo  dello  Codice 
in  cui  fono  le  precedenti .  Le  azioni 
e  gli  fcritti  di  quedo  per  altro  abbo^ 
minevole  Imperadore  furono  princi¬ 
palmente  illudrate  dal  P.Dionifio  Pe- 
tavio  Gefuita  nell’edizione  di  Parigi 
del  1630.  e  da  Ezechiello  Spanemio 
in  quella  di  Lipfia  del  1 696.  La  prima 
e  l’ultima  delle  IV.  Lettere  fopradet- 
te  meritano  particolar  riflelfione. 
p.jz6.  La  prima  è  data  agli  Aleflandrini  . 
Il  principio  d’eflfa  era  dato  pubblicato 
da  Niccolò  Rigalzio  in  Parigi  nel 
1601.  ma  nel  fuo  profeguimento  ella 
andava  a  finire  in  argomento  total¬ 
mente  diverfo  3  cioè  nel  frammento 
di  un’altra  Lettera  di  Giuliano  fcritta 
ad  un  certo  par  alito .  Di  tale  mefcola- 

men- 
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mento  cadde  ai  Rigalzio  qualche  Cor¬ 
petto  in  penderò  ,  ne  Ceppe  diffimu- 
larlo.  Nella  edizione  del  P.  Petavio 
ili  rimediò  a  quell’errore ,  e  la  sfor- 
:mata  Lettera  effendofl  diviCa  in  due  , 
ireftò  nondimeno  mutilata  e  imperfet¬ 
ta,  tuttoché  nella  Cua  edizione  lo  Spa- 
inomio  la  credelfe  intera  e  compiuta. 
Col  benefizio  del  MS.  Ambrofiano 
:tale  ce  la  dà  il  Sig.  Muratori ,  e  l’ar¬ 
gomento  n’è  quello.  Un’obelifco  or¬ 
nato  di  caratteri  Egiziani  llavafi  nella 
Cpiaggia  Aleflandrina  negletto  .  L’im- 
peradore  Collanzo  qualche  anno  pri¬ 
ma  aveva  determinato  di  farlo  traf- 
portare  a  Collantinopoli  per  orna¬ 
mento  di  ella;  ma  interrottone  dalla 
morte  il  difegno,  e  Giuliano  defide- 
rando  di  poterlo  adempire,  dimanda 
l’obelifco  agli  AlelTandrini  ,  e  ad  ellì 
loro  permette  che  in  vece  Cua  poflfano 
innalzare  una  {lama  di  bronzo  a  certo 
grand’uomo  la  cui  memoria  eglino 
avevano  brama  d’ immortalare .  EC- 
pone  un’  altra  ragione  di  Cua  diman¬ 
da  5  ed  è  l’avere  inteCo  ,  che  giacerfe 
quell’obelifco  in  fito  poco  decente  , 
coficchè  alcuni ,  eh’  egli  QipounvQvne 
appella,  col  qual  nome  dinota  i  Cri- 

dia- 
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ftiani ,  e  forfè  i  Monaci ,  fi  face  (fero 
lecito  di  dormirci  fopra  e  di  vilipen¬ 
derla:  la  qual  cofa  pareva  a  Giulia¬ 
no  da  non  dover  tollerarli  ,  poiché 
veniva  a  cadere  in  otfefa  di  quegli 
Dei  eh’  egli  empiamente  adorava  ,  e 
principalmente  del  Sole  ,  al  quale  gli 
obelifchi  erano  dall’  idolatria  confa¬ 
tati  .  Dice  pertanto  che  quello  do¬ 
vrà  edere  innalzato  inCoftantinopoii, 
patria  fua  y  ed  alilo  di  loro ,  accioc¬ 
ché  quando  navigano  d’  AielTandria 
nel  Ponto,  fi  rallegrino  di  vedervi 
un  loro  sì  nobile  monumento . 

.334.  LalV.  Lettera  di  Giuliano  è  fcrit- 
ta  ad  Arface  Satrapi  >  o  Governatore 
di  Armenia,  di  cui  veramente  era  Re> 
fecondo  Sozomeno  ed  Ammiano  .  Di 
quefta  s’erano  altre  volte  ferviti  gli 
antichi  Scrittori  per  manifeftare  l  im- 
pietà  di  Giuliano  contra  i  Criftìani ,  e 
la  fua  cieca  jattanza .  L’argomento  ce 
ne  dà  il  Greco  Sozomeno  nella  fua_. 
Storia ,  ed  è  :  che  l’Apoftata  fcriffe  al 
Re  Arface  confederato  de’  Romani, 
che  gli  venifie  incontro  a’  confini  di 
Perfia  ,  dov’e’  portava  la  guerra  5  e 
quivi  dopo  efierli  fopra  modo  efalta- 
to,  come  atto  a  ben  regger  Tlmperio 
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:cke  fofteneva ,  e  come  caro  agli  Dei 
jchc  adorava  ,  e  dopo  aver  caricata 
d’ingiurie  la  memoria  di  Coftanzo 
fuo  precedere  ,  chiamandolo  empio 
ed  edeminato  ,  pafla  a  minacciare  di- 
fpregevolmente  ilmedefimo  Arface, 

E  perchè  aveva  intefo  e  Ter  lui  Criftia- 
:no  ,  aggravandolo  di  maggiori  dra- 
pazzi  3  e  beltemmiando  al  fuo  folito 
centra  Crido,  gi’intima  con  infolen- 
za  e  con  fa  Po  ,  che  fe  crafen  rade  la 
efecuzionc  di  quanto  gli  comandava  , 
invano  lo  averebbe  voluto  fai  vare 
dalPirc  fuequei  Dio  ch’era  da  lui  ve¬ 
nie  rato .  Sopra  il  quale  argomento  > 
che  viene  addotto  anche  da  Niceforo 
Callido  nella  fua  Storia  ,  oderva  il  p.536. 
Sig.  Muratori,  che  nella  Lettera  di 
Giuliano  ora  da  lui  pubblicata  manca¬ 
no  alcune  cofe  di  quelle  che  Sozome- 
no  ne  allega  ,  e  quelle  principalmen¬ 
te  con  le  quali  Tempio  aveva  -beile m  P -339- 
miato  contra  Gefu-Crido  e  concra  la 
nodra  Religione  ,  cancellatevi  forfè 
dalla  pietà  dilicata  di  qualche  divoto 
Cridiano .  Sono  notabili  i  titoli  che 
qui  fi  attribuire  TApoftata,  chiaman¬ 
doli  ‘Pontefice  Maffimo  3  Ccfaxe  >  <Au-V-Zl 4* 
gu fio  5  Cultore  degli  Dei  e  dì  Marte  ? 

dì - 
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di/l  reggitore  de '  Franchi  (  intende  de¬ 
gli  Alemanni  )e  de'  Barbari ,  e  libera¬ 
tore  de'  Galli  e  degl '  Italiani . 
p-341-  IX.  L’  ultimo  monumento  Greco 
di  quella  Raccolta  fi  è  la  famofa  Epi¬ 
filla  ,  che  nel  V.  fecolo  fu  attribuita 
dagli  Eutichiani  al  Pontefice  Giulio  I. 
Da  quella  calunnia  per  gli  atteftati 
che  ne  fecero  antichi  Scrittori*  si  Gre¬ 
ci  come  Latini  *  la  memoria  di  quello 
fanto  Pontefice  dovea  già  andarfene 
immune  *,  ma  nel  fecolo  XVI.  i  Cen- 
turiatori  Maddeburgefi  fpinti  da  quel 
cieco  furore  di  fparlare  dell’Apolloli- 
caSede,  e  di  detrarre  alla  fama  de' 
piti  fanti  Pontefici ,  ofarono  di  attri¬ 
buirgliela  nuovamente  ,  per  dare  a 
credere  ch’egli  folle  fiato  fautore  di 
un’erefia  *  e  che  su  la  cattedra  diS. 
Pietro  polla  aver  pollo  piede  una  p er¬ 
ri  iz  io  fa  dottrina  .  Niuna  ragione  più 
forte  potea  produrli  contra  la  loro 
malignità*  che  la  pubblicazione  della 
mede  fi  ma  Epiftola  .  L’errore  non  me¬ 
glio  altronde  fi  manifefta  ,  chedafe 
Ile  fio }  e  quindi  mollra  il  Sig.  Mura¬ 
tori  con  moltilfimi  efempli,  che  tut¬ 
todì  fi  c  permeila  la  divolgazione  de¬ 
gli  fcritti  antichi  de  più  famofi  ere- 
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iiarchi ,  per  metter  più  in  chiaro  la 
verità . 

Ora  quella  Lettera  a  Giulio  I.  fup- 
pofta  ,  pare  indirizzata,  fecondo  la 
fede  del  codice  Ambrolìano  dond’elia 
è  trafcritta,  a  Dionifio  Vefcovo  di 
Aldfandria.  Ella  verfa  tutta  in  prò» 
vare  ,  non  già  che  in  Crifto  fodero 
due  perfone  didime  ,  come  voleva 
Neftorio  -,  ma  che  folle  in  lui  una  fola 
natura,  ficcome  Eutiche credeva:  in- 
linuandovi  ancora  quel  fecondo  erro¬ 
re  di  Apollinare  non  meno  empio  dei 
primo  ,  che  il  corpo  di  Crido  non 
Iblfe  dato  vivificato  che  dalla  fua  fo¬ 
la  divinità  . 

X.  Da  quella  Epillola  prende  mo- 
tivo  il  Sig.  Muratori  di  llendere  la  fua 
IV .  Di  fa  ni  fifone ,  diretta  al  Sig.  Aba¬ 
te  Salvini  foprallodato  ,*  e  fa  vedere 
che  Gennadio  di  Marfiglia  ,  Scrittore 
del  V .  fecolo ,  fu  il  primo  che  nel  fuo 
Catalogo,  a  Papa  Giulio  la  fuddetta 
Lettera  attribuire  ,  la  quale  egli  in¬ 
titola  de  Incarnatione  ad  Dionyfium 
quemdam >  ma  che  forfè  giammai  pro¬ 
babilmente  e  non  vide  ,  poiché  dice 
con  palpabile  errore,  eh’  ella  infieme 
folle  vantaggiofa  a  coloro  che  in  Cri- 
7  omo  1  g  Ito 
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ilo  ponevano  due  perfone  ,  ed  a  colo¬ 
ro  che  in  lui  due  nature  riconofceva- 
no  :  ilio  quidetn  tempore  utìlis  vifa 
eli  advzrfus  eos  ,  qui  ita  duas  pzr  in - 
carnatìonem  a(jerebant  in  Chriflo  per - 
fonas  >  ficut  &  naturas  „  Moflra  che 
ne  laChiefa  ne  i  Padri  mai  fi  fer viro- 
no  dell’autorità  della  fteffa  contro  de’ 
Nefloriani.  Che  l’error  di  Gennadio 
potè  effer  nato  da  ciò,  che  nella  prima 
Azione  del  Concilio  Efefino  e  (Tendo 
flato  citato  un  luogo  contra  Neftorio, 
dedotto  dauna  Epiilola  di  quello  Pon. 
tefice,  pensò  Gennadio,  e  pofcia  i  Cen- 
turiatori  ,  che  1’  Epiilola  a  Dionifio 
foffe  la  {leda  che  la  citata  nel  Concilio 
Efefino,  quando  per  altro  elleno  fo¬ 
no  interamente  diverfe ;  mentre  delle 
parole  di  quella  eh ’è  nel  Concilio  >  e 
ch’era  fcritta  a  Dodo ,  o  Prctfdodo , 
ne  pur  una  fe  ne  legge  in  quella  ch’è 
indirizzata  a  Dionilio  .  Che  Facondo 
Vefcovo  di  Ermiana  in  Affrica ,  Scrit¬ 
tore  Latino  del  Vi.  fecolo  ,  affolve  il 
Pontefice  Giulio  dalla  fuffdetta  impo- 
p.jn.ftura;  e  che  tra’  Greci  Evagrio  Sco- 
lallico,  che  viffe  negli  ffefii  tempi, 
attella  efpreffamente ,  che  i  Nelloria- 
nifuppofero  molti  libri  di  Apollina- 
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\c  con  fai  fi  titoli  anche  al  Pontefice 
Giulio.  Che  Leonzio  Bizantino  più 
chiaramente  di  ogni  altro  afierifee ,  p.3?*. 
che  la  Lettera  a  Dionifio  era  deli’  ere¬ 
tico  Apollinare ,  coficchè  S.  Gregorio 
Ni  fieno  feri  vendo  contra  cofluLconfìi- 
ta  molte  di  quelle  cofe  che  in  efia 
contengonfi  3  c  delle  quali  il  noftroP-361* 
Autore  fa  un’accurato  rifeontro  ,  ve¬ 
nendo  pofeia  a  concludere  .  Itaque 
tandem  ìntàlìgas  mix  am  intercedere 
opinionum  concordiam  inter  ^pollina- 
rem  a  T^yffeno  confutatum  ,  &  bujus 
Epiftolrf  lAufforem  3  ut  merito  eumdem 
effe  cum  ^dpollinari  cenfuerit  Leontius. 
Aggiugne  ,  che  Ipazio  Vefcovo  d’Efe-p.jóa; 
fo  nella  Conferenza  da  lui  tenuta  con 
gli  Jtcéfali  in  Coftantinopoli  y  Ana- 
itafio  Prete  ,  ed  Eulogio  Patriarca 
Aleffandrino  ,  Scrittori  Cattolici  del 
VI.  fecolo  >  furono  del  medefimo  Pen¬ 
timento ,  che  quella  Lettera  fofie  anzi 
di  Apollinare  che  d’altri ,  e  non  mai 
del  Pontefice  Giulio .  Ch*  Efrem  diP  l6L 
Antiochia  ,  fecondo  Peftratto  che  ne 
dàFozio,  fi  ferve  in  più  luoghi  dell* 
autorità  del  Pontefice  Giulio  per  com¬ 
batter  gli  errori  de’  Neftoriani  e  de¬ 
gli  Eutichiani  :  tanto  è  lontano  che 

G  z  que- 
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quello  fan tp  Pontefice  fia  Fautore  di 
unofcrìtto  ad  elfi  loro  si  favorevole, 
£-364-  Termina  il  Si g.  Muratori  col  porre 
all’  efame  ,  qual  potefife  efiere  quel 
Dionifio  al  quale  cotefta  Lettera  apo¬ 
crifa  è  attribuita  .  Il  codice  Ambro- 
fiano  lo  fa  Vefcovo  di  Aleffandria  : 
Leonzio  Bizantino  lo  dice  Yefcovo  di 
Corinto  ;  ma  a’  tempi  di  Papa  Giulio 
non  v’era  alcun  Yefcovo  di  tal  nome, 
che  Luna  o  l’altra  Sede  riempiere . 
L’Anonimo  >  di  cui  abbiamo  quelle 
Collettanee  centra  i  Severiani ,  chia¬ 
ma  quello  Dion/fio  >  non  yefcovo ,  ma 
Sacerdote  ;  Gennaro  lo  dice  un  certo 
Dionifio,  Dìonyfium  quemdam'.  gli  al¬ 
tri  Scrittori  foprallegati  non  mai  lo 
circofcrivono  in  condizione  di  Ve f co- 
vo .  Egli  è  pertanto  piu  ragionevole  il 
credere,  che  di  tal  dignità  egli  non 
mai  fia  (lato  infignito  . 

XI.  Prima  di  terminar  quell’ Ar¬ 
ticolo,  non  farà  forfè  a’  leggitori  di- 
fcaro  l’aver  contezza  degli  Opufcoìi 
mifccllanei ,  che  fervir  dovranno  di 
continuazione  a  idue  primi  Tomi  de¬ 
gli  lAnecrkii  Latini  pubblicati  già 
tempo ,  come  di  fopra  accennammo , 
dal  Sig.  Dottor  Muratori  »  Egli  li  tie¬ 
ne 
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ne  in  pronto  da  qualche  anno ,  in  tre 
giudi  Tomi  divifi  >  ed  illuftrati  da 
lui  con  Prefazioni  e  con  Note ,  ne  al¬ 
tro  gli  manca  per  foddisfare  al  fuo  ed 
al  comun  defiderio,  fe  non  un  bene¬ 
fico  Protettore ,  il  quale  ad  efempio 
delPEminentifiimo  Gornaro,  ne  pren¬ 
da  fopra  di  fe  il  carico  deli’impreflio- 
ne  .  Beate  le  lettere ,  fe  a’ior  profeft 
fori  non  mai  mancaflero  o  la  fortuna 
o  la  protezione!  Ma  veniamo  al  Cata¬ 
logo 

Tertttlliani  liber  de  Oratlont  s  com¬ 
piuto  ed  intero  *  con  le  Annotazioni 
inedite  di  Guido  Panciroli. 

KAnonymiVit&  TatriarcbaYum  ^Aqui¬ 
le'}  enfi  uni  5  fino  a  Niccolò  >  cioè  fino 
all’anno  133  8, 

Fpmuddi  Archiepìfcopi  Salernitani 
tbronìcon  ab  anno 5)13.  ufqne  adnj$. 
incui  fioriva  l’Autore  . 

Joannis  de  C ermenate  Frammenta  Hi- 
floriarum  >  cioè  il  compimento  di 
quanto  manca  nel  II.  Tomo  degli 
tAnecdotì  Latini  del  Sig.  Muratori . 

Boni^onis  Lpifcopi  Sutrini  libellus  dè 
Sacramentis . 

Ge^onis  Abbatis  Derthonenfis  de  Cor - 
por  e  <&  Sanguine  Cbrifti .  Viveva-? 

G  3  l’Au- 
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l’Autore  vcrfo  P  anno  <>8o. 

Stepbanardi  Vicomercati  0 .  T».  dege- 
fiìs  in  cavitate  Medioioni  Jub  Otbone 
Vi  eccomi  te  jluhiepìfc*  Mediolanenfi  . 
E  un’  dogante  Poema  Eroico .  Il  fuo. 
Autore  viveva  verfo  l’anno  1 190. 

lAntìpbonarìum  Monaflerii  Bencho - 
rienfìs  in  Hibernia  *  Opufcolo  affai  {li¬ 
mabile  e  per  fe  flcflb ,  e  per  la  fua  an¬ 
tichità  ,  poiché  fu  compofto  P  anno 
incirca  6^0, 

Magifiri  Menegaldì  contro,  VvolfeU 
mum  Colonienfem  >  ejufqueenores 
prò  Gregorio  VII.  Tont.  Romano L’Au¬ 
tore  era  in  vita  verfo  il  1 1 20. 

Gualvanei  Fiamma  Q.  T.  Mànipulus 
Whmm  .  Abbraccia  le  Storie  da  Car- 
Io-Magno  fino  all’anno  incirca  1350* 
la  cui  il  P»  Fiamma  viveva  . 

JEne<&  Sylvii  Oratio  eximi a  de  Com¬ 
patì  atis  Bobemorum  *  Enea  Sii vio*  che 
fu  dipoi  Pio  II.  recitò  queha  Orazio¬ 
ne  allaprefenza  di  Papa  Callifto  III. 

Sermones  plurimi  S.  Maximi  Fpif co¬ 
pi  Taurinatis  y  Scrittore  Ecciefiailico 
del  4^0., 

Jtnonymì  de  fìtu  Civitatis  Medio- 
Uni  cum  Vitis  priorum  Epifcoporum 
$tediolanenfium  .  Par  che  P  Autore 

abbia 
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abbia  fcritto  verfo  Panno  iofo. 

Mnonymi  Lìber  de  Computo  >  feti  Ki- 
tendario  Ecclefiaflivo .  Quefto  Tratta¬ 
to  è  diverfo  da  quelli  che  Beda  ed  dir 
tri  antichi  hanno  fcritto  .  Contiene 
molte  cofe  utilidìme  al  computo  del¬ 
la  Pafqua ,  ed  alcuni  frammenti  anti¬ 
chi  che  altrove  non  fi  ritruovano.  Egli 
è  probabile  che  l’Autore  vivefie  circa 
Tanno  <?oo. 

lArnulpbi  femori?  Hifìoria  Mediala- 
nsnfis.  Fiorì  Arnolfo  il  vecchio  verfo 
l’anno  1070. 

...*  *Arnulpbi  junioris  H'fioria  de  rebus 
gefìis  Mcdìolani  &  leali# .  Arnolfo  il 
giovane  vide  verfo  l’anno  1 100. 

Lxndulpbi  a  S.Taulo  Hijìoria  Medio - 
lanenfis  .  L’Autore  è  del  1 1 3  f. 

B^i cobaldi  Ferrarienfis  Hifìoria  Uni- 
verfalis  .  Vide  l’Autore  oltre  il  1 160» 

Jotnnis  B aptijì#  Vanadi  Ferrarìenfis 
Hifìoria  Comitiff#  Matbildis  .  Scrive- 
vacolìui  verfo  il  1480. 

Si  tralafciano  altri  Frammenti  ed 
Opufcoletti,  come  Sinodi ,  Calenda¬ 
ri  antichi  ,  Diplomi  d’ Imperadori , 
ec.  eh’  entreranno  nella  Raccolta  . 

Sbrigati  gli  Jtiecdotì  Latini  >  pen¬ 
da  quelT  erudito  ed  indefelfo  Biblio- 

-  ,  G  4  te- 
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tecario  di  dare  due  Tomi  anche  di 
tAnecdoti  Italiani  >  che  conterranno! 

La  (sita  Innova  di  Dante  affai  piu 
copiofa  delle  ftampate. 

Un  falcio  di  molte  Lettere  inedite  di 
Torquato  Tuffo, 

Un’altro  di  molte  Lettere  del  Càv, 
Guarini , 

Diverti  Opufcoli  critici  ,  eruditi  j 
ed  in  materia  di  Lingua  di  Lodovico 
Caflelvetro  ,  cioè  : 

i.  T avere  fopra  l'ajuto*  che  do^ 
mandano  i  Poeti  alle  Mufe  . 

a.  Capitoli  di  varia  critica  ed  eru¬ 
dizione  ,  come  :  Luogo  di  Euripide 
ammendato  .  Timante  lodato  a  tor¬ 
to  nella  pittura  del  Sacrifizio  d’Ifige- 
nià  .  Confiderazione  di  Giulio  Cam¬ 
mino  degl’indovini  Virgiliani  ,ec, 
Alcuni  difetti  commefii  da  Gio:  Boc¬ 
cacci  nel  Decamerone, 

3*  Ffamina^one  delle  cofie  conte¬ 
nute  in  certo  libretto  ,  ch’è  fuori  fiot¬ 
to  il  nome  d’Aleffandro  degli  Uberti. 

4.  Altri  Capitoli >  ove  fi  tratta  de’ 
Predicamene,  Relativi ,  ec.  Dell’o¬ 
rigine  di  Semper  ,  Fere ,  Ferme ,  Mo- 
do  >  iAve  5  Veto,  %Aleph>  j\jtc>L>umy 
ec.  Spofizione  di  un  verfio  del  Pe¬ 
ttata 
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trarca  ,  di  un  patto  d’  Orazio  *  ec. 

f.  Ef ambiamone  della  prima  Ode 
d’Orazio  ;  d’ un  luogo  della  terza 
Egloga  di  Virgilio  .  Oppofìzioni  che 
fi  pollono  fare  alla  Egloga  fuddetta. 
Chiofe  nella  {leda  .  Luogo  della  fetta 
Egloga.  Oppofìzioni  fatte  alla  fetti- 
ma  Egloga .  Domande  fatte  intorno 
all’  Egloghe  di  Virgilio,  Qppofizio- 
ne  fatta  a  Virgilio  nel  1.6.  delì’Eaekh 

6.  Alcune  Confidcr anioni  intorno  al¬ 
la  Commedia  di  Dante.  Del  i.Can- 
to  del  Purgatorio  ,  del  2.  3.  1  5.  e  24. 

7.  Cbiofe  nell’Andria  di  Terenzio. 
Nell’ Eunuco  .  Nell’  Eautontimoru- 
meno .  Negli  Adelfì  .  Nell’  Ecira  * 
Nel  Formione . 

8.  Giunta  fatta  alla  prima  particel¬ 
la  del  i.  2.  della  volgar  lingua  di  Pie¬ 
tro  Bembo . 

S>.  Giunta  alla  prima  particella  del 
3. 1.  delle  Profe  del  Bembo . 

1  o.  Cbiofe  intorno  al  1 .  lib.  del  Co¬ 
mune  di  Platone  .  Intorno  ai  2.  3 .  e  4. 
Intorno  al  Protagora.  Intorno  alP 
Epitafio,  all’Atlantico,  all’Ippia  mag¬ 
giore,  e  minore,  alla  prima  Fittola  c 
feconda,  all’  Eutifrone  ,  al  Gorgia  , 
al  Fedro . 

G  .  *  AR- 
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ARTICOLO  III. 

Confi  der  anioni ,  ed  Efp  oriente  intorni 
al  creduto  Cervello  di  Bue  impietri ~ 
to  j  vivente  ancor  l!  animale  x  pre - 
fentato  dal  Sig.  Vcrney  il  giovane  all ’ 
» Accademia  T^eal  di  Tarigi  ,  fatte  da 
Antonio  Vallisnieiu  e  da  luì 
ferine  all *  lllufirifs.  e  Reverendi fs» 
,  <S7g.  *Ab»  ^Antonio  Comi  >  ec.  P*- 
dova  y  nella  Stamperia  del  Semina¬ 
rio  apprejfo  Gio :  Manfrè ,  1710.  in 
4.dipag.$i.  e  io.  Tavole  in  rame  . 

JLT^T  On  è  ftraniero  alla  Repubbli- 
XN,  ca  Letteraria  il  nome  del  Sig. 
Yallifnieri ,  Pubblico  Profetare  di 
Medicina  nello  Studio  di  Padova ,  ed 
Àflbziato  all*  Accademia  Reale  di 
Londra,  ec.  In  quella  dotta  fua  Lettera 
fi  mette  all’cfame  una  Oflfervazionc  di 
yn  creduto  Cervello  impietrito  di 
Bue,  vivente  ancor Tanimale ,  efpo- 
fta  dal  Sig.  Verney  il  giovane,  e  rap¬ 
portata  nelle.  Memorie  dell’Accade- 
mia  Reai  di  Parigi  (  a  )  la  quale  ha 
<atto  molto  ftrepito  fra  que’  valentuo¬ 
mini 

(*}  Àm,  1795.^.314 
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mini  di  Lettere  ,  confiderata  come 
raridima  y  codcchè  non  fe  ne  trovi 
al  mondo  che  un  folo  efempio  .  Voycì 
(  dice  TAutore  Francefe  )  unz  chofeda 
plus  raresy  tout  cnfemble  des  plus 
import  antes  qu  ii  y  en  ait  dans  l*bìjloire 
naturelle  .  Elfo  zH  fi  rare ,  que  dans 
taus  tes  livres ,  quej*  ay  confutiti  je 
nzn  ai  trouvé  y  qu  un  feul  exemple. 

Il  Sig.  Vaiiifnieri  fa  vedere  che  la 
eofa  non  è  tanto  rara  ne  cosi  poco  no- 
tata  dagli  Scrittori*  comefuppone  ii 
Sig.  Verney .  Non  è  rara  ,  poiché 
egli  dello  nella  Tua  copiofa  raccolta 
dicofe  naturali  ne  ha  due  :  un’altro 
de’  dippofti  Cervelli  impietriti  ne  ha 
veduto  in  Bologna  nel  Mufeo  Aldro- 
vando  donatogli  dal  famofo  Mal  pi¬ 
gili  :  un’altro  in  Venezia  nel  Mufea 
del  Sig.  Cav.  Teta  y  ed  il  quinto  è  pu- 
re  nella  detta  Città  donato  già  tempo 
dai  P.  Cornavo  ,  allora  Abate  di  S. 
Giudina,  al  Sig,  Marco  Ruzzini  Se¬ 
natore  Veneziano  e  Podeftà  in  quel 
tempo  di  Padova  .  Non  è  cosi  poco 
notata  dagli  Scrittori ,  imperocché 
nc  fu  incontanente  (lampara  Bidona 
da  Sebadiano  Scarabicci  Pubblico  Pro. 
fcifore  di  Medicina  nello  Studio  di 

G  6  Pa- 
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Padova  l’anno  167S. appretto  Pier  Ma¬ 
ria  F^rambotti ,  col  titolo  ,  Hìfiorica 
iefcriptio  mirandi  natura  efjeffus 
NelFanno  I.  delFAccademia  de’  Cti- 
rio!!  di  Germania  kggefi  altresjkregi- 
ftrata  la  medefima  lftotia3-per  rela¬ 
zione  di  GianteodoroSchenchio*  nell* 
Ottervazione  XX  VL  a  c.  9 1.  e  nell* 
Ottervazione  CXXX.  delle  lodate 
Miicellanee  a  c.  1^9.  tornano  a  repli¬ 
care  la  notomia5  dicon’elfi,  del  Cer¬ 
vello  di  Bue  petrefatto  di  Padova  ^ 
per  nuova  relazione  di  Gianjacopo 
Dobrzenfckv  .  Anzi  nell’  Appendice 
del  Panno  IL  a  c.8.  di  nuovo  ne  fan 
menzione  ,  per  altre  cognizioni  avu¬ 
te  dal  fopradetto  Malpighi  .  Luca 
Tozzi  in  oltre  nella  Parte  I.  della  fua 
Medicina  Teorica  5  quando  arriva 
a  parlare  del  principio  delle  Senfa- 
zioni  3  lo  fìabilifce  nella  parte  midol¬ 
lare  del  Cervello  5  per  avere  aneli’ 
egli  ,  conforme  fcrive  3  notizia  del 
Cervello  del  Bue  Padovano  petrifica- 
to  ,  fupponendo  che  fotte  folo  indila 
oratala  parte  cortical  del  medefimo* 
Eccome  notò  il  Malpighi .  Dal  che  il- 
Sig.  Vallifnieri  moiFra  un  poco  trop¬ 
po  riftretta  Fattemene  del  Sig.  Ver- 

v  ~  m* 
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ney3  e  che  ii  miracolo  non  fia  così  ra¬ 
ro  ed  infolito  3  qual’egli  fel  crede  > 
potendone  moftrar  ben  cinque  in  po¬ 
co  fpazio  di  terra  3  e  più.  d  un’ auto¬ 
re  che  ne  ha  difcorfo . 

II.  Ma  ciò  che  riefce  di  maggior 
pefo  3  fi  è  5  che  il  noftro  Autore  du¬ 
bita  feriofamente3  non  edere  ne  quel¬ 
lo  dell’ingegnofo  Francefe  ,  ne  gli  al¬ 
tri  foprannotati5  veri  Cervelli  impie¬ 
triti  }  pofciachè  avendone  fatte  le  ne- 
cefiarie  fperienze  ed  ofiervazioni  5  vi 
trova  femplicifilme  concrezioni  di 
materia  ofieo-petrofa  >  che  qualche 
volta  cola  dal  cranio  dentro  la  cavità 
del  medefimo  3  e  fi  rafToda  3  moftran- 
do  qualche  rozza  fimilitudine  di  Cer¬ 
vello  y  sì  per  la  bianchezza  fua  ,  sì 
per  P  inegualità  della  fuperfizie  ,  la 
quale  3  per  ritrovarli  in  quel  fito,  ha 
ingannati  tant’uomini  di  fior  di  fen- 
no .  Ciò  egli  in  molti  e  forti  modi 
comprova .  Prima  dimoftra>  con  ave¬ 
re  fpezzato  le  fue  concrezioni  3  non 
contenerli  dentro  di  loro  cavitai  alcu¬ 
na  3  ne  diverfità  di  materia  cenerina  e 
bianca,  neelfervi  la  necefifaria  ftructu- 
ra  tanto  interna ,  quanto  efterna,  ac¬ 
ciocché  pofia.no  con  ragione  chiamarli 

Cer- 
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Cervelli  petrificatiu  Edere  tutta  ma¬ 
teria  olfeo-petro fa  fimililfimain  ogni 
fico  a  fe  (Iella ,  fenza  figura  determi¬ 
nata  3.  fenza  legge  >  e  fenz’aleuna  ap¬ 
parenza  di  organizzazione  indurata- 
Ofierva  nella  fua  raccolta  di  centina- 
ja  di  corpi  impietriti  ,  tutti  fempre- 
mai  confervarela  figura  di  prima  ,  fa¬ 
cendo  una  lunga  dinumerazione  di 
Tellacei,  chiamati  comunemente  t iti¬ 
ti diluvia  ai  e  po  s  diluvi  ani  y  die  a  pri¬ 
ma  villa  conofeonfi  generalmente  di 
quella fpezie  di  cui  veramente-  elfi,  fo¬ 
no  ;  la  qual  cofa  non  ^accederebbe 
ne’  fopr.adetti  creduti  Cervelli  ,  fe 
polli  avanti  a  dai  non  è  preoccupato, 
dalle  curiofe  ilio  rie  ,  quelli  doveffe 
giudicare  che  cofa  folTero .  Anzi  fa 
vedere  ,;  che  negli  animali  o  morti; 
o  vivi  di  qualunque  fpezie  ,  non  tut¬ 
te  le  parti ,  come  taluno  (1  crede  ,  sì 
di  leggieri  ricevono  l’impietri  mento; 
come  le  parti  molli  e  facili  a  corrom-* 
perii  ed  a  fquagliarfi  :  Olfervar  bene 
nel  gran  regno  della  Natura  cortecce 
e  fpoglie  di  Chiocciole  ,  olfa ,  denti, 
corna,  legni,  e  limili  cofe dure  po¬ 
ter  ricevere  i’uitimo  carattere  di  pie¬ 
tra,.  ma  non  mai  le  vifeere ,  le  in- 

teilir 
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tettine,  i  cervelli,  le  carni,  il  fan- 
gue  >  e  gli  altri  fluidi ..  Ritrovacene 
più  tofto  qualcuna  di  quelle  rinchiufe 
ed  inaridite  fra  terra  e  terra ,  fra  cre¬ 
ta  e  creta,  fra  argilla  e  argilla,  indu¬ 
rate  col  tempo  in  pietra  che  chiama¬ 
no  fciffile  ,  come  fono  i  pefci  maritti¬ 
mi  ,  gl’infetti ,  le  frutta  ,  le  foglie , 
ed  altre  Amili  (  che  A  ritrovano  fui 
monte  Bolga  di  V erona  ed  in  altri  luo¬ 
ghi  montani)  ovvero  incroftati  di  cer¬ 
to  fugo  terreftre  ,  che  A  converte  fn 
pietra  ,  de’  quali  tutti  ne  ferba  una 
lunga  e  copiofa  ferie  nel  fuo  Mufeo  * 
nonfa  giammai  di  averne  trovate  di 
veramente  impietrite  ,  non  ottante 
che  n’abbia  fatte  in  pezzi  moltiflime  , 
con  le  più  nece Afarie  e  fcrupolofe  ri¬ 
cerche  .. 

Patta  a  ponderare  le  pietre  che  fo~ 
vente  A  trovano  ne*  corpi  degli  ani¬ 
mali,  e  fa  vedere  affai  chiaro  labba- 
gliamento,  potendoA  per  verità  rin¬ 
venire  delle  pietre  in  ogni  parte  del 
corpo ,  ma  non  ogni  parte  del  corpo 
impietrita,  ettendoA  facilmente  in¬ 
gannati  anche  uomini  più  faputi  da 
qualche  rozza  efterna  apparenza 
l  ili*  Pone  dunque  il  creduto  Cer¬ 
ve  Ilo, 
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vello  del  BueFrancefe  (  liccome  tutti 
gli  altri  moftrati  per  tali)  fra  i  giuo¬ 
chi  della  Natura  *,  il  quale  per  elìer 
fatto  del  bianco  fugo  che  forma  ,  e  , 
per  cosi  dire  >  ferrumina  e  falda  l’of¬ 
fa  *  per  elfer  nato  dentro  la  calvaria_* 
tuberofo  nella  fuperfizie  e  ineguale,  e 
per  edere  finalmente  di  mole  confì- 
derabiie ,  ha  potuto  ingannare  anche 
a  prima  villa  i  piìi  faggj,  credendolo 
cervello  impietrato .  Tanto  conferma 
if  Sig. Vallifnìeri  con  una  fua  Oiferva- 
zione  fortunata  ,,  non  potuta  finora-* 
farli  da  altri  -,  poiché  nel  Bue  Moda- 
nefe  ,  dal  cranio  del  quale  era  flata_» 
poco  prima  cavata  una  limile  concre¬ 
zione  >  chiamata  da  lui  ,  per  cosi  dire, 
cerebriforme ,  trovò  il  Cervello  tutt* 
intero ,  abbenchè  nel  (ito  fottopoflo 
a?  quella  alquanto  compreso  .  Quindi 
compatifce  il  Sig.  Verney,  perchè  non 
potè  olfervare  il  Cervello  rima fo  nel¬ 
lo  flato  fuo  naturale  ,  per  averlo  il 
beccajo  flritolato  a  colpi  di  mazza_»  , 
conforme  e’  racconta  nella  fua  Sto¬ 
ria  . 

Defcriveii  nollro  Autore  le  fuej' 
concrezioni  cere  bri  formi  si  nell’ eter¬ 
na  ,  come  nell’ interno  ^  e  perbenq 

accer- 
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accertarli  della  loro  ftruttura  ne  fece 
varie  fperienze  ,  con  le  quali  fi  afflcu- 
rò  y  edere  veramente  compofte  di  ma¬ 
teria  offeo-petrofa  ,  ma  non  di  pura 
petrofa  .  Tra  lealtre  ne  mife  un  pez¬ 
zetto  fra3  carboni  accefi }  e  lo  vide  re- 
ilare  ,  come  l*o fio  abbruciato  y  poro- 
fo  e  leggeri  .  Vigittò  fopra  in  un’al¬ 
tro  pezzo  non  abbruciato  varj  fpiriti , 
fra’  quali  lo  fpirito  di  nitro ,  noto  ro¬ 
ditore  delle  pietre  degli  animali ,  per 
efperienza  del  Silvio  della  Boe  ,  ne 
mai  fi  difciolfe ,  ne  diede  alcun  fegno 
d’effere  pietra  .  Provò  intanto  fopra 
varie  pietre  d’animali  ed  umani  e  bei- 
vini ,  e  fopra  offa  de’  medefimi,  e  vi¬ 
de  Tempre  riufcire  gli  effetti  delle  offa 
limili  a  que’  delle  concrezioni  fuddet- 
te,  nona  que5  delle  vere  pietre  .  In¬ 
formila  tutte  le  fue  fperienze ,  che 
panno  regiftrate  nella  fua  Lettera»,  , 
danno  a  veder  l’evidenza,  o  almeno 
la  maggior  probabilità  della  fua  opi¬ 
nione  . 

IV.  Abbenchè  tutto  quello  baflafic , 
com’egli  dice,  per  rovefciare cotefìa 
falfa  comune  credenza ,  pafiaper  efer- 
cizio  ad  altre  offervazioni  fatte  con»* 
ogni  attenzione  fopra  i  creduti  Cer¬ 
velli 
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velli  lapidefatti,  e  dipoi  alle  ragioni 
come  non  lo  poffano  e  (Ter  e  .  Difa  mi¬ 
na  quello  del  Sig.  Verney  ,  e  dando  fu 
la  fua  defcrizione  e  figura  ,  moftra_* 
come  non  polla  edere  vero  Cervello  * 
E  ornata  la  Lettera  con  dieci  Tavole  , 
nelle  quali  fon  difegnate  tutte  le  no¬ 
minate  Concrezioni  ,  chiamate  mala¬ 
mente  Cervelli  impietriti  y  v’èil  dile¬ 
guo  di  un  Cervello  vero  di  Bue  ,  per 
paragonarlo  co*  fuppofti  Cervelli  >  e 
vi  fono  ancora  altre  code  giovevoliili- 
me  ad  illuftrare  il  fuo  alfunto . 

Nella  L  Tavola  fa  vedere  le  par^i 
efterne  ed  interne  di  una  Concrezione 
che  tiene  nel  fuo  Mufeo  ,  fatta  da  lui 
fegare per  mezzo  .  Nella II.  ve  la  fi¬ 
gura  dell’altra  fua  ,  internamente  ed 
efternamente  moftrata  .  Nella  III.  le 
figure  del  creduto  Cervello  del  Bue 
Francefe  ,  cavate  dalle  Memorie_> 
della  Reale  Accademia  >  conia  fpiega- 
zione  tanto  in  faccia  ,  quanto  in  ban¬ 
da  ,  Nella  IV.il  Cervello  creduto  la¬ 
pidefatto.  ,  che  (I  conferva  nella  Gal¬ 
leria  del  Sig.  Cav.  Teta  in  Venezia  . 
Nella  V.  fi  rapp redenta  la  parte  polle- 
riore  della  fuddetta  Concrezione  del 
,Sig.  Cav.  Teta .  Nella  VI.  la  figura 

moftra- 
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imoflrata  in  due  maniere  del  creduto 
Cervello  impietrito  del  Mufeo  Aldro- 
vando  ,  cioè  la  parte  delira  %  ed  un3 
altra  parte  con  veftigj  attaccati  d’una 
membrana.  Nella  VII .  il  creduto  Cer¬ 
vello  impietrito  di  Bologna  moftrato 
da  un’altra  parte  ,  con  un’ altra  figura 
di  un  vero  Cervello  di  Bue  di  vifo  per 
lungo  a  dirittura  di  un  Ventricolo  * 
acciocché  fi  vegga  ,  come  (la  interna¬ 
mente  ,  e  che  non  ha  alcuna  fimilitu- 
dine  con  le  concrezioni  tagliate  anciV 
effe  per  mezzo.  Nella  Vili,  la  parte 
fuperioredi  un  vero  Cervello,  accioc¬ 
ché  fi  paragoni  con  le  medefime  con¬ 
crezioni,  e  ficonofca  il  divario  maffi- 
mo  fra  di  loro  .  Nella  IX.  la  parte  in¬ 
feriore  di  un  vero  Cervello  di  Bue  , 
per  lo  ficfiò  riguardo  .  Nella  X.  fi¬ 
nalmente  una  concrezione  marina  , 
che  rafibmiglia  nella  parte  efterna  in 
gualche  modo  ad  un  Cervello  3  o  al¬ 
meno  ne  ha  più  fimilitudine  de’  credu¬ 
ti  Cervelli  impietriti  *,  e  pure  ogni 
pratico  nella  naturale  Iftoria  del  mare 
fa  eh  ella  e  una  Coralloides  cerehrìtes  > 
quantunque  anche  quella  venga  mo- 
ilrata  in  alcune  Gallerie  per  vero  Cer¬ 
vello  lapidefatto. 


Non 
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Non  efpone  il  Sig.  Vallifnieri  peri 
mera  pompa  tutte  le  fucìdette  figure  a 
Primieramente  le  mette  per  pura  ne- 
ceflità  di  far  vedere  a’  leggitori  una_, 
cofa  rapprefentata  dal  dotto  Francefe 
per  tanto  rara ,  e  quale  infatti  è  la  lo¬ 
ro  figura  .  Secondariamente  dalla  ve¬ 
duta  infìeme  di  tutti  quelli  Cervelli  ne 
cava  un’  argomento  fortiffimo  in  fuo 
fasore  :  cioè,  che  fe  follerò  veramen¬ 
te  Cervelli  lapidefatti  ,  tutti  Tempre 
mai  averebbono  la  medefima  efterna 
apparenza ,  e  non  mai  cosi  varia  ,  co¬ 
me  appunto  tuttora  veggiamo  nelle 
cofe  effettivamente  lapidefatte  di 
qualche  fpezie  la  figura  medefima  e 
Cosi i grandi] e ricc)  marini,  i  denti 
di  lamia,  tante  maniere  di  teflacei  , 
di  legni,  d’offa,  di  corna,  di  piante, 
e  limili,  quando  fi  trovano  veramen¬ 
te  impietrite.  Tempre  vedefi  in  effe  lo¬ 
ro  quell’  efterna  figura  ,  Tomigliante 
nonmen  fra  di  loro,  che  alla  loro  fpe- 
aie .  Ora  veggendofi  i  creduti  Cerve!-? 
li  tutti  di  varia  forma  e  figura ,  fi  ve¬ 
de  ,  die’ egli  ,  effere  per  verità  con¬ 
crezioni  fatte  a  cafo ,  ora  d’una  figura, 
or  d’un’ altra  ,  e  non  mai  veri  Cer¬ 
velli  . 


V, 
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V.  Efpofte  poi  ie  ragioni  ,  cho-» 
non  pollano  edere  veri  Cervelli ,  ri¬ 
cerca  il  noftro  Autore  ,  donde  abbia¬ 
no  origine  quelle  tirane  concrezioni 
entro  la  calvaria  bovina,  le  quali  pe¬ 
rò  non  fi  trovano  ,  che  fi  Tappi  a ,  entro 
quella  degli  uomini  e  d’altri  animali . 
Fa  prima  vedere  la  divertita  della 
materia  delle  fopradette  concrezioni 
da  quella  delle  vere  pietre  ^o  tufi,  o 
calcoli  ,  che  nafcono  qualche  volta 
abballò  o  fopra  la  foflanza  del  Cer¬ 
vello  ovvero  delle  Meningi ,  edofier- 
vata  quella  afiai  differente  (  per  aver 
molto  y  anzi  la  maggior  parte  dell* 
otTeo ,  come  fi  e  detto  )  dalle  vere  pie¬ 
tre  ,  e  da’  veri  calcoli ,  ne  cerca  altre¬ 
sì  una  diverfa  forgente . 

Dice  pertanto  di  fentirfi  inclinato  a 
credere  ,  che  quel  fugo  generatore 
venga  dalle  grand’ofla,  che  armano  e 
difendono  per  ogn’  intorno  il  Cervel¬ 
lo  di  un  Bue  ,  afiai  più  copiofe  delle 
npftre  ,si  in  riguardo  alla  piccola  mo¬ 
le  del  Cervello  ,  slancile  didimamen¬ 
te  confiderate  .  Vi aggiugne quellap- 
pendice  fuperba  delle  lor  corna  ,  in- 
cadrate  appunto  con  le  radici  della 
parte  interna  nel  cranio  fopra  il  Cer¬ 
vello- 
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vello.  Dal  che  deduce ,  che  vi  voglia' 
continuamente  una  copiofa  quantità 
di  fugo  offeo  per  nudrirle  *,  poiché  5  fe 
per  qualche  accidente  quello  fcappi 
da5 fuoi canali o  lìti,  ove  gli  conviene 
indurarli ,  o  lì  a  in  proliima  difpolìzio- 
nedi  farlo*,  avendo  avuto  come  filiti- 
ma  inano  dalla  natura  ,  e  cada  per 
qualche  fcifliira  cafuale  o  ftrada  fattali 
dentro  la  cavità  del  cranio,  s’induri  e 
formi  la  concrezione  defcritta  .  Ciò 
prova  con  efempj  d’olli  rotti  ne’  vivi 
animali  9  ì  quali  fubito  li  ram margi¬ 
nano  col  detto  fugo  che  alle  volte  for¬ 
ma  un’  olfeo  tumore  ed  altri  fcherzi , 
fecondo  il  litodove  li  trova,  o  donde 
sbocca  .  Così  nafcono  nuove  membra¬ 
ne  dal  fugo  fviato  delle  medelìme  ,  e 
nuova  carne  dal  fugo  generatore  di 
elfa. 

Spiega  corner iefcano  piti  dure  dell® 
olfa ,  e  pajano  pietre  ,  poiché  ,  die' 
egli  ,  non  fono  organizzate  come 
quelle  ,  non  han midollo,  ne  cellette, 
ne  vali  interni  ,  ma  fono  un  puro  am* 
malfa  mento  del  deferitto  fugo  per 
accidente.  Così  i  denti,  follò  petro- 
f o  ,  e  limili  fono  più  dure  dell’altre  of¬ 
fa,  attefochè  non  fono  intralciate  di¬ 
tanti 
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tanti  vali,  di  tante  cavità  ,  editanti 
pori ,  che  le  rendono  piu  leggere  e  più 
atte  a  fpezzarfì . 

•Concede  aver’  eflfe  qualche  rozza  fi» 
militudinedi  Cervello  ,  si  per  la  loro 
bianchezza  che  inganna  ,  si  perchè  ri¬ 
cevono  qualche  apparente  ritonda  fi-  # 
gura  dal  fìto  ,  sì  perchè  la  loro  fuper- 
fizie  ha  ordinariamente  varj  rifalti  e 
fcanalature  s  ma  però  tutte  fenza  leg¬ 
ge  ,  e  fenza  ordine  regolatiilimo  di 
Cervello  ,  come  dà  chiaramente  a  co- 
nofccre  nelle  apportate  figure ,  e  nel¬ 
la  loro  interna  ed  efterna  defcrizìone  . 
Anzi  dichiarai! ,  che  fe  aveffè  ancora 
maggior  fimiglianza  di  Cervello  ,  ne 
anche  per  quello  tale  la  (limerebbe  : 
imperciocché  la  Coralloides  Cerebritcs 
fopraccennata  è  molto  più  limile  a' 
Cervelli,e  pure  è  una  concrezione  ma- 
rina^ed  un  folito  fcherzo  della  natura. 
Che  fìa  materia  ofseo-petrofa  ,  lo  di¬ 
magra  daH’efsere  sì  fatte  concrezioni 
in  alcune  parti  ofsee  ,  e  lo  (lefso  Sig. 
Verney  nella  deferizione  della  fua 
confefsa  di  ritrovarvene  ,  quaf!  ve¬ 
nendo  neU’opinione  del  noftro  Auto¬ 
re  fefiz’  avvederfene  5  il  che  non  è  di 
piccolo  pefo . 

Sio- 
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Scioglie  dipoi  tutte  le  difficoltà  * 
che  pofsono  opporli  ,  tanto  alia  ma¬ 
niera  di  generarli  da  lui  concepita  » 
quanto  a  tutta  l’idea  ,  e  fpiega  ii  mo¬ 
do  ed  il  tempo  *  come  può  efserfi  ge¬ 
nerata  ,  come  pure  tutti  i  fenomeni 
accaduti  a’  Buoi  nel  tempo  che  aveva- 
°  no  quel  pefo  nel  capo  5  dichiarandoli 
di  non  capire  y  come  il  Bue  Francefe 
fofse  pingue  5  gagliardo  ,  e  feroce  , 
anzi  tanto  feroce  5  che  fuggifse  tre 
volte  da*  macellaj  ,  innanzichè  Bue- 
cidefsero  .Infomma  la  Lettera  è  mol¬ 
to  calzante ,  ingegnofa  e  foda ,  efpo- 
fìa  però  con  tale  modestia  ^  che  fe  mai 
arrivafse  alle  mani  del  Sig.Verney  * 
confefserebbe  di  avere  in  Italia  mu 
buon’ amico  e  lineerò  nella  perfona__* 
del  Sig.  Vallifnieri  ,  in  cui  del  pari 
gareggiano  la  dottrina ,  e  la  gentilez¬ 
za  .  Égli  ha  fatta  riftampare  nel  fine 
per  compimento  dell*  Opera  littoria 
Latina  del  cafo  accaduto  in  Padova  , 
fatta  allora  da  Sebaftiano  Scarabicci  3 
come  di  prima  fi  è  detto  ,  per  darle 
nuova  luce  3  e  per  efsere  divenuta  rara 
oltremodo  ,  contenendo  per  altro 
molte  particolarità  degne  d’efser  fa- 
pute  3  fòpra  le  quali  fa  alcune  riflef- 

fioni , 
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/Ioni  >  dando  l’ultima  mano  ad  un_* 
Tractatcllo ,  brieve  sì ,  ma  del  tutto 
nuovo  j  e  che  illuftrafingolarmentela 
Storia  medica  e  naturale  ,  echenon_* 
farà  punto  difcaro  alla  Repubblica  de . 
Letterati . 

ARTICOLO  IV. 

pjjerv azioni  della  Lingua  Italiana  rac¬ 
colte  dal  Ci  non  io  Accademico  Fi- 
lev  gita ,  le  quali  contengono  il  Trat- 
tato  delle  Tarticelle  .  In  quella  nuo¬ 
va  edizione  ac  ere/ 'cinte  di  molte  An¬ 
notazioni  fpettanti  alle  dette  T arti- 
celle  da  un*  Accademico  Intrb* 
p  i  d  o.  In  Ferrara  >  per  Bernardina 
Tornatela ,  1705?./» 4.  dipag.  443. 
fenza  le  prefazioni  • 

L  TL  Cinonio  Accademico  Filergi- 
JL  ta  ,  verfatiflimo  nella  intelli¬ 
genza  della  buona  lingua  Italiana,  già 
novanta  e  più  anni  compilò  e  di  vile  i$ 
due  Parti  molte  belliffimc  Odervazio 
ni  intorno  la  fteflfa  $  c  volle  clic  la  Pri¬ 
ma  contenere  il  Trattato  de*  Verbi  ,  e 
la  Seconda  quello  delle  Tarticelle  • 
Nefluno  meglio  di  lui  ci  efpofe  una  tal 

H  mate- 
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materia  ,  intricata  per  altro  s  come 
nelle  lingue  viventi  giornalmente  fuc- 
cede  ,  si  per  lo  vario  ufo  che  i  noftri 
buoni  Autorine  fecero  ,  si  per  le  va¬ 
rie  regole  de’ noftri  Gramatici  che-, 
diverfamente  ce  le  infegnarono  - 
Giunfeatal  fegno  il  merito  di  quell’ 
Opera,  che  l’Accademia  della  Crufca 
ce  ne  valfe  frequente  per  entro  il  fuo 
famofo  Vocabolario  ?  onde  aneli’  ella 
viene  annoverata  fra’  libri  che  noi 
chiamiamo  di  Lingua - 

Strano  però  da  principio  e  non-, 
molto  felice  fu  il  deftino  di  lei .  L’Au¬ 
tore  ,  perfino  agli  ultimi  anni  che  vif- 
fe ,  la  tenne  prefio  di  fe  feppellita  ^  o 
almeno  non  lafciolla  ufeire  fuori  di 
cella  e  di  mano  a’  fuoi  Religiofi  com¬ 
pagni  .  L’anno  iflefio  della  fua  morte 
fi  pubblicò ,  ma  non  tutta  nel  medefi- 
mo  tempo ,  e  non  con  l’ordine  natura* 
le  dall’ Autor  fuo  deftinatolc  .  11  P. 
Daniello  Battoli  della  Compagnia  di 
Gesù  ,  del  cui  merito  parlano  bafte- 
volmente  gl’infiniti  libri  da  lui  già  da¬ 
ti  alle  (lampe  ,  ne  accompagnò  con__» 
fua  Prefazione  ii Trattato  delle  Tarli¬ 
cene  (lampato  col  titolo  di  Seconda 
Tartc  ,  iri  Ferrara  nel  1644.  prefifo 

Giufep- 
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Giufeppe  Gironi  ,  in  1 2.  ed  efpofe-* 
quivi  le  cagioni  per  cui  l’opera  ufciffo 
così  imperfetta -e  difgiunta  .  Non  v* 
era  tempo  piu  difadatto  di  quello  per 
dar  fuori  un  trattato  di  lingua .  In  Ita¬ 
lia  com*  era  tutto  guaito  e  corrotto 
(  parlo  delle  buone  lettere  .)  niente-» 
meno  fi  cercava  che  la  pulitezza  e  la__* 
proprietà  dello  Itile  .  Quali  ognuno 
a  fuo  capriccio  fi  formava  leggi  e  vo¬ 
caboli  ,efi  faceva ,  per  così  dire ,  la_* 
fua  Gramatica  a  parte  :  onde  non  è 
maraviglia  ,  feun  libro  di  tal  natura 
non  ebbe  ne  molto  applaufo  ne  molto 
fpaccio  .  Il  librajo  non  vi  trovò  di 
primo  tratto  il  fuo  conto  ,  eT  maggior 
numero  delle  copie  pretto  di  lui ,  di- 
fLitil  merce  e  da  pochittimi  conofciu- 
t a  rimafe  .  Di  là  a  qualche  anno  , 
cioè  nel  1 6  f  credendo  forfè  lo  itam- 
patore  che  non  piccolo  pregiudizio 
folle  alla  vendita  degli  efemplari 
quell’  efiere  intitolati  Seconda  Vari e> 
penfò  con  quella  malizia  ,  che  bene-* 
fpeflò  i  libraj  ,  non  che  noltri  ,  anche 
di  là  da  i  monti  fono  Itati  foliti ,  e  tut¬ 
tavia  fogliono  praticare  ,  di  levarne 
affatto  quel  titolo  ,  e  di  darla  fuori, 
ficcomcfece,  quali  Opera  intera  *,  e 

H  2  tan- 
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tanto  più  ,  quanto  che  ella  trattando 
di  fei  precife  parti  dell*  orazione-.  , 
giuda  l’avvertenza  dell*  Accademi- 
colntrepido,  poteva  dar  da  fe  fola  . 
In  pochi  anni  dipoi  ella  divenne  rarif- 
dma  ,  sì  perchè  vuol  ragione  che 
Opere  di  fquifìto  fapore  o  tardi  o 
predo  fieno  gufiate  ,  sì  perchè  a  po¬ 
co  a  poco  tornò  a  fiorir  nell’Italia-, 
tutta  con  l’ufo  delle  buone  lettere  an¬ 
che  quello  della  purgata  favella..  . 
Quindi  la  buona  fortuna  di  queda 
Seconda  T art  e  fu  eccitamento  a  chi  te¬ 
neva  la  'Prima  ,  cioè  il  Trattato  de’ 
Verbi  ,  di  rifolverfi  a  pubblicarla  . 
Per  opera  adunque  di  Monf.  Jacopo 
Giademaria  fe  ne  fece  i’impredione  in 
Forlì  per  Giufeppe  Selva  nel  id8f.  nella 
medefima  forma  ,  e  con  pari  foddif- 
fazione  ma  la  rarità  y  alla  quale  in 
do.  e  piu  anni  era  ridotta  la  prima  , 
faceva  ancora  riguardar  l’Opera  come 
non  affatto  compiuta  :  perlochè  il  Po- 
matelli  s’induffe  finalmente  a  farne 
una  feconda  impresone  >  accrefciuta 
in  fondo  di  alcune  Annotazioni  ,  da 
un’  Accademico  Intrepido  compilate, 
niente  inferiori  di  merito  a  quelle  che 
aggiunfe  il  Sig.  Cav.  Aieffandro  Bai- 
:  drac- 
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ttraccanì  alla  prima  Parte  dell’Opera . 

IL  Ora  per  dir  qualche  cofa  del  C7- 
nonio  *  autore  delie  ottervazioni  ,egli 
è  il  P.  Marcantonio  Mambelli  >  figliuo¬ 
la  di  Niccolò*  e  di . Framonti  , 

lutei  e  due  di  famiglie  nobili  Forlivefi. 
Altri  fratelli  mafehi  e’ non  ebbe  ,  e 
non  ottanti  le  dittualioni  de’  genitori, 
volle  abbracciare  la  vita  Religiofa,  ed 
entrare  nella  Compagnia  di  Gesti  fino 
dalla  prima  fua  giovanezza  .  Il  piti 
de’  fuoi  ttudj  e  della  fua  vita  piacque- 
gli  di  menare  in  Sicilia  ,  dove  per  co¬ 
mando  de’  fuoi  Superiori  cominciò  a 
por  mano  verfo  il  i<$i  3. al  l’Opera  del¬ 
le  fue  Offcrva^ioni ,  che  di  primo  trat¬ 
to  pareva  eh’  e  (Ter  dovette  di  pochi  fo- 
glj,  ma  poi  col  tempo  andò  creden¬ 
do  in  due  ben  grò  (Il  volumi  .  Termi¬ 
nata  eli  e’ l’ebbe,  quando  penfava  di 
comunicarla  alle  ftampe  ,  occorfe  che 
per  gravi  faccende  convenirgli  partire 
per  Roma  ,  e  quindi  trasferirli  in_# 
Germania  ,  donde  tornato  dopo  dieci 
anni  in  Italia  ,  trovandoli  in  età  già 
avanzata ,  e  quali  fuor  di  fperanza  di 
riveder  la  Sicilia ,  determinò  di  man¬ 
darvi  il  fuo  libro  ,  giacche  non  pote¬ 
va  rettituirvi  la  fua  perfona ,  in  gra¬ 
fi  3  zia 
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zia.  di  que*  Religiofi,  ad  inftatiza  dcf 
quali  l’aveva  incominciata  c  finita  ; 
In  Ferrara  pertanto  dove  fi  ritrovava 
fin  dall’ anno  1641.  ficcome  apparìfce 
da  alcune  fue  lettere  fcritte  a  Filippo 
Mambelli  fuo  cugino  ,  e  che  fi  con-^ 
fervano  apprefio  il  Sig.  Dott.  Giam- 
batifta  Morgagni  ,  nobile  Forlivefe 
e  letterato  di  grido  -,  in  Ferrara,  dif- 
fi  ,  diede  principio  alla  (lampa  delle 
fuddette  Ofiervazioni  intorno  le  Par¬ 
ticelle  fin  del  1643.  ma  in  un’altra  let¬ 
tera  egli  flefio  confefia ,  che  per  gl’ 
incomodi  della  guerra  allora  foprav- 
venuta  fe  ne  interruppe  oltre  un’an¬ 
no  il  lavoro ,  coficchè  non  ebbe  modo 
di  terminarle  che  verfo  l’Agofto  del 
1644.  in  cui  elleno  col  titolo  di  Secon¬ 
da  Parte  furono  pubblicate  .  Pochi 
mefi  dopo  ,  fpiacendogli  che  l’Opera 
fi  folle  lafciata  vedere  cosi  imperfetta, 
ne  difegnò  la  riftampa  ,  ed  ecco  le 
precife  parole  d’altra  fua  lettera  a  fuo 
bugino  diretta .  Iomitrovo  pregatoda 
tutti  quei  che  fin"  bora  hanno  letto  il  mio 
libro  a  volere  fiampar  F altra  Tarte  3  di 
modo  che  fon  rifoluto  di  farlo ,  ma  di 
{lampare  in  foglio  con  porvi  il  mio  Tsfo- 
vie*  £  far  tutto  un  Volume  :  &  ho  trova¬ 
to 
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togìà  chi  mi  dona  la  carta ,  che  importa 
da  200.  feudi  .  E  perchè  la  /lampa  im¬ 
porterà  più  d'altretanto ,  confido  che  gli 
amici  e  parenti  in  Forlì  ftanoper  darmi 
aiuto*  La  data  di  quella  lettera  èdi  8» 
Ottobre  1644.  e  forfè  è  Tultima  eli’ 
egli  ferine  ,  poiché  di  là  a  poco  pafsò 
di  vita  in  Ferrara  con  rincrefcimento 
di  quanti  lo  conofcevano  « 

Con  la  fua  morte  (I  fpenfe  quel  ra¬ 
mo  di  fua  famiglia  *  che  in  lui  falò  de’ 
mafchj  lì  conferva  va  .  Ebbe  però  due 
forelle,  una  delle  quali  fi  maritò  in 
cafa  Naldi ,  e  l’altra  in  ca fa  Brunelli, 
amendue  nobilifHme  nella  fua  patria  . 
Fu  Religiofo  d’integerrimi  coflumi,  e 
divoto  oltremodo  della  Vergine  Sane* 
Agata  >  chiamata  da  lui  fua  cele fle pa¬ 
tronale  glorio fa  fua  protettrice  in  occa- 
fione  di  mandare  al  cugino  Filippo  al¬ 
cune  coferelle  che  avean toccato  le  re¬ 
liquie  di  quella  Santa.  Oltre  le  fuddet- 
te  Olfervazioni  ,  egli  apparifee  aver 
lui  data  qualche  altra  cofa  alle  {lam¬ 
pe  ,  infin  nel  tempo  della  fua  dimora 
in  Sicilia,  poiché  l’accenna  egli  flefso 
in  una  delle  fue  lettere  .  Può  efsere 
eh’  ella  fofse  in  materia  di  Poefìa  >  del¬ 
la  quale  al  fommo  fi  dilettò  >  ed  un_* 

H  4  faggio 
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faggio  ne  abbiamo  in  quel  fuo  IdilKo 
intitolato  4 Aci  9  fui  gufto  di  quel  fe- 
colo  lavorato.  Nella  libreria  del  Col¬ 
legio  de’ PP.  Gefuiti  di  Palermo  con- 
fervaii  fcritta  a  penna  un’altra  Opera 
di  lui  ?  cioè  le  Vindici  e  intorno  la  pa - 
triadi  Segata  a  riferita  a  c.  148.  nei 
Catalogo  imprecò  della  medefima_» 
Libreria  .  Fu  infomma  vero  Accade¬ 
mico  Filergita  ,  cioè  amatore  dell’ 
opera  5  ch’è  il  nome  dell’antica  e  fa- 
mofa  Accademia  della  fua  patria  ,  già 
cento  e  quarant’  anni  incirca  fondata , 
III.  Dopo  ciò  egli  farebbe  fuper- 
fluo  il  dar  l’eftratto  d’un  libro  ,  che 
da  tanto  tempo  va  per  le  mani  di  ciaf- 
cheduno .  L’ occalìone  che  me  ne  ha 
fatto  parlare  ,  è  fiata  non  tanto  la 
mio v  a  riftampa  che  fe  n’è  fatta ,  quan¬ 
to  le  nuove  Annotazioni  che  vi  ha  po- 
fte  in  fondo  l’accademico  Intrepido  » 
cioè  il  Sig.  Dott.  Girolamo  Bar  uff  aldi 
Ferrarefe,  amantitfimo  delle  buone 
lettere .  Per  elle  3  che  fono  in  nume¬ 
ro  di  80.  fe  ne  dee  aver  grado  all5  Au¬ 
tore  y  poiché  ha  cercato  modo  di  ag- 
giugnere  compimento  ad  un’Opera 
per  fe  ftefia  si  comoda  e  profittevole  j 
e  comechè  fra  quelle  ve  nc  fieno  alcu¬ 
ne 
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ne  fovra  particelle  già  divenute  rancio- 
eie  e  inufitate ,  come  %Aduncbe>  Dm* 
che ,ec.p er  .Adunque  >  jlncoi  per 
ch'oggi  >  Incerca  per  Incirca ,  Coni  per 
Come ,  ed  altre  \  non  fe  ne  dee  non*, 
pertanto  in  lui  condannare  la  diligen¬ 
za,  come  non  fi  condanna  ne’  compi¬ 
latori  de’  Vocabolarj  e  de’  Ledici  il 
regiftro  delle  voci ,  e  delle  maniere 
di  dire  ,  quantunque  ftrane  e  antiqua¬ 
te.  V’ha  tuttavia  qualche  luogo  de¬ 
gno  di  più  matura riflelfione .  Ove  di-p.40^ 
ce,  per  efempio,  che  l’Annotatore 
del  Petrarca  riveduto  e  corretto  da 
Meli.  Alfonfo  Cambi  Importuni,  pof- 
fa  efiere  Lucantonio  Bjdolfi  j  abbiali  per 
certo  ch’egli  ne  fu  Tietro  Bembo ,  c  che 
il  Ridolfi  le  raccolfe  dalle  Profe  di 
lui  ,  come  può  farfene  agevolmente 
il  rifeontro ,  e  come  attefta  il  Rovii- 
lio  che  le  imprefie  piu  volte  in  Lione, 
nella  fua  lettera  dedicatoria  a  D.Mar- 
gherita  di  Biirg.  Così  pure  ove  dice 
che  il  Pronome  Lui  è  fiato  tifato  da  p.417. 
moderni  nel  cafo  Retto  ,  e  ne  dà  per 
efempio  quel  verfo  di  Luigi  Ala¬ 
manni  (  a  ) 

Beato  Lui ,  che  caUo  a  morte  corfc 

H  S  Se 


(X  )  Zleg.XJ, I. 
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Se  però  qui,  egli  foggiugne ,  nonèpìà 
tvflo  Vocativo ;  dee  notarli  e  (Ter  ben 
vero  che  alcuno  de’  moderni  è  in  cor  fa 
in  coca!  licenza  ed  abufo  da  non  imi¬ 
tar  fi  $  ma  efler’  anche  vero  che  l’A- 
lamanni  nel  verfo  foprallegato  ufa  il 
Pronome  Lui  non  nel  Retto ,  e  non 
anche  nel  Vocativo,  ma  bene  nel  quar¬ 
to  cafo ,  o  fia  Accusativo,  come  chia¬ 
ramente  apparisce  :  onde  fcrivefi  co¬ 
munemente  ,  Beato  me ,  Beato  te,  Fe¬ 
lici  loro ,  ec,  e  tanto  ancora  avvertifce 
il  Caro  in  una  fua  lettera  al  Varchi . 
(  a  )  E  così  anche  ove  infegna ,  che 
//  Tronome  Medefimo  pub  adoperar/} 
eziandio  fen^ ac  cordarlo  ne  agenere  ne 
a  cafo  dandolo  a  luogo ,  ed  anco  accop¬ 
piandolo  coll'infinito  ,  c  ne  reca  tre 
efemplidel  miglior  Villani  e  di  altri  \ 
crederei  più  tolto  che  la  voce  Medefimo 
folle  anzi  quivi  w Avverbio ,  che  Trono - 
me ,  in  lignificato  di  Medefimamente , 
Similmente  ,  Tarìmente ,  ec.  come  i 
SS.  Accademici  della  Crufca  nel  loro 
Vocabolario  refpofero  .  Altre  Parti, 
celle  di  nuovo  fi  potrebbono  aggiu- 
gnere ,  o  dar  nuovi  lignificati  alle  già 

addot¬ 
ta}  Cftt »  Lctt. L  7  is  dell 5 gdiz,  de*  Qiwr/ti  di 
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addotte  nell’ Opera  *  cornea  dire^* 
tAn^ì  per  Innanzi  col  fedo  cafo  tifato 
da  G.  Vy  Apena  per  Sotto  pena  ;  Bensì 
in  atto  di  confermare  5  Codejio  per 
Coteflo  3)  da  tifar  parcamente  >  I  per 
Li  pronome  adoperato  da  Dante  e  da 
altri  rimatori  nel  IV.  cafo  dei  numero 
del  piiió,  Malgrado  avv.  e  prep;  li¬ 
no  in  lignificato  di  Alcuno  anche  len¬ 
za  particola  negativa ,  e  non  per  via 
di  domanda  *  ufato  dal  Bocc.  G.2.N.5. 
Qndecbè  per  Ondey  lat..  quamobrem,  ec* 
de*  quali  tutti  recar  fe  ne  polfono  au¬ 
torità  di  buoni  Scrittori  non  meno  in 
verfo  che  in  profa  >  ma  quello  non  è 
luogo  di  ragionare  a  lungo  di  forni- 
glianti  materie .. 

ARTI  C  O  L  O  V: 

Alcuni  Rematori  Italiani  (lampati 
ultimamente  .. 

QUando  i  Franceli  ed  altre  nazio¬ 
ni  foraftiere  li  fanno  ad  efami- 
nare  il  gufto  degl’italiani  in 
quella  fpezie  di  Poelia  che  Lirica  co¬ 
munemente  appelliamo  ,  credono  che 
a  quelli  altro  non  piaccia,  fe  non  Gon¬ 
fi  6  ficz- 
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jìezze  ,  Raffinamenti,  Scherzi  di  pa¬ 
role  ,  e  fimili  inezie  ,  le  quali  per  ve¬ 
rità  non  meno  che  altrove  furono  nell* 
Italia,  ma  folo  per  qualche  tempo 
nel  fecole  oltrepalfato ,  in  riputazio» 
ne  ed  in  ufo.  Per  quella  cagione  egli¬ 
no  confederano  il  Marini ,  PAchillini, 
c  fìmil  turba  di  gente  ,  come  que’  fo¬ 
li  che  tengano  ancora  nella  noflra_» 
Poefìa  il  principato  ed  il  credito,  c 
perdano  col  diìcoprire  la  debolezza 
dtquefli ,  di  renderci  tutti  del  noflro 
cattivo  gullo  convinti .  La  cofa  non  è 
nondimeno,  qual* eglino  li  van figu¬ 
rando  >  e  benché  negli  ultimi  anni 
Lenii  veduti  molti  libri  d’ infegna- 
mcnto  e  di  pratica  ,  i  quali  dimoìlra- 
sio  chiaramente  ,  che  la  Lirica  che 
era  noi  fi  profeta  ,  non  meno  che  gli 
altri  generi  di  Poefìa  fono  di  aliai  mi¬ 
glior  lega ,  e  Hanno  a  prova  del  più 
diffìcile  efperimentoy  contuttociò  al¬ 
cune  perfonc  giudiziofe  e  intendenti 
han  voluto  ultimamente  ravvivare  e 
raccogliere  i  componimenti  di  alcuni 
Rimatori  sì  de’  palfati  fecoli ,  come 
del  noflro,  i  quali  col  loro  efempio 
fervano  infìeme  ad  altri  di  eccitamcn- 
to>  ad  altri  di  dilinganno.  Tali  vo¬ 
lumi 
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lumi  o  contengono  le  rime  di  un  folo 
Autore ,  o  raccolgono  quelle  di  mol¬ 
ti.  Noi  brevemente,  e  fecondo  il 
metodo  da  noi  prefo  ,  di  quelle  e  di 
quelle  ragioneremo  j  e  perchè  una  fo¬ 
ia  materia  non  occupi  molti  Articoli  > 
ci  è  paruto  bene  di  riferirle  in  un 
folo  ,  didimamente  in  più  membri  o 
paragrafi  dividendolo . 

§•  2. 

j(ime  di  Buonaccorsò  Montemagno. 

In  Bologna  ,  per  Cojlantino  Tifarti , 

1 70$.  in  1 2.  di  pag.47. 

LA  prima  impreffione  delle  Rime 
del  Mantemagno  fu  fatta  per 
opera  e  con  le  Annotazioni  di  Nicco¬ 
lò  Pilli  da  Piftoja  il  quale  pubblicò 
parimente  quelle  di  Metter  Cino,  in 
Poma  apprejjo  ^Antonio  Biado  1 lampa - 
tor  Camerale  ,  1  in  ottavo  .  Ufci- 

rono  la  feconda  volta  nel  1^7.  con 
le  pi  me  di  ne  de*  piti  Mutivi  Tocti  dell* 
etdnolìra ,  Bembo ,  Cafa  e  Guidicelo- 
ne  y  e  la  (lampa  ne  fu  fatta  in  Venezia , 
per  Francejco  Tort  inori ,  in  1 1.  L'una 
e  l’altra  edizione  efiendo  divenute  ra- 

ridi- 
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ridirne  >  il  Signore  Ago  il  ino  Gobbi, 
Accademico  Abbandonato ,  (piato  dal 
fuo  amore  verfo  le  buone  lettere  da 
lui  profetate,  ne  proccurò  la  terza 
riftampa,  più  copiofa  delle  pallate  > 
poiché  oltre  que’  tre  Sonetti  che  leg¬ 
go  nfì  fotte  il  nome  di  Buonaccorfo 
nel  fefio  libro  delle  Bjme  di  dì  ver  fi  ec¬ 
cellenti  lAutori  ,  dampato  in  Venezia  y 
alfegnoddVoTgQ ,  i  f  f  5 .  in  8.  vi  ag~ 
giunfe  un  Sonetto  non  più  veduto, 
fcritto  ad  Antonio  deiBeccajo  Ferra- 
refe  3  Poeta  di  qualche  nome  . 

Lo  dile  di  quelle  Rime  (i  accoda  di 
molto  a  quel  del  Petrarca  .  Niuno 
degli  antichi  ,  e  pochi  de5  moderni 
meglio  di  Buonaccorfo  imitaronio  \ 
onde  alfa!  bene  diflfe  di  lui  il  Signor 
Abate  Crefcimbeni ,  (a)  che  a  rim- 
petto  degli  altri  fuoi  coetanei  tanto 
egli  fi  moftra  di  loro  fuperiore-* >. 
quanto  il  Petrarca  di  lui.  Gli  argo- 
menti  per  lo  più  fono  amorofi  ,  fpar- 
fi  di  quando  in  quando  di  Plato¬ 
nica  Filofofia;  e  da  alcuno  de’  fuoi 
Sonetti  può  agevolmente  dedurli  che 
il  nome  della  fua  Donna  folfe  Lauret¬ 
ta,  anzi  da  uno  d’elfi  va  il  Pilli  con¬ 
gettu¬ 


ra)  [fi.  della  Voi*. Poef.p. 8^, 
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getturando  ,  che  Fiorentina  ella  fof- 
fe.  Da  quelli  eh  egli  fenile  all’Impe- 
rador  Carlo  IV.  a  Meflfer  Cino ,.  ed  a 
Meifer  Palla  ,  forfè  di  cafa  Strozzi» 
benché  il  Pilli  lo  creda  di  quella  de9 
Rucellai  ,  vedeii  ch’egli  feppe  con 
buon  giudizio  a*  fuoi.  foggetti  adat¬ 
tarli  >  e  riufeire  ottimamente  in  ciaf- 
cuno  .  Eccone  in  riftretto  la  V ita,  per 
quanto  alla  noftra  notizia  potè  finor 
pervenire. 

La  famiglia  de’  Montemagni  è  una 
delle  più  antiche  e  delle  più  nobili  dì 
Pillo  ja.  Prefe  la.  fua  denominazione, 
e  forfè  àncor  la  fua  origine,  da  un  ca¬ 
mello  di  fua  balìa,  pollo  nel  contado 
di  detta  città  ,  e  fovra  un  monte  chia¬ 
mato  pur  Montemagno .  Si  trovano 
memorie  d’efla  lino  nel  dodicehmo 
fecoio  -,  e  Tolommeo  da  Lucca,  che 
fu  poi  Vefcovo  di  Torcello  ,  raccon¬ 
ta  ne’ fuoi  Annali ,  (  a  )  che  i  Signori 
di  Montemagno  con  que’  di  Cor  varia 
ed  altri  nobili,  del  1 1^7.  giurarono 
fedeltà  al  Comune  di  Lucca,  e  del 
noe).  (£)  ne  rinnovarono  il  giura¬ 
mento.  Nel  1 116.  Inghiramo  di  Ber- 

nar- 

(  Ptol.  iwr,  AfiTial .  p,\  zz,  edit, 

(h)  2d,p, iz%. 
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nardino  Montenjagno  (  a  )  ebbe  la 
Pretura  di  Lucca  3  e  fra’  Podeftà  di 
Padova  leggef  che  Corrado  Novello 
di  Montemagno  da  Piftoja  lo  fu  ben 
due  volte  ,  cioè  nel  1 25?  f .  e  nel  1 1}6. 
per  fede  (  b  )  di  alcuni  Cataloghi  an¬ 
tichi  dietro  la  Cronica  di  Rolandino 
Notajo  già  pubblicati .  Un  Corrado  , 
€  probabilmente  il  fuddetto  ,  fu  avo¬ 
lo  di  Buonaccorfo  .  Lapo,  o  fia  Jaco¬ 
po  fuo  padre  ebbe  due  volte ,  (  c  )  cioè 
nel  Giugno  e  Luglio  del  13  31.  e  negli 
beffimeli  del  1334.  il  Maeftrato  fu- 
premo  della  fua  patria  ,  ch'era  quel¬ 
lo  di  Gonfaloniere  .  Buonaccorfo 
nella  fua  giovanezza  conobbe  M.  Ci- 
no,  non  men  che  Legifta ,  Poeta  di 
fommo  grido,  dal  quale  imparò  for¬ 
fè  Parte  del  ben  rimare,  in  cui  die¬ 
tro  le  veftigie  dell’  incomparabil  Pe¬ 
trarca,  che  nello  Beffo  tempo  fiori¬ 
va  ,  anch’  egli  eccellente  divenne^ . 
Sopravviffe  Scuramente  a  queh’ul ci¬ 
mo  ,  poiché  del  1  3  8 1 .  (  d  )  fu  fatto 
Milite  ,  o  diciam  Cavaliere  dall'  Im- 
perador  Venceslao  :  per  la  qual  ra¬ 
gia- 

(t)  là.  p.  134.  (b  )  Catal.  Potefi.  Patav , 
£.116.131.  (c)  Salvi  IJiJi  pi/lJTo.z. 
£.18,031.  (d)  4$, 
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gionc  trovali  accompagnato  il  fuo  no¬ 
me  dal  titolo  di  Mefjere  ,  e  non  già  * 
come  congettura  Alefiandro  Zilioli 
nella  fua  Storia  manofcritta  de’  Poeti 
Italiani ,  perchè  Giudice  e  Dottore 
es  fi  folle . 

Quando  la  prima  volta  ufcirono  le 
fue  Rime  ,  alcuni  critici  fofpettaro- 
no  ,  che  fodero  fuppofitizie  ,  e  non 
fue ,  e  forfè  di  quc’  inedefimi  lettera¬ 
ti  onde  il  Pilli  confeda  di  averle  avu¬ 
te  3  cioè  a  dire  del  Varchi,  delTo- 
lommei  e  di  quegli  altri  fingolari 
Poeti  della  medefima  età  di  cui  non 
nc  fu  altra  perla  Italiana  Poefia  ne 
piu  copiofa  ne  più  felice.  Il  loro  fof- 
pettoa  due  ragioni  fi  appoggia  :  l’u- 
na  che  quando  furono  divulgate ,  a 
pena  fapevafi  che  un  tale  Autore  fof- 
fe  mai  fiato ,  non  edendovi  chi  ne 
avede  fatta  negli  fcritti  fuoi  ricor¬ 
danza:  l’altra  che  nella  lor  pulitezza 
c  cultura  fi  ravvifa  il  carattere  anzi 
del  fecolo  in  cui  fi  videro  imprede, 
che  di  quello  in  cui  fi  vàtano  fcritte  -,  e 
che  fe  l’Autore  andò  sì  predò  di  età  e 
di  fiile  al  Petrarca  ,  non  meritavano 
ne  una  si  lunga  dimenticanza  i  fuoi 
verfi  ,  ne  una  si  corta  vita  il  fuo  no¬ 
me  ♦ 
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me  .  Che  che  tuttavolta  fe  ne  dica  in 
contrario ,  quelle  poche  rime  fon 
certamente  di  Buonaccorfo .  Unifor¬ 
me  in  effe  è  lodile,  e  però  difficil¬ 
mente  potrebbe  efierne  di  molti  Poe¬ 
ti  il  lavoro .  Il  Sonetto  ,  che  a  quella 
edizione  fi  è  aggiunto ,  tratto  da  un 
codice  antico  del  Sig.  Dott.  Baruffaldi, 
vedefi  fatto  fui  medefimo  guflo  degli 
altri.  Vincenzio  Gài  meta  da  Gaflel- 
nuovo,  che  fcriveva  verfo  il  fine  del 
XV.  fecolo  ,  in  alcune  file  memorie 
addotte  dal  Corbinelli ,  (a)  lo  met¬ 
te  a  fianco  di  Giulio  de’  Conti ,  e  di 
Sgottino  da  Urbino  ,  dicendo  che_> 
tutti  e  tre  fi  fono  ingegniti  d'imitare,  il 
Tetrarca  .  Roberto  Titi,  infigne  cri¬ 
tico  del  fuo  tempo,  nell’Apologià  de* 
fuoi  Luoghi  controverfi  concra  Ivone 
Villiomaro  ,  o  fia  Giufeppe-Giuflo 
Scaligero  ,  imprefia  del  r  585?.  in  Fi^ 
renze  ,  citandolo  con  elogio,  moflro 
di  farne  gran  conto  *  Celfo  Cittadini,, 
buon  letterato  Sanefe  ,  nel  fuo  libro 
delle  Origini  della  T ofeana favella  ,  lo 
mette  immediate  dopo  il  Petrarca 
nella  lilla  di  que  Poeti  della  quarta 

ed 

(a)  Gorbia,  nella  Pref.  alla  Bellam-ftamp, 
in  Parigi . 
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td  ultima  lingua ,  i  quali  ebbero,  fe¬ 
condo  la  fua  fteffa  efpreffione  ,  fcel - 
te^a  di  parole.  Quel  fevero  critico 
Modanefe,  intendo  di  AleffandroTaf- 
foni  ,  nelle  fue  Confidar  anioni  fa  in 
molti  luoghi  vedere  la  fomiglianza 
che  palla  tra  i  concetti  del  Petrarca  e 
quelli  del  Montemagno  \  e  finalmen¬ 
te  i  Signori  Accademici  della  Crufca , 
ottimi  e  fovrani  giudici  in  tali  mate¬ 
rie,  ne  allegano  fovente  l’autorità 
nel  loro  Vocabolario  anche  della  pri¬ 
ma  impresone. 

§.  u 

Rime  di  Agostino  Staccoli  dà  Urbi - 
no  .  In  Bologna ,  per  Coflantino 
Tifarriy  1705?.  in  12.  di 
pag.  45. 

QUefte  rime  per  verità  non  fono 
della  eccellenza  di  quelle  di 
Buonaccorfo  .  Rifentono  in_> 
parte  l’infelicità  del  fecolo  in  cui 
vennero  dall’Autore  cotnpofte,  tan¬ 
to  per  ciò  che  allo  Bile,  quanto  per 
ciò  che  alla  favella  riguarda  .  Può  tut¬ 
tavia  darfene  un  giudizio  affai  favo- 

rcvo- 
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revole  e  giufto  ,  col  dire  che  vanno  a 
paro  con  quelle  di  Franco  Sacchetti  e 
di  Giufto  de*  Conti,  de*  quali  due 
egli  è  tanto  più  mirabile  ,  quanto  più 
egli  dori  dopo  loro,  e  nel  colmo  dei¬ 
la  barbarie ,  che  univerfalmente  ave¬ 
va  occupata  la  Volgar  Poeda  :  (a)  ta¬ 
le  è  M  giudizio  che  ne  dà  un  noftro  dot¬ 
to  Italiano .  Anzi  aggiugnerò  ,  che 
trattone  Lorenzo  de’  Medici  il  Ma- 
gnidco  5  ne  (Fu  no  di  quanti  fono  viflfu- 
ti  dentro  il  fecolo  XV.  dettò  rime  di 
piùfanogufto  e  fu  la  migliore  imita¬ 
zione  ,  che  Agoftino  Urbinate  .  I  pen- 
deri  di  lui  partono  da  un  pronto  e  fe¬ 
condo  ingegno  ,  efprimono  gli  affet¬ 
ti  naturalmente  ,  e  camminano  con_» 
un’ordine  e  con  una  chiarezza  che  non 
d  faprebbe  abbaftanza  lodare  .  Bafta 
dire  per  compimento  di  lode  ,  che_-» 
l’Autore  ftudiò  di  edere  imitator  dei 
Petrarca,  ne  punto  d  arrofsì  di  parer¬ 
lo  .  Quella  giuftizia  gli  fu  renduta  da 
Vincenzio  Calmeta  nelle  parole  fo- 
prallegate,  e  che  Jacopo  Corbinelii 
regiftrò  nella  lettera,  che  alla  Bella- 
mcino  di  Giufto  de*  Conti ,  ftampata 
in  Varigi,  per  Mamerto  Tatijfone ,  del 

fa )  Crefcimb.  Commentar. Voi  .I.}-  z  i. 


Tomo  Primo; 

i  in  1 2.  con  altre  Rime  di  antichi 
Autori,  e’  prepofe . 

La  più  antica  edizione  ,  eh*  io  fap- 
pia ,  di  quelle  Rime  fi  è  quella  che  in 
Firenze' per  Frane efeo  Bonaccorfi  verfo 
il  i 4^0.  in  forma  quarta  fi  fece  .  Le 
raccolfeCefare  Torti  Afcolano  che  vi 
aggiunfe  le  file ,  e  quelle  d’altri  Poeti | 
e  quella  edizione  fi  rinnovò  con  poca  o 
niuna  diverfità  in  Venezia  per  Giorgio 
de  Balconi nel  ifo8.  in  ottavo  .  Una 
terza  fe  ne  dovrebbe ,  e  forfè  più  co- 
piofa  allegare  ,  che  noi  non  abbiamo 
veduta  .  La  proccnrò  quella  grand* 
anima  d’Agnolo  Colocci  da  Geli,  che 
fu  poi  Vefcovo  di  Nocera ,  di  cui  cosi 
lafciò  fcritto  Federigo  Ubaldini  nella 
Vita chene  compofe  (a)  Dedit  etìam 
operarvi  ,  ut  typis  cuderentur  carmina 
S craphini ,  Staccoliy  Cciltnfii ,  aliorum- 
qtic  doUorum  amicorum  :  Anzi  aggiu- 
gne  altrove  il  fuddetto  (  b  ).  Quin-  in - 
fcripfit  illi  -  tAuguflinus  Staccolus  Urbi - 
nas  verfus Italicos  quos  J\imas  a  rytbmo 
dicunt  .  Ora  nelle  due  prime  impref- 
fioni  (  poiché  della  terza  non  fi  può 
pofitivamente  affermarlo  j  mancava¬ 
no 

FU  Vbaldin.  vita  Ang.  Colot.p.^6, 

(o  )  Id.p.qq, 
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no  moki  componimenti  ,  de’  quali 
la  prefente  riftampa  viene  accrefciu- 
ta,  ricopiati  da  un  vecchio  codice  ora 
pofseduto  dal  Sig,  Dote.  Giu  Teppe 
Ifoldi  Auditor  Generale  delFEminen- 
tiflìmo  Cardinale  Grimaldi  Legato  di 
Bologna .  Quegli  che  fi  è  prefo  l’af- 
funto  di  pubblicarle  ,  fi  è  il  Sig.Gìan- 
francefco  Magmi  Accademico  Abban¬ 
donato  ,  che  le  indirizza  al  Sig.  Eu- 
ftachio  Manfredi  ,  uno  de’ piu  dotti 
ingegni  che  fìa  in  Italia  ,  e  la  cui  mi¬ 
nor  lode  è  quella  della  Poefia  ,  quan¬ 
tunque  in  alto  e  fupremo  grado  tal¬ 
volta  efercitata  da  lui  „  Tutto  il  me¬ 
rito  nientedimeno  ne  ha  il  Sig.  Ago- 
ftino  Gobbi ,  lo  kefso  che  ci  diè  l’edi¬ 
zione  del  Montemagno  3  e  quella  del 
Coftanzo,  del  Guidiccione  >  e  della 
famofa  Raccolta  di  cui  parleremo  piu 
fotto  .  La  morte  di  quello  ftudìofo 
Signore  feguì  con  grave  danno  delle 
buone  lettere  li  16.  Agofto  del  170.9. 
in  Bologna  y  cagionata  da  lungo  e  fie- 
riflimo  mal  di  petto  .  Era  nato  in  Pe- 
faro  di  onelli  parenti  :  avea  talento 
non  ordinario  >  e  dava  a  tutti  fìngola- 
re  efpettazionedi  fe  medefimo  ;  mij 
la  morte  nell5  anno  ventefimoterzo 

della 
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della  fua  età  immaturamente  cel  col- 
fe  ,  e  troncò  nel  più  bel  dorè  i  fuoi 
itudj  e  le  comuni  fperanze  . 

Pochiillmo  è  quello  che  dir  ne  ri¬ 
mane  intorno  la  vita  delnoftro  Aga¬ 
llino  Scaccoli  .  Il  tempo  e’1  filenzio 
degli  Scrittori ce  ne  hanno  occultate 
le  memorie  e  le  azioni  .  Certo  c  eh’ 
egli  fu  di  Urbino  ,  e  di  nobilidimo 
fangue  ,  che  ancora  in  oggi  onorata- 
mente  fuilìfte .  Prefe  moglie  di  natali 
convenienti  al  fuo  grado  ,  e  n’ebbe 
dipendenza  che  punto  non  degenerò 
dal  fuo  ceppo  Attefe  agli  Pud j  ,  c 
fpczialmente  a  quello  della  Poefia  in 
cui  efprefseafsai  vivamente  le  fue  pag¬ 
lioni  amorofealle  quali  fu  inclinatiili- 
mo  .  Acquilo  ancora  non  poco  credi¬ 
to  nelle  guerre  che  allora  tenevano 
per  ogni  parte  l’Italia  infelicemente 
divifa  .  Fu  amico  de’  più  grand’uo- 
mini  del  fuo  tempo  ,  comedi  Giorgio 
Trapezunzio,  di  Gentile  da  LTbino, 
di  Jacopo  Ammanati  nato  in  Pefcia  , 
comechè altri  lo  faccia  di  Lucca,  detto 
comunemente  il  Cardinal  di  Pavia,  e 
di  Giannantonio  Campano  ,  Vefcovo 
di  Teramo  in  Abbruzzo  ,  chiariamo 
Oratore  e  Poeta  di  quell’età,  che  più 

d’una 
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d’una  volta  lafciò  di  lui  onorevole  te- 
ftimonianza  (  a  )  nelle  -fue  lettere  e 
ne’fuoi  verfi  .  Vifse  oltre  l’anno  1470. 
poiché  il  Campano  nella  lettera  fcritta 
li  7.  Ottobre  deli*  anno  fufseguente  a 
Gentile  da  Urbino ,  mentre  fi  ritrova* 
va  per  gravi  affari  in  Germania  *  prie- 
ga  Lamico  >  che  lo  raccomandi  al¬ 
lo  Staccoli*  e  gli  lignifichi  il  defiderio 
che  ha  di  rivedere  l’Italia .  implora, 
Staccolinoflripnces  collipendulas . 

Stac collisili  men/a  Jovis eft  3  epulifuuè 

deorum 5 

Tr&ripit  &  magno  poetila  /ape 
Jovi . 

2 Sfihil  non  ìmpeti  abìt  Staccolus ,  fi  VQ« 
ta  nuncupet . 

Exor  are  data potuti  fi  nunfina  prole  > 
in  redittim  poterit  flettere  &  illa 
meiim . 

Così  va  letto  quello  ultimo  verfo  3  e 
cosi  ancora  fi  legge  fra  l’Epiftole  del 
Cardinal  di  Pavia  (  b  )  dove  con  la  da* 
ta  che  per  altro  vi  manca  nelle  ini-* 
preflìoni  dell’  Opere  del  Campano  , 
fla  inferita  la  coftui  lettera  a  Gentile 

da 
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daUrbino  che  abbiamo  fopraccennata. 
Dal  che  chiaramente  apparifce  efierfi 
coloro  inganati  i  quali  credettero  che 
lo  Staccoli  nel  1400.  fior ifie  ,  quando 
però  con  quel  numero  non  abbiano 
voluto  anzi  l’intero  fecole  .  che  Fan~ 
no  precifo  fpezificare . 

§•  3- 

J{ìme  di  Monfignor  Giovanni  Gui¬ 
di  cc  ione  .  in  Bologna,  nella  pam¬ 
peri  a  di  Gio :  "Pietro  Bari  ir  oli,  1 70^, 
in  11*  dipag. 

NOn  fi  cominciò  a  raccogliere  iti 
un  fol  volume  le  purgatifiìme 
rimedi  Monf.  Guidiccione  >  che  dopo 
la  morte  di  lui ,  fuori  di  alcune  po¬ 
che  le  quali  andavano  attorno  in  più 
volumi  difperfe .  La  prima  volta  fe 
ne  vide  una  feelta  dietro  la  Orazione 
da  lui  recitata  alia  Repubblica  di  Luc¬ 
ca*  ftampata  in  Firenze  in  8.  del  1  f  f  8. 
Francefco  Portinari  ce  ne  diede  una 
feconda  impresone  alquanto  più  co¬ 
pio  fa  infieme  con  quelle  del  Bembo , 
del  Cafa ,  e  del  Montemagno ,  in  Ve¬ 
nezia  del  1  <j6j.  in  12.  come  di  fopra 
Tomo  L  I  ab- 
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abbiain  detto .  Il  Rufcelli ,  il  Dol¬ 
ce  3  r  Atanagì  ed  altri  andarono  di 
tempo  in  tempo  fpargendone  altre-# 
nelle  loro  Raccolte,  fenzachè  mai  fe 
ne  aveflfe  da  per  fe  una  compiuta  edi¬ 
zione  j  qual’ in  oggi  il  e  quella  che  il 
Sig.  Gobbi  ne  ha  data  con  accrefci- 
mento  di  Sonetti  e  Canzoni ,  da  due 
codici  antichi  de'  SS.  Marchefe  Do¬ 
menico  Suarez  ed  ApoftoloZeno  fe¬ 
delmente  traferitte  .  Ella  è  dedicata 
al  Sig.  Co.  Alamanno  Ifolani ,  Sena- 
tor  di  Bologna ,  di  gran  nafeita  y  e  di 
{ingoiare  talento  nelle  poetiche  disci¬ 
pline  . 

Lo  ilile  di  quell’  Autore  ,  mafii- 
mamente ne’foggetti  gravi  ed  eroici , 
a’quali  più  fi  adatta  che  agli  amoro  fi, 
non  può  efiere  ne  più  nobile  ne  più 
foftenuto.  Per  reftarne  perfuafo  bada 
dare  un’occhiata  a  que’  tanti  Sonetti , 
diretti  per  la  maggior  parte  al  fuo 
amico  Vincenzio  Buon  vi  fi  da  Lucca  , 
ne’  quali  compiagne  l’infelice  condi¬ 
zione  d’Italia  ,  anche  allora  da  ftra- 
iiierearmi  inondata  ed  opprefia,  c» 
che  potrebbono  in  qualche  occafione 
alle  prefenti  congiunture  affai  bene 
adattarli .  V’è  chi  taccia  quello  Poe¬ 
ta 
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ta  di  non  chiuder  pienamente  i  fuoi 
Sonetti  :  il  che  fé  avelie  efeguito ,  di¬ 
ce  un  dotto  moderno  Critico,  non  vi 
farebbe  al  certo  chi  piu  di  lui  avejje  ac« 
crefciuta  la  fcuola  dell ?  ìnfuperabil  Te¬ 
trarca  :  aggiugnendone  quali  in  dis¬ 
colpa  ,  che  tal  fu  la  nota  univerfal 
di  cpue  tempi  ne’  quali  il  Guidiccione 
Scriveva .  A  si  fatta  cenfura ,  che  va 
a  dirittura  a  ferire  i  migliori  Poeti  di 
quell’età ,  e  per  conseguenza  il  me¬ 
glio  della  noftra  Poefia,  vi  farebbe 
molto  che  dire  in  contrario  5  ma  co¬ 
me  non  è  luogo  quello  per  Somiglian¬ 
ti  Apologie  y  ballerà  riflettere  ,  che 
Monf.  Guidiccione  niente  piu  apprez¬ 
za,  chepenfar  bene  tutto  quello  che 
dice  ,  e  dirlo  in  maniera  che  più  ne 
refti  a  penfare  a  chi  legge:  dal  che 
forfè  in  lui  nacque  talvolta  quella 
ofcurità ,  di  cui  il  vecchio  Giraldi  nel 
fecondo  de’  fuoi  Dialoghi  l’ha  notato  . 
Innanzi  di  efporre  qualche  breve  no* 
tizia  della  fua  vita ,  avvertirò  di  paf* 
faggio  che  fra  le  Leeoni  dell 9  Eftatice 
Jnfenfato  >  cioè  di  Filippo  Maflini  Pe¬ 
rugino,  imprefle  in  Terugìa  apprejfa 
Tierjacopo  Tetrucci}  1  f  88.  in 4.  ve  ne 
Ju  <$ueper  entro  Sopra  due  Sonetti  dei 
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Guiciiccione  ,  dove  fa  vederne  il  giu¬ 
dizio  e’ 1  fa  per  e. 

Se  della  Città  e  Repubblica  di 
Lucca  gode  firmo  in  oggi  alcuna  di 
quelle  Storie  alle  (lampe  che  molti 
valentuomini  fuoi  cittadini  in  varia 
età  me  hanno  ferino;  e  fe  la  dottai 
Opera  che  intorno  gli  Scrittori  Lue- 
cheli  dal  Signor  Mario  Fiorentini  9 
d’infigne  padre  non  meno  in  (igne  fi¬ 
gliuolo  ,  fu  compilata,  avefiimo  fi¬ 
nalmente  alla  luce  :  come  in  quelle 
ammireremmo  l’antichità  ed  i  grand’ 
uomini  della  famiglia  Guidicciona 9 
che  in  ogni  tempo  ed  in  ogn’impiego 
fi  è  fegnalata  *,  cosi  in  quella  vedrem¬ 
mo  ornatamente  deferiate  le  azióni 
principali  di  Monf.  Giovanni  Guidic- 
cione  y  che  della  fu  a  cafa  ,  della  fua 
patria ,  e  della  fua  età  fu  un  (ingoiare 
ornamento.  Nacque  egli  verfo  l’an- 
480  no  1480.  di  nobilitami  genitori ,  non 
però  unico  figlio.  Bartoìommeo  fuo 
zio  ,  che  fu  dipoi  Cardinale ,  fog- 
getto  verfatifilmo  nella  Giurifpru- 
densa  fopra  la  quale  lafciò  manoferit- 
ti  diciotto  interi  volumi ,  prefe  la-* 
principal  cura  della  fua  educazione  > 
e  fattolo  addottrinar  nella  Legge  , 

chia- 
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chiamollo  a  Roma  ,  dove  lo  pofeaì 
fervigio  dal  Cardinale  Aleffandro 
Farnefein  qualità  di  Auditore,  In^ 
quel  tempo  ,  eh5  era  il  fiore  della  fua 
giovanezza,  meritò  egli  laeonofeen- 
za  e  lapplaufo  di  quanti  facevano  in 
Roma  e  in  Italia  profeffione  di  belle 
lettere,  e  fpezialmente  nella  eloquen- 
za  e  nella  poefia^n  cui  tra*  migliori  fu 
in  credito  di  eccellente;  Quegli  però, 
che  di  {lima  e  di  affetto  andò  da  lui 
più  diftinto  ,  fu  Annibai  Caro  ,  il 
quale  allora  trovava!!  predò  il  mede- 
fimo  Cardinale  in  condizione  di  Se¬ 
gretario  :  nel  quale  impiego  fervi  egli 
pure  i  due  primi  Duchi  della  famiglia 
Farnefe  >  dappoiché  il  Cardinale^ 
AlefTandro  al  fupremo  Ponteficato 
col  nome  di  Paolo  III.  fu  affunto  * 

Toccava  l’anno  quarantefimoquar- 
to  della  fua  età,  allorché  nel  1J14. 
li  1  S.Dicembre  dal  Pontefice  Cleinen-  15^4 
te  VII.  vennegli  conferito  il  Vefcova- 
do  di  Foffombrone  ;  e  quella  Chiefa 
egli  reffe  con  fomma  lode  di  efempla- 
rità  e  di  prudenza .  Ciò  non  ottante 
il  Cardinale  Farnefe ,  che  lo  amava 
fingolarmente,  c  dell  opera  fua  nelB 
più  gravi  occorrenze  era  folito  di  va- 

1  3  ler- 
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lerfi,  per  lo  più  Seco  lo  volle  :  laon- 
!*?34  de  allorché  quelli  alla  fuprema  digni¬ 
tà  della  Chiefa  fu  da’  fuoi  meriti  vie 
più  che  dagli  altrui  voti  promoffos 
tutti  gli  amici  e  conoscenti  del  Gui- 
diccione  con  lui  fe  ne  rallegrarono  , 
ben  prevedendo*  che  da  un  sì  amore- 
vol  Pontefice  a  i  primi  onori  farebbe 
flato  Sicuramente  innalzato .  Ed  in¬ 
fatti  videfi  egli  ben  Subito  decorato 
del  Governo  di  Roma  ,  dal  quale  paf- 
jiSSS  sò  Fanno  Seguente  Nunzio  Pontifizio 
in  Germania  alFImperador  Carlo  V, 
accompagnandolo  nella  Spedizione  di 
Tunifi  ,  tanto  per  quel  Monarca  glo- 
.*536nofaj  e  quindi  nella  guerra  di  Pro¬ 
venza  ,  tanto  per  efFo  infelice.  Non 
può  dirli  baflevolmente  con  qual  ze¬ 
lo  fi  adoperafie  il  Guidiccione  per  fa¬ 
ir  e  in  modo  che  tra  Cefare  e’1  Re  Cri- 
ftianifiimo  fegtiiffe  onorevole  acco¬ 
modamento  j  e  chiara  tellimonianza 
ne  fanno  quelle  Savie  Lettere  che  di 
lui  fi  trovano  imprefie  y  (  a  )  tanto  al 
Cardinale  Trivulzio^  quanto  al  Gran- 
Maeflro  di  Francia  *  e  fe  non  feguin- 
ne  la  pace  ,  non  fu  mancanza  certa¬ 
mente  di  lui  3  ma  effetto  di  più  fo- 

v  ra¬ 
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vrana  cagione  .  Da  principio  fe  ne 
attribuì  la  colpa  a  Don  Antonio  di  Le¬ 
va  ,  primo  autore  di  quella  guerra  , 
nella  quale  e’  penfava  di  poter  frat¬ 
tanto  governare  a  fuo  talento  lo  Stato 
di  Milano  j  ma  non  ottante  la  morte 
di  quefto  dopo  la  rottura  avvenuta, 
altre  difficoltà  s’interpofero  ,  onde 
non  fi  deponeflero  l’ armi  ,  e  non  fi 
effettuafle  l’accordo  ,  con  l’interpofi- 
zione  del  Nunzio  cotante  volte  ma¬ 
neggiato  epropofto. 

Tornato  a  Ron^i,  non  vi  flette-» 
molto  in  ripofo  5  poiché  dovè  por¬ 
tarli  Prefidente  in  Romagna ,  per  ri- 1539 
parare  i  molti  difordini  dalle  fazioni 
fediziofe  c  potenti  in  quella  Provin¬ 
cia  introdotti .  11  Tondtizzi  nelle  fue 
Storie  di  Faenza  (  a  )  lafciò  fcritto 
che  allora  vi  andalfe  al  governo  Gio¬ 
vanni  Guicciardini  da  Lucca  Ve  (covo 
di  Foflombrone,  ma  lo  sbaglio  e  for¬ 
fè  dello  ttampatore,  odichiaffittette 
all’impreffione  di  quell’  Opera  che-* 
ufcì  fidamente  dopo  la  morte  di  lui . 

Il  Caro  ,  tanto  amico  del  Guidiccio- 
ne  ,  col  quale  volle  in  tale  occorren¬ 
za  andare  per  Segretario ,  in  una  fua 

I  4  •  let- 
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lettera  a  Monfignore  de’  Gaddi  * 

(  a  )  così  deferivo  lo  {lato  in  cui  era 
quella  Provincia  ridotta  :  »  E  di  que- 
^fta  in  fortuna*  che  s’è  trovata ia.» 
**  tanto  difordine  ,  &  in  tanta  mala 
*3  difpotlzione  3  così  per  gl5  infiniti  e 
^  e  cattivi  umori  che  vi  fono  de’  Pro- 
^vinciaii,  come  per  gl’inconvenien- 
*,  ti  che  v’hanno  fatti ,  eia  poca  ripu- 
3j  fazione  che  v’hanno  lafciata  gliai- 
ì3  tri  Prefidenti  -,  che  gran  fatica  harà 
3,  quello  povero  Signore  *  a  ridurla 
33  (  come  defidera  )  a  fanità  e  buon’af- 
33  fetto  :  tanto  più  *  che  non  ha  forza 

da  voi  altri  di  far  più  che  tanto 
3,Purefopplifce  quanto  puòreen  Pin- 
»gegno,  con  la  diligenza  >  e  conia 
3,  fincerità  *  le  quali  infieme  con  molt’ 
^jaltre  buone  parti  mi  pajono  in  lui 
o  tali  3  da  non  poterti  defiderar  mag- 

<71  Avi.  nn  Olia n  fnfrn  Pinnn 

40  te  fu  da  lui  impiegato  nel  riftorare 
gli  affari  mal  concj  della  Romagna  $ 
di  cui  non  feppe  partire  fenzavergli 
in  migliore  alletto  rimedi. 

Terminato  quello  Governo  ,  con- 
yen  negli  Tanno  flefib  trasferirli  in 

qua- 
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qualità  di  CommefTario  generale  nel¬ 
la  guerra  di  Paliano  che  flava  affaldi- 
rùo  a  cuore  a  Sua  Santità  \  e  fcioltofi 
anche  di  quella ,  quando  già  fianco  © 
indebolito  più  che  dal  pefo  degli  an-  z 
ni  5  dalle  fofferte  fatiche  e  dalla  pò-, 
dagra,  fperava  di  poter  godere  la-» 
quiete  e  gi'intralafcìati  fuoifludj  5  ub¬ 
bidì  ai  nuovo  comando  di  cui  da  N.  S, 
fu  incaricato,  cioè  di  andare  al  go-£54*J 
verno  della  Marca  per  li  bifogni  che 
v’erano  .  Poco  egli  ebbe  campo  di 
foddisfare  a  queft’ultima  fua  incom¬ 
benza  ,  poiché  i  primi  giorni  della  fua 
amminiilrazione  vi  venne  a  morte-. 
l’Agoflo  del  i  541.  ch’era  il  61.  della 
fua  vita  j  tuttoché  Lelio  Guidiccione, 
uno  de’  fuoi  difendenti ,  e  Poeta  di 
qualche  vaglia  ,  efpreffamente  ade- 
rifca  (  a  )  eder  feguita  la  morte  im¬ 
matura  di  lui  in  età  d’anni  41,  Le  fue 
olla  furono  onorevolmente  ripoftenel 
Duomo  di  Lucca  fua  patria  con  una 
decorofa  Ifcrizione ,  che  predo  l’U- 
ghelli  (è)  fi  legge.  Lamico  Caro 
andò  raccogliendo  da*  congiunti  e  fa¬ 
miliari  di  lui  le  piu  efacte  e  partìco- 

I  f  lari 
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lari  notizie  ,  che  alla  perfona  e  fami¬ 
glia  del  Guidiccione  ,  come  pure  al 
governo  di  Lucca  fodero  appartenen¬ 
ti,  con  animo  deliberato  difenderne 
pofeia  la  Vit;a ,  conforme  fi  dichiara 
egli  (le fio  in  piu  d'una  delle  fue  Let¬ 
tere,  (a)  ove  amaramente  ne  com- 
piagne  la  perdita  $  ma  non  fo  per  qual 
cagione  ne  lafciafie  apprefio  il  lavo¬ 
ro  ,  Contuttocio  ne  durerà  la  memo¬ 
ria  ,  efiendone  alle  virtuofe  fue  azioni 
la  pofterità  debitrice. 

Oltre  le  prefenti  Bjme  abbiamo  di 
lui  molte  Lettere  fparfe  in  varie  Rac¬ 
colte  ,  e  fpezial  mente  in  quella  di  di- 
verfi  eccellentifiimi  uomini  fatta  dal 
Dolce  i  e  (lampara  dai  Giolito  nel 
1  f  ^4.  nella  quale  il  primo  luogo  vieti 
dato  a  quelle  del  Guidiccione  .  Delle 
diverfe  Orazioni  in  varj  foggetti  da 
lui  recitate  e  compofte,  non  n’è  rima- 
ila  alle  (lampe  fe  non  la  fola  ,  che  an¬ 
cora  giovane.-  e  non  anche  Vefcovo 
egli  recitò  alla  Repubblica  di  Lucca 
fua  patria ,  ove  adempie  le  parti  di 
zelante  ed  ottimo  cittadino,  avver¬ 
tendovi  quali  abufi  e  difordini  vi  avef- 
fer  mefib  radice  ,  e  quali  diligenze  e 

rime- 
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rimedj  adoperarli  dovedero  a  (radi¬ 
carli.  Indirizzò  alcune  Satire  a  Tri¬ 
fone  Gabbriello  Gentiluomo  Venezia¬ 
no  >  detto  per  la  fua  profonda  faen¬ 
za  e  per  la  fua  aufterità  religiofa  di  vi¬ 
ta  ,  il  Socrate  de*  fuoi  tempi .  Molto 
più  avremmo  della  fua  penna ,  fe  non 
lo  avedera  diftolto  que’  molti  e  fre¬ 
quenti  impieghi,  da1  quali  per  altro 
la  moderazione  del  fu o  genio  era  to¬ 
talmente  lontana  :  di  che  egli  ftedb 
fa  fede  in  quella  lettera  al  Caro  ,  ove 
fra  l’altre  cofe  in  tal  guifa  di  fe  {fedo 
ragiona  ;  ,,  Sono  oramai  confumata 
„  ne’  viaggj  e  ne5  fervigj  j  e  per  quel- 
3>li>  e  per  l’acqua  ch’io  bevvi  molti 
„  mefiper  timor  delia  podagra  ,  fon 
»  talmente  indebolito  dello  ftomaco  , 
che  più  tolto  ho  daffare  in  afpetta- 
zione  della  morte  ,  che  con  ifpe- 
3,  ranza  della  vita  .  Io  ho  più  di  quello 
,,  che  bada  a  viver  modella  mente-»  1 
5jConvienpor  fine  a’  dedderj>  avanti 
33  ch’edi  con  perdita  dell’  anima  lo 
„  pongano  al  viver  noftro.  —  E  più 
fotto  —  „  Io  v’affermo  per  la  mia 
a,  fede  3  e  per  la  benevolenzia,  la  qua- 
33  le  io  vi  porto  ,  eh’  io  fon  cosi  lonta. 

33  no  da  dedderare  cofe  grandi  5  eh’  io 

I  <>  non 
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„  nonio,  fe  bavere  altri  gradi  e  ren- 
2,  dite  mi  filile  più  piacer  che  noja,ec.„ 
Non  v’ha  però  dubbio  ,  che  s  egli  fof- 
fe  più  lungamente  vivuto  ,  farebbe 
giunto  al  Cardinalato ,  già  deftinato- 
gli  dal  Pontefice  fuo  protettore  ,  non 
meno  per  affetto  che  gli  portaffe >  che 
perchè  degno  nel  conofceva, 

§. 

j{me  iPAngelo  d  i  Costanzo  .  In  Bo* 
logna ,  nella flamperia  di  Ciò .  Vìetro 
Barbinoli ,  1 70 p.  in  1  i.di  pag.p 3 . 

Velie  Rime  d’uno  de’ più  eccola 
lenti  ingegni  del  fecolo  XVI, 
portano  in  fronte  il  nome  d* 
tino  dCpiii  rinomati  Scrittori  del  nof- 
tro  ,  cioè  quello,  del  Sig,.  Marchefe^ 
Giangiufeppe  Felice  Orli  ,  per  li  fuoi 
feritrice  per  Falere  fue  condizioni  al 
par  d’ogni  altro  fìimevole  »  Elleno  , 
che  che  ne  dica  in  contrario  (  a  )  Lo¬ 
renzo  Graffo  ,  non  mai  furono  in  di¬ 
pinto  volume  unite  infìeme  ed  rm- 
prefse  ,  ma  folo  in  divedi  libri  ed  in 
varie  Raccolte  del  XVI.  fecolo  non 
<  tutte 

*0  de’  Lett,  JP.  1.  />aj  i>; 
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tutte,  e  feparatamente  difperfe;  colie- 
chè  quella  n’è  la  prima  compiuta  edi¬ 
zione  ,  alla  quale  fi  fpera  che  ben  pre¬ 
tto  po(Ta  fuccederne  un’altra,  pure  in 
Bologna,  col  titolo  di  j{ìme  non  più 
flampate  d'angelo  dì  Copiando  cavate 
da  alcuni  Manofcxìtti  /  ficcome  da  per- 
fona  amica  e  letterata  me  ne  vien  da¬ 
to  rifcontro . 

Al  fuo  tempo  furono  in  fommo  cre¬ 
dito  i  componimenti  di  lui  -,  e  quella 
giuftizia  fe  gli  réde  ancora  al  dì  d’oggi», 
Merita  lode  principalmente  per  aver 
congiunta  alla  nobiltà  della  Itile  an¬ 
che  la  grandezza  e  rarità  del  penile^ 
ro  j  e  di  aver  unito  in  maniera  ile*  fuo  i 
Sonetti  il  cominciamento  col  mezzo  y 
ed  il  mezzo  col  fine  y  che  nulla  vi  fia 
di  fuperfiuità  o  di  mancanza  »  Proce¬ 
de  quali  femprecon  fommo  giudizio, 
con  buoni  principjye  con  ottimo  razio¬ 
cinio  .  Concepifce  bene  i  fuor  foggetti, 
e  dà  loro  in  progrefib  tale  fpirito  e 
lena  ,  che  quando  fono  alla  conchiu- 
fione  ,  tutto  finifee  di  piacere ,  e  nien^ 
te  retta  a  defiderare  .  Lavora  di  fuo  * 
e  per  così  dire  3  di  pianta  ,  e  non  e 
flato  un  di  quegli ,  che  Hanno  attacca¬ 
ti  sì  religiofamente  al  Petrarca ,  che-* 

non. 
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non  fappiano  ne  penfare  ne  dire  fé-* 
non  quanto  da  quello  ila  (lato  detto  o 
penfato.  Quindi  non  è  da  ftupire  ,  fe 
fopra  le  Poefie  del  Coftanzo  molti  va¬ 
lentuomini  han  fatto  particolare  ft: li¬ 
dio  ed  orfervazione.  Quindi  Francef- 
co  Glieli  da  S,  Gimignano  *  che  fu  in«* 
Napoli  prafedore  di  Teologia  5  e  che 
morì  nel  i  f  78.  Hampò  un  C omento  fo¬ 
pra  quel  Sonetto  di  lui  : 

Malfa  per  me  quel  dì  ,  che  \l infi¬ 
nita  y 

il  qual  comento  ufcì  in  Napoli  dei 
i  j  f  1 ..  Molti  ancora  dottamente  ne 
fpofe  il  Sig.  Canonico  Crefcimbeni 
nella  fua  Belleiga  della  Volgar  Voefit  , 
impreca  in  Roma  dei  1700.  e  parecchi 
finalmente  ne  confiderò  il  Sig.  Dott. 
Muratori  in  più  luoghi  del  Tomo  IL 
della  fua  Ver  feti  a  Toefia  Italiana  farsa*. 
paca  in  Modana  del  1 706. 

Ma  per  dir  qualche  cofa  di  quell* 
Autore  3  conforme  fi  è  fatto  degli  altri', 
la  fua  Famiglia  è  una  delle  più  nobili 
e  delie  più  (ignorili  di  Napoli.,  Dopo 
ciò  che  ne  han  detto  il  Sanfovino  >.  il 
Marchefi  ,  il  Zazzera  y  ed  altri  Gè- 
nealogilli  ,  farebbe  qui  cofa  inutile  il 
trattarne  diffufamente  .  La  fuaorigi- 
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ne  è  tanto  più  antica  ,  quanto  è  più 
contrariata  .  Ella  è  aferitta  nel  Seg¬ 
gio  di  Portanuova  ,  e  podedè  in 
ogni  tempo  amp  fidimi  feudi  ed 
onorati  (lìmi  titoli.  Di  quattro  maf- 
chj  eh*  ebbe  Aledandro  di  Co- 
danzo  con  Roberta  Sanfremonda  5 
figliuola  del  Conte  di  Corretto  ,  e  fua 
moglie  3  il  primo  fu  Angelo  ,  il  quale 
fu  Signore  di  Cantalupo  3  e  ricco  di 
patrimonio  e  di  rendite .  Nacque  ver- 
fo  il  ifo^.edin  età  d’ anni  venti  eden- 
d.od  ridotto  a  Somma  ,  per  fuggire  la 
pede  che  crudelmente  nei  Regno,  in-  1527. 
feriva  ,  inf eme  con  Jacopo  Sannaz- 
zaro  e  con  Francefco  Poderico»  uomh 
ni  dottidimi  della  fua  patria  ,  fu  con¬ 
fortato  da  loro  (a)  a  por  mano  a  feri- 
vere  le  Storie  di  Napoli  *  tanto  mala¬ 
mente  trattate  da  Pandolfo  Collenuc- 
cio  nel  fuo  Compendio  non  molto  pri¬ 
ma  già  ufeito  .  Con  due  guide  così 
delire  medòd  ad  imprefa  per  altro  sì 
faticofa  e  difficile,  fu  in  procinto  di 
abbandonarla  quaf  fui  bel  principio  \ 
poiché  di  là  a  tre  anni  edendogli  quef-  iqo, 
ti  per  morte  venuti  meno  ,  vided 
privo  ad  un  tratto  di  due  feorte  così 

fida-  j 

(a)  Cofi Ifi,  di  Nap,  nel  VroemK 
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fidate  e  prudenti .  Pure  fattoli  animo 
da  per  fefiefio,  e  ninna  cofa  nece (Taria 
al  buon  compimentodel  fuo  difegno 
ommettcndo,  dopo  la  lettura  de  mi¬ 
gliori  librici  e  dentro  e  fuori  del  Re¬ 
gno  ,  e  quella  de’  pi ù  antichi  e  lima¬ 
ti  codici  5  e  de’ privati  e  pubblici  ar¬ 
chivi  ,  giunfe  finalmente  in  capo  a  f  3. 
anni  y  giuda  il  tefiimonio  di  lui  mede- 
fimo  >  a  vederla  terminata  ed  impref- 
5:71.  fa  *  Egli  è  ben  vero  >  che  nov’  anni 
prima  ne  aveva  lafciato  correre  come 
un  faggio  alle  Rampe  col  tiralo  :  Dell * 
ì fiorie  di  Varie  Trima .  In 

poli  5  appreffo  Mattìo  Cancer  >  1 S71-  in 
4.  ma  come  quefta  non  era  cofa  per¬ 
fetta  y  ne  fu  tutte  le  parti  fue  ripuli¬ 
ta  3  non  fé  ne  rnoilrò  foddisfatto  inte¬ 
ramente  9  ■  diche  non  fe  ne  fece  una_# 
$8i'  piu  copiofa  ri  tampa  con  la  giunta  di 
dodici  libri  >  ed  è  quella  che  abbiamo 
col  titolo  di  iflork  del  pregno  di  Js^apoli . 
2sje//’  .Aquila  .  -  ppreffo  Giofeppe  Cac¬ 
chio  >  1  f 8 1.  infogno  ì eh ?  è  divenuta-» 
afiai  rara .  El  la  in  venti  libri  è  divifa  5 
e  1  Autore  ne  prende  cominciamento 
dalla  morte  deli  i/ ripeta  dorè  Federi¬ 
go  IL  continuandola  pofeia  fino  al 
tempo  delia  guerra  fucceduta  nel  Re-^ 

gno 
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gno  fotto  il  Re  Ferdinando  I.  per  ca¬ 
gione  dello  Stato  di  Milano,  dal  Guic¬ 
ciardini  e  dal  Giovio  difufamente  de¬ 
ferita  .  I  più  verfati  nella  cognizione 
delle  cofe  Napoletane  fon  di  parere  , 
che  quell’  Opera  Ila  la  migliore  di 
quante  ne  fieno  u  feite  fu  tal  propofito: 
non  è  però  che  anche  in  e(Ta  non  fieno 
fiati  notati  molti  e  notabili  errori ,  al¬ 
cuni  de’  quali  nel  fecondo  Volume 
delle  Famiglie  ^Napoletane  di  Scipione 
Ammirato  pofiòno  rifeontrarfi .  Da^ 
tuttociò  che  abbiamo  detto  ,  ben  fi 
conofce  con  quanto  poco  di  fonda¬ 
mento  lafciafie  fcritto  il  Crafiò  ne’ 
fuoi  Elogj ,  che  Angelo  fi  deffe  alla  let¬ 
tura  delle  Storie  e  alla  refiìfura  della 
fua  fola  mente  in  feria  età  ed  avanzata; 
mentre  abbiamo  veduto  eh*  egli  vi 

confumò  si  gran  temoo  .  romìncian- 
rUU»  *tà  fua  giovanile  a 

Siccome  il  Sannazzaro  ed  il  Podc- 
rico  furono  i  primi  direttori  di  lui  in 
quella  parte  de’ fuoi  fludj  ,  cosi  il  ce¬ 
lebre  Berardino  Rotagli  diede  {limo¬ 
lo  c  gli  fu  guida  nell’altra  ,  cioè  a 
dii  e  nella  Poefia  e  Latina  e  Italiana  in 
cui  cosi  eccellente  e’  divenne .  Anche 
della  prima  abbiamo  di  fuo  qualche 

com- 
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componimento  alle  ftampe  5  maffime 
nelle  Raccolte  d’Irene  di  Spilimber- 
go  ,  di  Sigifmondo  Re  di  Polonia,ed 
in  altre .  Di  lui  pure  ci  fon  ri  mafie  al¬ 
cune  Lettere  s  delle  quali  tre  fe  ne  leg¬ 
gono  nel  libro  terzo  delle  Lettere  voi* 
gari  di  diverfi  raccolte  da  Aldo  Manu¬ 
zio  il  giovane  nel  1^64.  in  Venezia  . 
Nella  feconda  di  quelle  fa  menzione 
di  una  fu  Commedia  ordita  in  una  not¬ 
te  y  e  in  quattro  giorni  diflefa  ;  come 
ancora  di  un’  Oda  fatta  nel  1  £47.  alla 
fama  delia  fuga  che  fe  il  Langravio 
feonfitto  dall’  armi  di  Carlo  Quinto  . 
Scrive  il  Cralfofopral legato ,  eh’  egli 
’mprendefle  un’  altra  Opera  y  ove  ra¬ 
gionava  della  caduta  di  molte  Cafe 
potenti  del  Regno  ,  alla  quale  però 
non  volle^pporre  il  fuo  nome  :  ma  di 
quefUqon  fe  ne  faprebbe  dare  mag¬ 
gior  contezza  * 

Si  ammogliò  onoratamente  nella.* 
patria  3  c irebbe  due  figlinoli .  Tra  le 
fue  maggiori  difgrazie  ripone  quella 
delia  lor  morte  immaturamente  fe- 
guita  .  Vide  per  altro  fino  all*  ultima 
decrepitezza,  cioè  fin’ oltre  il  1  fpo* 
k9i.  mentre  fra  le  Lettere  di  Tommafo 

Godo 
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Cotto  ritrovo ,  che  quefti  (a  )nna  glie¬ 
ne  fcritte  nel  fufleguente .  Non  ho  po¬ 
tuto  rinvenire  l'anno  precifo  della  fua 
morte*,  come  ne  meno  mi  è  riufeito 
di  vedere  quanto  di  lui  lafciò  fcritto 
Giulio-Cefare  Capaccio  nel  libro  de* 
fuoi  j Elogj:  il  qual’  Autore  (  b  )  per  al¬ 
tro  ne  parla  lodevolmeute nel  fuo  Fo * 
raftiero  in  più  luoghi . 

f. 

Raccolta  di  Rime  dì  "Poeti  Napoletani  » 
non  più  ancora  flampate .  In  NaP°^h 
nell à  nuora  Stamperia  di  Domenico- 
xAntonio  Tarrino  ,  1701.  in  11 .  di 

pag.iR  t.  fenza  la  Tavola  , 

Tuttoché  quella  Raccolta  di  Ri¬ 
me  non  fia  cosi  di  frefeo  ftam- 
pata  ,  abbiamo  nondimeno  {limato  di 
non  ommetteria  >  etfendoella  la  pri¬ 
ma  che  in  quello  principio  di  fecolo 
fopra  varj  foggetti  e  dalle  rime  di  più 
Autori  morti  e  viventi  giudiziofa- 
mente  lìa  eftratta  .  Per  renderla  accre¬ 
ditata  batta  dire  ,  che  vi  fieno  per  en¬ 
tro 

fa}  Cofi.Lctt.  l.q.p.^e. 

(aj  Capace  A  orafi,  p.^.  e  7  i1). 
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tro  molti  componimenti  non  prima 
veduti  de'  famofifiimi  (per  tacere  degli 
altri  )  Marcaurelio  Severino  ,  Serto- 
rio  Quattromanni  ,  Carlo  Buragna,e 
Torquato  Tallo*  il  quale  per  elfer  na¬ 
to  in  Sorrento ,  li  gloriano  i  SS.  Napo¬ 
letani  di  riporre  nel  numero  de’  loro 
inligni  Scrittori .  Al  Sig.  Giovanni 
campox a,h  cui  modeftia  non  volle  che 
p,ij5‘in  queft’Opera  altro  di  fuo  che  un  folo 
Sonettofi  regiflrafi€>  abbiamo  l’obbli- 
gazione  di  quella  Raccolta  y  per  cui  li 
vede  quanto  nella  fua  patria  fiorifse  in 
ogni  tempo  il  buon  gullo  dell’ Ita¬ 
liana  Po  ella  . 

Sopra  di  che  mi  li  permetta  una  pic- 
cola^ma  forfè  non  inutile  digrelfinne  . 
Confiderò  adunque  che  in  Napoli  co¬ 
minciò  la  volgare  Poefia  a  profeflarfi 
fino  nella  primiera  fua  infanzia  ,  cioè 
a  dire  a  perfino  a’  tempi  dell’  Imp..  Fe¬ 
derigo  II.  e  del  buon  dettatore  Pier 
dalle  Vigne  fuo  Segretario  .  Caduta 
ella  in  declinazione  nel  fecolo  XV.  al* 
trove  non  comincid  meglio  a  risorge¬ 
re  che  in  quella  bella  parte  d’Italia  per 
opera  di  Serafino  ,  del  Sannazza- 
ro  ,  del  Cariteo  e  d’  altri  .  Il  fe¬ 
cola  fulfeguente  fu  §1  fecondo  di 

buoni 
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buoni  Poeti  Napoletani ,  che  delle  Ri¬ 
me  di  quelli  foli  ?  le  quali  andavano 
fparfevfe  ne  formarono  volumi  inte¬ 
ri  e  raccolte  copiofe  ,  coficchè  il  V- 
ei  VII*  libro  delle  Rime  di  diverfi  im¬ 
precò  dal  Giolito  fono  di  quelle  fole 
preflòchè  tutti  comporti .  Egli  è  ben.# 
vero,  che  molto  del  fuo  antico  luftro 
perde  tra  noi  la  Poefia  nel  principio 
del  fecolo  del  1600  per  la  novità  che  il 
-Cavo  Giambatifta  Marini  Napoletano 
introdufie,  di  modo  che  quali  tutti  i 
noftri  Poeti  fi  lafciarono  portare  alla 
nuova  maniera  più  licenziofa,,  vaghi 
di  quel  falfo  applaufo  che  davafi  allo¬ 
ra  generalmente  a  certe  puerilità  e 
gonfiezze  ,  che  per  dir  troppo  ,  nulla 
poivvengono  a  dire  .  Di  sì  fatta  fcuola 
ufcironoin  Napoli  principalmente  in¬ 
finiti  Poetaftri  ,  che  furono  in  molta 
vogale  che  andarono  a  gara  per  far  va¬ 
lere  nella  noftra  lingua  Grecifmi  e  La¬ 
ti  nifmi  affettati  e  fuor  di  propofito  , 
lafciando  quelle  voci  e  locuzioni  che 
più  rendono  il  noftro  ftile  colto ,  chia¬ 
ro  ,  ed  elegante.  Si  cominciò  dopo  la 
metà  del  fecolo  ad  aprir  gli  occhi  ed» 
a  veder  meglio  5  e  fi  può  dire  che  Na¬ 
poli  ?  per  riparare  il  primo  danno  che 

alcun 
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alcun  de’  fuoi  aveva  a  queft’  Arte  infe- 
rito ,  avelie  la  prima  gloria  di  propor¬ 
ne  novelli  efemplari  di  ottima  imita¬ 
zione  $  quali  furono  Pirro  Schettini  , 
Carlo  Buragna  ,  ed  altri  di  fimil  lega, 
onde  quel  Regno  va  così  chiaro  e  fa- 
mofo . 

$.  6. 

Bjme  f ceke  di  Poeti  illuflri  de*  noftri 
tempi .  In  Luce  a, per  'Pellegrino  Freu¬ 
diani  ,  1 705?.  in  1 2.  di  pag.  470.fen- 
za  la  Prefazione  e  la  Tavola  * 

OTtima  cofaèil  far  Raccolte  di 
feelti  componimenti  Poetici  •, 
imperocché  eflendo  in  Italia  il  dono 
del  talento  Poetico  a  maraviglia  dif¬ 
fuso  e  familiare  $  ed  avvenendo  che 
1  più  di  coloro  che  lo  pofteggono ,  o 
non  curano  di  fcriver  tanto ,  che  for¬ 
mar  polla  un  giufto  volume ,  o  non 
amano  di  farli  Autori  \  il  ricercare  in 
ogni  parte  le  più  applaudite  rime  ,  e  P 
unirle  in  un  corpo  ,  fa  godere  al  pub¬ 
blico  molte  cofe  y  che  per  altro  nell* 
ofeuro  li  rimarrebbono .  Quindi  é  che 
la  noftra lingua  fupera  in  ciò  le  altre 

dì 
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di  molto  ,  fpeziaimcnte  per  le  belle 
Raccolte  del  1500.  Ora  rinnovellan- 
dod  il  mededmo  fpirito  ,  ecco  polle 
indente  molte  cofe  Liriche  di  Poeti 
quad  tutti  ancora  viventi . 

In  tanti  componimenti  di  fano  , 
benché  vario  carattere,  può  ravvifar- 
d  quanto  da  largamente  fparfo  lo  du- 
dio  della  buona  Poeda,molti  bellidimi 
ritrovandofene  anche  di  piu  Autori 
che  noti  prima  non  erano .  Non  d  può 
per  altro  in  tali  occadoni  far  in  ma¬ 
niera  che  tutto  da  eguale  j  forza  fa¬ 
cendo  talvolta  molte  convenienze,  e 
gran  differenza  pattando  anche  fra  del¬ 
ia  e  della  .  llSig.  Bartolommeo  Lip- 
pi ,  giovane  Avvocato  Lucchefe ,  che 
ha  fatta  Puntene  di  quede  rime ,  ne 
prepara  un  fecondo  tomo ,  di  che  d 
fpone  qui  avvifo  per  comodo  di  chi  ne 
avelie  in  fua  mano  ,  e  vago  fotte  di 
pubblicarle  .  Ma  da  lui  tre  cofe  par 
che  vengano  dedderate  :  l’una  ,  ch’e’ 
fcelga  fempre  fenz’  altro  riguardo 
che  del  buon  gudo  :  Paltra,  che  proc- 
curi  di  darci  cofe  non  piu  da  rapate  *,  e 
la  terza  ,  che  ne  inferifea  ancora  di 
proprie  .  Vuole  avvertird  ,  che  nel 
principio  del  Proemio  v’ha  crror  di 

da  ni- 
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{lampa  *  dove  dice  che  la  volpar  Toe~ 
fia  dopo  il  fecolo  decimoquinto  arca 
quafi  interamente  perduto  ìlfuo  prifiinq 
ornamento  ;  dovendo  leggerli  quivi 
dopo  ilfecolo  dccimofeflo ,  troppo *  a  dir 
vero  ,  importando  cotale  equivoco . 

$•  7* 

Scelta  di  Sonetti ,  e  Cannoni  de* più  ec¬ 
cellenti  Rematori  d' ogni  Secolo.  T ar¬ 
te  Trima  >  che  contiene  i  Stimatori 
antichi y  del  1400,  e  del  1  $oo,  fino  al 
1  s  f  °*  In  Bologna  y  per  Coflantino  Ti¬ 
farti  y  f otto  le  Scuole  1709.  in  S. 
dipag.  fu.  fenzale  Prefazioni,  e 
l’Indice, 

INnanzichè  fi  lafciaffe  vedere  que¬ 
lla  Scelta  di  Sonetti  e  Canzoni , 
correva  grido  ch’ella  farebbe  dotti- 
mo  gullo  ,  malfìmamente  dappoiché 
fi  venne  a  fapere ,  che  il  Sig.  folli¬ 
no  Gobbi  fopra  di  fe  ne  aveva  prefa 
la  cura  ,  ed  altro  Letterato  di  noto 
merito  la  direzione ,  al  quale  ne  rc- 
lìo  poi  tutto  il  pefo  per  la  morte  im¬ 
matura  del  primo.  Ma  non  si  torto 
per  mezzo  della  {lampa  negiunfela 

pri- 


Tomo  P  r  r  m o •  1 1 

prima  Parte  in  mano  degl’intenden- 
ti,  che  non  folamente  ella  foddisfe- 
ce  all’efpettazione  che  fe  n’era  conce- 
puta ,  ma  la  fuperò  di  gran  lunga-, , 
confettandola  tutti  la  piu  copiofa  ,  la 
più  ordinata,  e  la  più  perfetta  di 
quante  mai  fe  ne  fodero  in  alcun  tem¬ 
po  vedute  .  In  elfa  la  quantità  de’ 
componimenti  non  pregiudica  alla  lo¬ 
ro  bontà  :  di  che  non  è  da  ftupire_>  ; 
poiché  chi  li  diede  a  raccoglierli ,  non 
gli  prefe  da  ogni  Au  ore,  e  non  tutti^ 
ma  da  i  più  buoni ,  e  i  più  fcchi  . 

Quello  che  v'ha  di  particolare  in 
quella  bella  Scelta  ,  fi  è  P  ordine 
Cronologico  eh*  ella  ferba  :  coficchè 
non  già  per  relazione  oper  congettu¬ 
ra,  ma  per  pratica  ed  ufo  lì  vede  qual 
foffe  l’Italiana  Poelia  di  ogni  tempo  , 
c  fe  n’  ha  ,  per  cosi  dire  ,  un  Ifìoria 
fenfibile.  E  paruto  bene  a  chi  ne  a- 
veva  l’incombenza  ,  di  dar  principio, 
per  onor  di  fua  patria  ,  da  Guido  GaU 
nielli  ,  Cavalier  Bolognefe  ,  che 
malamente  vien  pollo  dal  P.  Poccian-* 
ti  (a)  per  Fiorentino,  e  che  non  dee 

confonderli,  come  altri  ha  penfato, 
con  un’altro  Guido ,  di  cafa  Gbifilieri  > 

K  Gen- 
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Gentiluomo  altresì  Eolognefe,  e  del¬ 
la  medefima  età,  cioè  del  ino.  in 
cui l’uno  e  l’altro  fiorivano  .  Chiude¬ 
vi  la  prima  Parte  con  alcune  Rime  di 
i Antonio  Terminio  Napoletano ,  il  qual 
viveva  nella  metà  del  fecolo  del  500. 
Non  vi  fi  regiflra  Sonetto ,  Canzone, 
od  altro  di  chi  che  fia  >  che  in  margi¬ 
ne  non  fi  vegga  notato  il  libro  e  l’edi¬ 
zione  ,  onde  quel  componimento  è 
trafcritto  :  anzi  alla  Raccolta  pre- 
mettefi  un  pieno  e  diligente  Catalogo 
de’ libri  da’  quali  è  tratta  la  predente 
Scelta  di  Rime.  Fra  quelle  non  fi  è 
dato  luogo ,  fe  non  a  Sonetti ,  e  Can¬ 
zoni  ,  lafciando  pattare  fotto  nome  di 
quefi’  ultime  qualche  Baìlatta  ,  Ma- 
driale.  Canzonetta,  od  altra  fimile 
brieve  Poefia-,  efcludendofene,come 
cofe  in  oggi  poco  abbracciate  e  com- 
prcfe,  le  Frottole  e  le  Selline,  tutto¬ 
ché  ve  n’abbia  di  bellifiime  negli 
Scrittori  anche  del  XVI.  fecolo.  Le 
Stanze ,  l’Egloghe ,  gridili j ,  e  qual- 
ch’ altra  Opera  di  taiforta  ,  vi  fi  fo¬ 
no  tralafciate ,  poiché  troppo  con  effe 
farebbefi  ingrottfato  il  volume,  attefo 
il  gran  numero  che  ve  ne  n’ha  di  otti¬ 
me,  ma fiimamente  dell’Egloghe,dellc 
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quali  l’Autore  del  Dijcorfo  che  alla 
preferite  Raccolta  ferve  d’Introdu- 
zione  ,  defìdera  che  lì  unifcano  inte¬ 
rne  quelle  de’  noftri  migliori  Poeti ,  è 
fpezialmente  quelle  di  Lorenzo  de* 
Medici,  del  Benivieni  ,  del  Sannaz- 
zaro  ,  del  Rota ,  e  d’altri  anche  pii 
moderni  Scrittori. 

Molte  cofe  vanii  poi  notando  nel 
fopraccennato  Difcorfo  degne  di  of- 
fervazione  .  L’autore  fa  innanzi  tut¬ 
to  vedere  qual  folfe  il  configlio  ed  il 
fine  di  chiunque  in  vario  tempo  pub¬ 
blicò  fomiglianti  raccolte  .  Alcuni 
non  ce  ne  diedero  che  di  Rime  di  foli 
antichi  :  altri,  che  di  Poeti  dell’  età 
fua  -,  ed  altri  in  fine  non  ebbe  riguar¬ 
do  a  tempo  ,  purché  gli  parelfero  de¬ 
gne  e  di  buon  maeftro  .  Con  quelRul- 
timi  lì  è  tenuto  il  raccoglitore  delle 
prefenti  ,  come  più  fopra  abbiam 
detto  >  non  avendo  talvolta  mira  che 
fodero  rare  per  1*  edizione,  purché 
fodero  ottime  per  la  maniera  .  Non 
intende  egli  però  che  tutte  fieno  fen- 
za  minima  imperfezione;  „efiendo 
,,  ben  perfuafi  (  dic’egli  affai  giudizio- 
famentc) ,,  che  fe  tali  fidamente  avef- 
fimo  voluto  cercarle,  troppo  fcarfst 
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Sy  farebbe  fiata  la  noftra  raccolta  5  e 
55  quel  che  è  più,  i  cóponimenti  con  ta- 
le  avvedimento  trafcelti  non  fareb- 
bono  per  avventura  flati  i  migliori, 
a,  poiché  in  materia  poetica  la  bellez- 
,5  za  non  tanto  confifte  nell’effer  fen- 
z.a  difetti ,  quanto  nell’avere  qual- 
s3 che  eccellente  virtù  .  Così  vi  farà 
talvolta  in  un  componimento  un’cr- 
ror  manifefto  di  lingua  ,  o  un’infop- 
portabil  licenza,  o  un  pender  falfo  , 
o  altro  fimi  le  mancamento  *,  e  pure 
non  fi  farà  lafciato  di  regiflrarlo,  poi¬ 
ché  il  fuo  tutto  per  la  condotta  e  per 
r  unione  delle  fue  parti  5  o  per  altra 
fua  (ingoiare  prerogativa  farà  di  mol¬ 
to  apprezzabile  .  Altro  all’  oppofio 
non  vi  farà  riferito  ,  quantunque  ab¬ 
bia  una  chiufa  felice  ,  o  qualche  bella 
fentenza,  mentre  quella  parte  corrif* 
ponderà  malamente  al  fuo  tutto. 

Fa  poi  vedere  la  diverfità  del  carat¬ 
tere  poetico  fecondo  la  natura  de* 
tempi  :  imperocché  ,  è  fua  bellidima 
oflervazione,  altro  è  importante  a  leg- 
gtrfi  negli  antichi ,  altro  ne'  moderni . 
Negli  antichi  conviene  cercar  que* 
fonti,  da’ quali  i  Poeti  fudeguenti  ri¬ 
ceverono  tanti  bei  lumi  per  P  imita- 
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zione  :  ammirare  anche  nella  loro 
rozzezza  certi  tratti  dolci  e  felici ,  in 
grazia  de’  quali  loro  debbonfi  perdo¬ 
nare  molte  durezze,  che  ora  non  po- 
trebbono  foffeririì  :  il  che  dice  effer 
particolarmente  avvenuto  nei  fecolo 
del  1400.  tanto  fatale  alla  noftra  lin«* 
gua  ed  alla  noflra  poefia;  onde  i  Ru 
matori  di  quel  tempo  fon  pieni  difo«< 
lecifmi ,  di  rime  falfe  ,  e  di  metri 
fconcj  e  mancanti.  Nota  parimente  i 
difetti  introdotti  nel  fecolo  del  1600 . 
e  fpezialmente  un'  intollerabile  affet¬ 
tazione  . 

In  tutto  il  rimanente  del  Difcorfo 
fi  vede  il  fino  e  pefato  giudizio ,  e’1 
purgato  gufto  poetico  di  chi  compilò 
quella  Scelta  ,  che  fi  dovrà  riguarda¬ 
re  come  il  fiore  di  quàto  abbiamo  nel¬ 
la  Lirica  infino  al  giorno  prefente  • 

A  quella  prima  Parte  due  altre  ne  do¬ 
vranno  fuccedere*,  la  prima  delle  qua¬ 
li  conterrà  i  componimenti  piufcelti 
de’  nollri  Rimatori  dal  1^0.  fino  al 
1700.  e  P  ultima  quelli  degli  Autori 
viventi,  molti  de’ quali  non  cedonp 
per  verità  a  chi  che  fia  de’palfati , 
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ARTI  C  OLO  VI. 

JoANNis  Baptistae  Morgagni  Fo- 
r  olivi  enfi  s  Tbilojopbi  &  Medici ,  ac 
Tbìiofopbic#  qua  Borimi 4  e/ì  ,  _ dea- 
demi#  Tbyficomedici ,  <&  ^ imtomts 
Trofefforis  *Adverfàrìa  Anatomica 
prima  >  abeonuper  in  eadem  kA ca¬ 
dmi  a  pubiice  letta  ,  multi s  deinde 
gccejjionibus  novifque  iconi finis  adatt¬ 
ila,  &c.  Bononi#  ,  typis  Ferdinandi 
Tifarti  5  170&  in  4.  di  pag.  48. 
di  carta  gr,  con  4.  Tavole  in  ra¬ 
me  . 

L  T)  Er  coflituiré  un  buono  Anato-. 

X  mico ,  oltre  l’efercizio  e  la  di¬ 
ligenza  nel  tagliare  e  neU’otfervare, 
tì  ricercano  principalmente  tre  cofe  : 
Ingegno  e  fagacità  grande  per  ritro¬ 
vare  le  parti  non  ancora  (coperte  ; 
molta  lettura  per  non  ignorare  alcu¬ 
na  delle  parti  già  ritrovate  j  e  fino 
giudizio  per  bene  eleggere  fra’  diver¬ 
tì  fentimenti  de’  Notomifti  intorno 
le  medefime  parti . 

11  noftro  Autore  5  ben  noto  ai 
mondo  letterato  per  la  rimarcabile 

tefti-- 
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tefiimonianza  che  di  lui  già  fece  il 
Sig.  Valfalva  (a)  nel  fuo  Trattato 
dell’  Orecchia,  ha  dato  un  faggio  del 
fuo  efercizio  e  della  fua  diligenza -iti 
tutta  queft’Operaj  dei  primo  per  la 
copia  de*  cadaveri  non  meno  de*  bru¬ 
ti  che  degli  uomini ,  non  meno  mor- 
bofi  che  fani ,  i  quali  fi  conofce  aver 
lui  tagliati*,  dell’altra  per  lo  gran  nu¬ 
mero  delle  fue  novelle  feoperte  ed 
oiTervationi  fatte  mafiìmamente  in 
parti ,  eh’ erano  fiate  per  1’  addietro 
le  più  efaminate  da’  piu  eccellenti 
Anatomici.  '  ’ 

Un  faggio  poi  delle  altre  tre  qua.* 
lìtà ,  che  abbiam  detto  ricercarli  in 
un  buono  Anatomico ,  egli  ci  ha  da¬ 
to  panche  didimamente  ,  nelle  tre 
Parti  nelle  quali  ha  divifo  tutta  quefi’ 
Opera,  efponendo  appunto  nella  pri-§.rv 
ma  alcune  delle  cofe  nuovamente  da 
lui  feoperte  ;  nella  feconda  alcune 
che  benché  già  feoperte  ,  e  diligen¬ 
temente  infegnate  da’ noftri  maggio¬ 
ri  ,  erano  quali  andate  in  dimenti- 
ranza;  e  neli’ultima  ciò  ch’  egli  giu¬ 
dica  di  alcune  cofe  che  da  Autori  di- 
verfi  fono  propofte  diverfamente  . 

K  4  II.  De- 
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IL  Deferivo  adunque  nella  prima 
§•*•  Parte  dell’Opera,  ed  in  primo  luo¬ 
go  due  Glandule,  che  chiama  avite- 
noidée  3  perchè  le  ha  trovate  annette , 
anzi  in  parte  nafcofle  dentro  le  carti¬ 
lagini  arìtenoidi .  Crede,  che  l’umo¬ 
re  feparato  da  quelle  glandule  venga 
fpremuto  mattimamente  nell’  atto 
deli’inghiottirtt  e  del  parlare  ,  a  for¬ 
za  del  moto  delle  cartilagini  e  de5 
mufcoli  vicini  y  e  ferva  per  umettar 
la  laringe .  Fa  vedere  ,  che  la  glan- 
l-S-dula  della  epiglottide  è  molto  piu 
grande  di  quello  che  comunemente 
credeva!! ,  mentre  riempie  molte  pro¬ 
fonde  incavature  di  quella  cartilagi¬ 
ne^  e  patta  per  varj  pertugj  a  rico¬ 
prire  ella  fola  luna  e  l’altra  faccia 
§•4*  della  medettma  .  Parla  di  due  nuovi 
Legamenti  della  fletta  epiglottide  ,  e 
§.*•  di  altrettanti  delle  labbra.  Moflra, 
§.6.  che  i  mukcAì  jotiroìdì ,  e  fiernotiroidi 
dell’uomo  s’impiantano  nei  lati,  e 
non  nella  fola  bafe  della  cartilagine 
Scutiforme  :  con  la  quale  occafione*,» 
addita  in  quella  due  non  inutili  pro¬ 
minenze  ,  già  men  chiaramente  da 
§•7* Girolamo  Fabrizio  accennate .  Sicco¬ 
me  non  ammette,  che  rare  volte, 

cer- 
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certe  ifcrì’gioni  tendinofe  ne’  mufcoli 
fiernotiroidi  5  così  le  pone  come  Tem¬ 
pre  da  fe  o (Ter vate  ,  negli  Jìernojoidi. 

Fa  poi  menzione  di  un  nuovo  mufcolo  §.8,. 
da  lui  fcoperto  fopra  altri  mufcoli 
dell’ugola  ,  delle  inferzioni  di  due  di 
quelli  ne’  lati  delia  cartilagine  fcuti- 
forme  >  e  degli  flilofar ingèi  nella  più 
aita  parte  della  medefima,  e  nell’oflò 
della  lingua  :  le  quali  ed  altre  fuefeo- 
perte  ed  offervazioni  giacchigli  fog¬ 
gili  gne  di  aver’efpofte  infieme  co’  loro 
ufi  in  una  Lettera  indirizzata  al  Sig. 
Yalfalva  ;  è  da  defiderarfì,  che  que¬ 
lla  fi  dia,  alle  ilampe  per  vantaggio 
deli'  ilioria  anatomica  deli’  ugola  e 
della  faringe ,  Defcrive  poi  un  nuovo 
Seno  che  molte  volte  ha  oflfervato  ver- 
fo  la  radice  della  lingua.  Penfach* 
egli  ferva  di  condotto  a  gran  parte 
delie  glandule  che  ivi  fono  j  e  fa  util¬ 
mente  oflervare  >  che  in  qualche  ma¬ 
le  di  lingua  potrebbe  efier  tolto  in¬ 
cautamente  per  un’  ulcera ,  come  tal¬ 
volta  è  accaduto  de’  fori  delle  vicine 
amigdale  .  Parla  poi  di  due  corpi  car-§.^ 
nofi  della  vefcica,  la  cognizione?  de’ 
quali  fa  intendere  una  figura  di  Re¬ 
gnerò  de  Graaf,  che  quefti  non  avea 
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interamente fpiegata  .  Defcrive  mol¬ 
ti  Canaletti  che  ha  ofifervati  nell’ ure¬ 
tra  virile  5  polli  tutti  in  una  mede  li¬ 
ma  linea  ,  alle  volte  in  numero  di 
io.  o  ii.  e  alle  volte  di  meno.  Per 
quanto  egli  crede,  rumore  che  fca- 
-turiice  da  dii  e.  da  altri  vicini  fori  > 
ferve  agli  flefii  ufi  ,  che  quello  delle 
proftate  e  delle  glandule  moccofe  del 
6ig.  Covvper.  Quindi  confronta  le 
%  ii,  proprie  olfervazioni  intorno  le  glan. 
dule  che  fono  nella  corona  della  ghia- 
da  virile,  con  quelle  di  uneccellei- 
te  Notomifta  Francefe  3  e  conforme 
cfpone  finceramente ,  in  che  non  fi 
accordi  con  la  defcrizione  di  lui,  co¬ 
sì  ingenuamente  confefia ,  che  da  que¬ 
lla  e’  tratte  motivo  di  congetturare  in 
prima,  poi  di  cercare  ,  e.  finalmente 
di  feoprire  altre  glandule  della  mede- 
f?ma  forta  in  ambedue  le  facce  ,  ed  in. 
vicinanza  delle  ninfe.  •  Con  quella  00 
f^cafione  comunica  ciò  ch’egli  ha  no¬ 
tato  intorno  tutte  le  altre  glandule-» 
della  11  e  Ila  fatta  (le  quali  chiamano 
fcbàcee  per  la  qualità  della  materia 
che  da  die  vien  feparata  )  e  dà  in  un 
folo  paragrafo  la  prima  intera  illo- 
tia ,  cjic  noi  abbiamo  delle  medefi- 
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me .  Offerva ,  che  non  folamente  ve 
neha  nella  faccia,  ma  in  moltifiìmi 
altri  luoghi  che  accenna,  defcriven- 
do  particolarmente  quelle  che  fono 


intorno  i  capitelli  delle  poppe,  ove 
per  lo  più  s’alzano  all’infuori  in  for¬ 
ma  di  piccole  verruche  ,  e  quelle  che 
fono  a  foggia  di  tante  linee  bianche 
nel  lembo  interiore  delle  palpebre  i 
dalle  quali  glandule  crede  egli  che 
derivi  quella  materia  vifcofa,,  che, 
mafiimamente  nelle  infiammazioni 


degli  occhi ,,  incolla  nei  dormire  l’u- 
na  palpebra  con  l’altra .  Efpone  dipoi §.  i 
altre  fue  ofifervazioni  intorno  il  collo 
eherno  ed  interno  della  matrice, ofier* 
vando  in  quello ,  fra  l’altre  cofe,  moi- 
tifiime  prominenze  minute ,  le  qua¬ 
li  per  la  foftanza  nervofa  onde  fono 
compofte  ,  per  la  forma  ed  altre  con¬ 
dizioni  che  hanno  ,  crede  qnafi  ,  che 
poffano  quivi  avere  lo  fteffo  ufo  e  lo 
lidio  nome,  che  hanno  altrove  quel¬ 
le  altre  limili  prominenze  le  qualf 
fon  l’organo  del  tatto  ,  dette  comu¬ 
nemente/?^//^  .  Ma  nel  collo  inter¬ 
no  della  matrice  (  non  neUefierno o 
Ila  vagina»  come  fcrifie  uno  di  que 
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facondi  Giornalifti  ,  (  a)  che  già  pub¬ 
blicarono  in  Francia  un  riftretto  di 
queft’Opera  nel  loro  idioma  )oflfcrva> 
§.14.  che  quelle  rughe  che  ivi  efihono  ,  fon 
valvulc  che  avendo  unito  il  lembo  di 
fopra  con  le  pareti  di  quel  canale  3  e 
libero  il  lembo  di  fotto  ,  rendono  per 
confeguenza  difficile  alle  ingiurie  es¬ 
terne  il  penetrare  fin  dentro  il  fonda 
della  matrice , 

HI.  Dopo  avere  fpohi  nella  prima 
Parte  delfOpera  i  proprj  difcoprfe 
menti  5  palla  J* Autore  a  tornare  iru®. 
luce  nella  feconda  varie  cofe  già  ri¬ 
trovate  ,  e  con  molta  diligenza  de- 
fbritte  da’  piu  eccellenti  Anatomici 
dell’età  paffete  3  ma  ora  quali  andate 
in  dimenticanza  y  e  però  ommelfe  per 
l’ordinario  ne’  libri  de’più  moderni  : 
le  quali  cofe  egli  nello  hello  tempo 
accrefce  ed  illuftra  con  altre  fue  nuo- 
%  ve  belliffime  olfervazioni  .  Deferivo 
adunque  in  primo  luogo  due  Artico¬ 
li  3  per  mezzo  i  quali  le  cartilagini 
aritenoidi  reftano  cosi  unite  con  l’a¬ 
nulare,  che  pofsono  nondimeno  efser 
mofse  verfo  tutte  le  parti  3  come  ne- 

cefsa-. 
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cefTariamente  richieggono  i  diverfì 
tuoni  della  voce  :  le  cagioni  de’  quali , 
e  gli  ufi  delle  cartilagini  aritenoidi  ,  e 
della  maggior  parte  de’mufcoliproprj 
della  laringe,  ficcarne  non  potrebbero 
averli  fenza  i  predetti  artieoli >  cosi 
non  poUono  edere  a  baflanza  intelì  e 
fpiegati  fenza  la  notizia  de’medeflmi  * 

Le  parti  che  li  formano  >  fono  due  ca¬ 
pi  che  s’ak^no  nella  più  alta  parte  del¬ 
la  cartilagine  anulare,  ed  altrettante 
incavature  che  li  ricevono  nella  bafe 
delle  aritenoidi  *  V  Autore  ha  olfer- 
vato  in  quelli  articoli  non  folola  mu- 
cilagine  ,  ma  ancora  la  gianduia  da  cui 
vien  quella  fomminiflrata  ,  come  ap¬ 
punto  era  già  flato  feoperto  in  tutte  T 
altre  articolazioni  .  Defcrive  poi  nel-  §•  16* 
la  flelfa  laringe  due  cavità  >  trovate 
già  da  Galeno  ,  c  da  lui  chiamate 
Ventricoli  ,  ma  ne  da  lui,  ne  da  altri 
interamente  defcritte  ;  e  con  quella^, 
occalìone  dà  una  defcrizione  efatta», 
dell’  apertura  chiamata  glottide ,  che  è 
la  parte  principale  della  laringe  .  Ne’ 
lati  di  quella  apertura  fono  le  bocche 
de’  ventricoli  j  e  la  loro  cavità  è  ab¬ 
bracciata  immediatamente  da^muf- 
coli  tiro  aritenoidi ,  e  dalla  cartilagine 
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fcutiformc  :  parti  ,  che  conforme  fi 
riflringona  nel  tempo  che  fi  formano  i 
tuoni  acuti  della  voce  >  cosi  fi  allenta¬ 
no  ,  e  fi  allargano ,  quando  fe  ne  for¬ 
mano  i  gravi*  il  che  è  necefiàrio  che 
accada  ùmilmente  alla  cavità  da  lor 
circondata  de’  ventricoli  .  Quella  e 
qualche  altra  rifleflione  han  dato  mo¬ 
tivo  alL  Alitare  di  qua  fi.  credere  ,  che 
ì  ventricoli  fieno  flati  fatti  per  contri¬ 
buire  al  rimbombo  de’  fuoni  gravi 
mediante  ropportimo  ingrandimento 
della  propria. cavità  ,  ficcome  il  Sig* 
Dodart  ha  penfato. ,  che  a  ciò  molto, 
eontribuifca  l’ ingrandimento  della 
cavità  della  bocca  .  Laonde  chi  vorrà 
conofcere  come  fi  formino,  e  fi  accref- 
cano  i  tuoni  della  voce  ,  potrà  legge¬ 
re  ,  dopo  ciò  che  ne  ha  fcritto.il  fud- 
detto  Sigfc  Dodàrt  ,  quanto  ne  ha  ag¬ 
giunto  il  Sig.  Morgagni,  o  fi  abbia  ri¬ 
guardo  al  detto  ufo  de  ventricoli  ,  o 
fi  abbia  principalmente  alla  def- 
crizione  de’  medefuni  ,  e  della-# 
glottide  ,,  e  di  altre  parti  le  piu  im- 
§.i7;.  portanti  della  laringe  .  Dà  poi  l’Au¬ 
tore  la  definizione  di  alcuni  Legamen¬ 
ti  y  cioè  del  primo  fra  quelli  che  fof- 
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tengono  e  rialzano  la.  cartilagine  epi¬ 
glottide  e  di  quello  della  verga  vi¬ 
rile  .  Accenna  .iti  ultimo  luogo  quello  §.  18.. 
che  fieno  alcuni  piccoli  corpi  o (Ter  vati  ^ 
già  dalPAranzio  nelle  valvule  deli* 
arteria  aorta  ,  e  di  quella  del  polmo¬ 
ne:  e  parla  delle  fibre  camole  che  fo¬ 
no  nelle  fìefle  valvule  ,  ed  in  quella 
del  foro  ovale  de’  feti  .  Sin  qui  delle 
cofe  o  trovate  ,  o  tornate  in  luce  dal 
noflro  Autore... 

IV.  Nella  terza  Parte  dell’  Opera 
efamina  molte  defcrizioni  e  fentenze 
tra  fe  difcordi  ediverfe  di  alcuni  No¬ 
to  mifli  y  fponendo,  con  tutta  fedeltà 
guanto  egli  ha  ofiervato  3  e  con  tutta 
modeftia  quel  di’  e’  ne  giudica .  E  pri-  20,. 
inferamente  per  quel  che  appartiene-* 
alla  controverfia  di  varj  Anatomici 
dell’  Accademia  Reale  delle  Scienze  > 
cioè  fe  il  fangue  che  fcorre  pel  foro 
ovale  de  feti ,  palli  dalla  vena  cava  in 
quella  del  polmone  ,  o  pur  da  quella 
nella  cava  -,  ancorché  in  diverfe  ofifer- 

1 

vazioni  s’accordi. con  diverfi,.  mollra 
però  5  che  piu  gli  piaccia  la  prima  opi¬ 
nione  chJ  è  la  comune .  Il  che  attelìit^ 
principalmente  loffervazione  d* alcu¬ 
ne  fibre  }  che  ne’  feti  delle  pecore  R 
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trovati  tefe  tra’l  lembo  della  valvula 
del  foro  fuddetto  ,  e  la  vena  dei  pol¬ 
mone  *,  là  dove  fecondo  la  rifledìone-# 
probabilidlma  che  può  vederli  nell’ 
Autore  ,  dovrebbero  elfer  pode  tra  1 
detto  lembo  e  la  vena  cava  ,  fe  folfe_* 
§.  il.  vera  la  contraria  ientenza  .  Accenna 
altre  file  odervazionì  fopra  il  meded- 
mo  foro  ovale,  e  fopra  altre  cofe  de* 
feti  ;  ed  avendo  odervato  ,  che  la__» 
maggior  parte  degli  Anatomici  di  fo¬ 
gna  l’entrata  della  venaumbilicale  nel 
fegato  dalla  parte  delira  di  quello  ,  e 
folamente  alcuni  pochi  dalla  finidra  * 
aderifee  che  il  fatto  da  in  Livore  di 
quelli  pochi,  e  che  quelli  foli  debbo¬ 
no  edere  feguitati  ne’  difegni  che 
fpefso  accade  di  fare  dell’  entrata 
%.  zi.  fuddetta  .  Similmente  s’accorda  con 
que’  pochi  Anatomici,  i  quali  dì- 
verfamente  da  moltidìmi  altri  in¬ 
fognano  >  che  per  quel  che  fpettaalle 
glandule  polle  ne’  canti  dell’occhio  , 
altro  è  odcrvare  l’occhio  d’un’  uomo  3 
ed  altro  l’occhio  d’un  bruto  .  E  come 
ridona  di  quede  glandule  e  de’  loro 
condotti,  della  cawncula»  e  de  punti 
lacrimali  *  c  de’  canaletti ,  e  del  con- 
.dotto  che  da  quelli  difeende  dentro  la 
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cavità  del  nafo  ,  infieme  con  Tufo  di 
molte  di  quelle  parti  ,  non  potea  di 
leggeri  apprenderli  da’  libri  degii 
Anatomici  3  ne’  quali  fogliono  tro¬ 
varli  o  difperfe  3  o  difcordemente  e 
non  fenza  ofcurità  e  confulione  de¬ 
feriate  j  non  poco  dobbiamo  al  noftro 
Autore  3  eh’  è  flato  il  primo  ad  efpor- 
re  le  predette  cofe  e  tutte  inlieme  ,  e 
con  la  maggiore  chiarezza  ,  diftin- 
guendo  diligentemente  ciò  eh5  è  ne5 
bruti  3  e  ciò  eh’  è  nell’ uomo .  Confer-  §.23. 
ma  pofeia  con  lefueoffervazioni  quel¬ 
le  del  Colombo  3  impugnate  da  altri 
Anatomici  3  cioè  chela  maggior  parte 
delle  cartilagini  della  laringe  fi  trovi 
ne’  vecchj  inoffìtn  e  piena  di  midolla. 

Quanto  poi  al  luogo  nel  quale  le  §.14. 
cartilaginifemicircolari  della  canna.* 
del  polmone  cominciano  a  diventare 
in  un  certo  modo  circoli  interi  3  egli 
frale  difeordi  deferizioni  degli  Ana¬ 
tomici  approva  quella  di  chi  olfervò 
ciò  feguire  nell’ entrar  che  fanno  le 
predette  cartilagini  entro  la  foftanza 
del  polmone.  Quali  tutti  gli  Anato-  §.15. 
mici  hanno  infegnato ,  che  le  glandu- 
le  della  canna  fopradetta  fono  affai  pie* 
cole  3  o  che  fono  polle  nella  tonaca— 

inter- 


2544  Giornale  de’  Letterati 
interna  di  lei ,  o  vicino  a  quella  ;  ma 
l’Autore  indenne  col  Sig.  Bidloofof- 
tiene ,  eh’  elleno  fono  molto  più  gran¬ 
di,  e  cheli  trovano  immediatamente 
§•  fotto  la  tonaca  eflerna  .  Parimente 
dccome  olferva  contra  l’opinione  or 
comune ,  che  le  amigdale  non  fono  una 
fola  e  continua  gianduia  >  cosi  per  lo 
contrario  avverte  *  che  le  proflate  lo 
fono,  e  fimilmente  la  gianduia  tiroi¬ 
dèa  y  comechè  molti  abbian  creduto 
diverfamente  .  Se  ben  poi  per  ora  il 
fuo  giudizio  fofpende  fopra  un’  altra 
quiftionc che  fuol  farli  intorno  la  Bef¬ 
fa  gianduia  tiroidèa  ,  cioè  s’ella  abbia 
o  non  abbia  un  condotto  particolare  *, 
m olirà  però  di  creder  più  follo  ,  eli* 
ella  lo  abbia  -,  anzi  adduce  una  conget¬ 
tura  notabile  >  cheque!  condotto  va¬ 
da  a  metter  capo  nella  vicina  laringe  , 
o  faringe  *  attefa  la  qualità  dell’  umo¬ 
re  che  olferva  in  quella  gianduia  ,  ed 
i  fei  malleoli  da’  quali  ella  è  coperta  , 
e  necelfariamente  ancora  comprelfa^ 
nell’ atto  del  parlare  e  dell’ inghiot- 
tire.  Fra’  detti mufcoli  fono  ancora^ 
i  coracojoidi 3  l’origine  de’ quali  da  al¬ 
tri  è  polla  nel  procedo  coracoide  della 
fcapula  y  e  da  altri  nella  più  alta  parte 
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della  fcapula  medefima  ,  e  non  nei 
detto  procedo  .  Il  Sig.  Morgagni 
quantunque  afiferifca  di  averla  Tempre 
ofTervata  dove  l’hanno  polla  quell’  ul- 
rimi,  protella  nondimeno  ,  che  può 
darli  il  cafo  che  ancora  i  primi  li  fieno 
abbattuti  di  ofiervarla  per  appunto 
dove  l’han  polla  :  tanto  è  lontano  r  eh’ 
egli  adolutamente  pretenda, che  il  lor 
fentimento  Ila  un’  errore  ,  come  a  lui 
fa  dire  quel  medefimo  Giornaliha  (  a  ) 
che  di  fopra  abbiatn  ricordato  >  e  che 
pure  in  varj  altri  luoghi  mohra  di  non 
aver  bene  intefo  i  fentimenti  >  non-» 
che  altro  y  di  quell’  Opera .. 

Sopra  quali  tutti  i  mufcoli  proprj  §  ,g^ 
della  laringe  ve  qualche  discordia  fra 
gli  Anatomici  ;  e  fopra  quali  tutti  T 
Autore  efpone  ciò  eh’ egli  pure  ha  of- 
fervato  ,  e  principalmente  fopra  i 
mufcoli  aritenoidì  >  nel  formare  i  qua¬ 
li  conforme  la  natura  ferba  diverie 
maniere,  così  egli  ne  dà  diverfe  de¬ 
scrizioni  e  lo  he  fio  per  la  hefifa  ca¬ 
gione  fa  egli  nei  deferivere  i  varj  le¬ 
gami,  per  mezzo  de’ quali  follò  del¬ 
la  lingua  è  connefib  a  i  procedi  (ìilifor- 
m ,  ed  il  vario  numero ,  fico  ,  e  gran¬ 
dezza 
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dezza  de'  feni  pituitarj  :  avvertendo  y 
che  chiunque  nel  defcrivere  limili  co- 
fe  non  fa  menzione  delle  varietà  che 
fpelTo  hanno  in  var  j  foggetti y  non  può 
dare  una  vera  e  compiuta  iftoria  delle 
§.  29.  medefime  .  Viene  poi  ad  una  contro» 
verlia  celebre  non  folo  fra  gii  Anato* 
mici  j  ma  ancora  fra’  Giureconfulti  , 
cioè  in  che  veramente  confitta  il  clau- 
ttro  verginale  j  e  con  le  fue  ottervazio* 
Riapprovala  fentenza  di  coloro  chg 
infegnano  confitter  quello  non  fola* 
mente  nella  Grettezza  del  collo  efter- 
no  della  matrice  nel  fuo  principio*  ma 
eziandio  in  un  tal  cerchio  *  o  fia  anel¬ 
lo  membranofo  che  ivi  li  forma  della 
ripiegatura  della  tonaca  interna  dei 
dettocollo.  Accenna  alcune  partico¬ 
lari  ofiervazioni  del  mede  fimo-  clauf- 
tro  y  fecondo  le  quali  fpiega  *  perchè 
quello  fia  alle  volte  ttatochiamato  da» 
§,  30.  gli  eruditi  la  Colonna  Verginale  .  Dopo 
aver  parlato  dell’apertura  e  del  vero 
fito  delle  Trombe  del  Falloppio  *  e  del¬ 
le  frequenti  indifpofizioni  dc’tettico- 
§.31.  li*  o  fieno  ovaie  delle  donne*  palla  a 
mettere  in  chiaro  le  vere  forgenti 
dell’ umore  che  volgarmente  vien_j 
chiamato  feme  muliebre  5  aggiugnen- 
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done  varie  altre  per  T  addietro  non 
conosciute  .  Deferivo  pofeia  nel  collo  §• 
interno  della  matrice  alcune  vefei- 
chette  (limate  da  altri  idatidi  ,  e  da  al¬ 
tri  diverfa mente,  ma  da  lui  quali  cre¬ 
dute  le  glandule  ,  onde  featurifee  un 
certo  umore  vifeofo  che  nella  detta-, 
parte  fi  trova .  La  quale  opinione  an¬ 
corché  Sìa  la  piu  probabile  di  quante 
(inora  (lenii  vedute  intorno  le  mento¬ 
vate  vefcichete  ,  che  veramente  non 
fono  ripiene  d’altro  ,  fe  non  del  pre¬ 
detto  umore  vifeofo  3  tuttavia  TAu- 
tore  con  la  fua  folita  prudente  cautela 
protetta  replicatamente  di  fottomet- 
terlaall’  altrui  giudizio,  dichiarando 
ch’egli  per  ora  non  propone  alcuna 
cola  per  certa  intorno  la  natura  e  Tufo 
delle  medeilme  vefcichette .  Alle  qua¬ 
li  cofe  pare  che  non  abbia  pollo  men¬ 
te  j  come  doveva  ,  uno  di  quegli  U). 
per  altro  cautiflimi  Giornalifti  che 
iian  pubblicato  in  Alcmagna  un  com¬ 
pendio  di  quello  libro  in  lingua  lati¬ 
na.  LTiltimacontroverfia,  che  l’Au-  §. 
tore  difamina,  è  affai  famofa  ,  cioèfe 
le  purghe  mellruali delle  donne  fca- 
turifeano  dai  collo  efterno  della  matri¬ 
ce. 


a)  Acl.Lipf, 
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ce  ,  o  pure  dal  fondo  di  lei .  Egli  ere* 
de 3  che  featurifeano  da  quefto  ,  attefe 
le  replicate  ofiervazìoni  da  lui  fatte 
ne’  cadaveri  di  alcune  >  morte  appun¬ 
to  nel  tempo  delle  dette  purghe 3  o 
poco  lontano  dalle  medefime  . 

V»  Per  fare  una  relazione  fedele  ed 
intera  della  prefente  Opera  5  non  li 
può  con  giuftizia  lafciar  di  aggiugne- 
re  brevemente  tre  cofe  *  L’una  fi  è  5 
che  tuttociò  che  l’Autore  ha  deferit- 
to  ,  è  fiato  da  lui  rappreSentato  anche 
al  vivo  con  molte  Figure  tutte  nuove  > 
e  fedelmente  efiratte  dal  naturale-»  > 
difpofie  in  quattro  Tavole  in  rame-» 
eccellentemente  intagliate.  Lfaltra  fi 
è,  che  tutta  l’Opera  è  fparfa  di  una.» 
fingolare  erudizione  anatomica  3  per 
mezzo  della  quale  refta  evidentemen¬ 
te  provato  3  che  molte  parti  credute-» 
volgarmente  Scopette  dà  non  molto 
tempo  in  qua  ,  furono  dagli  Antichi 
conosciute  e  infegnate  ;  e  ciò  col  tefti- 
mo»io  d’alcuni  luoghi  de’  medefimi 
antichi  Anatomici  ,  non  prodotti  an¬ 
cora  da  altri  che  noi  fappiamo  .  Le-» 
ig  più  memorabili  delle  parti  accennate 
fono  il  Setto  dello  Scroto  3  e  le  fue  ve¬ 
ne  5  la  Struttura  minima  de’  tefticoli  , 
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eie  loro  parafiate  3  i  condotti  delle  §• 
glandule  lacrimali  >  e  l’apertura  che 
da’  punti  dello  Pedo  nome  fi  contìnua 
fin  dentro  la  cavità  del  nafo  ,  Farteria  ^ 
bronchiale  ,  ed*i canaletti  che  sbocca¬ 
no  intorno  il  meato  orinario  delle  §. 
donne,  per  non  dire  de*  vafi  faiivali 
inferiori,  e  di  altre  parti  che  nel  libro  §• 
fletto  potran  vederli  .  L’ultima  cofa 
eh»  noi  dobbiamo  foggiugnere  ,  fi  è 
che  l’Autore  ,  il  quale  parla  Tem¬ 
pre  con  tutta  la  ttimae’l  rifpecto 
degli  altri  Anatomici  non  meno  anti¬ 
chi  che  moderni ,  parla  poi  con  tanta 
modeftiadi  fe  fletto e  della  fua  Opera , 
che  farebbe  una  evidente  ingiuftizia 
chi  ne  parlafie  com’  ei  ne  parla  .  Noi 
al  contrario  giudichiamo  ,  che  le  fu  e 
ottervazioni  efcoperte  fieno  degne  di 
molta  lode ,  non  folo  pel  loro  nume¬ 
ro  ,  ma  ancora  per  la  lor  qualità, non 
ettendovene  alcuna  sì  piccola  ,  eh’ e*  1’ 
abbia  dovuta  fare  con  l’ajuto  del  mi- 
crofcopio  ,  non  ottante  la  prefente 
difficoltà  di  fcoprir  nuove  cofe  nel 
corpo  umano.  Lodiamo  in  oltre  il  fuo 
attunto  ,  e  la  maniera  cui  fi  è  appiglia¬ 
to  ,  di  efpor  fidamente  quello  che  ha 
fcelto  ,  fenz*  affaticare  i  lettori  con_* 
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cofe  trite  .  Per  ultimo  il  fuo  ftil c-lia 
congiunta  alla  nobiltà  ed  eleganza  3 
quella  pura  e  chiara  brevità  ,  di  cui 
non  v’ha  cofa  in  un5  Opera  itterica  , 
che  per  fentimento  di  Cicerone  (a) 
polla  effer  più  grata  .  Per  tuttociò  >  e 
per  quanto  abbiamo  ancora  foprac- 
cennato  ,  non  polliamo  non  pregare  il 
Sig-  Euftachio  Manfredi ,  Uomo  ver- 
fati  (limo  nonfolo  nellaPoetica,  ma  an¬ 
cora  y  e  principalmente  nella  Filofo- 
fìa  e  Matematica  3  ad  ittanza  e  perfua- 
Eonedel  quale  (  b)  ha  fcritte  il  Sig. 
Morgagni  le  fue  olfervazioni  5  e  al  cui 
nome  le  ha  dedicate  y  a  volere  con  fue 
nuove  iftanze  far  sì  5  che  Eccome  la 
prefente  Opera  è  la  prima  *  così  non_* 
Ila  la  fola  che  abbiamo  dalla  penna  di 
quello  dotto  Scrittore, 

ARTICOLO  VII. 

Tevere  intorno  al  valore  della  voce  Oc-? 

j°^e!;fa  dem  Fir Monella  caufa 
dell  lllufirifjt  Sig.  Cav.  Frutice  [co  Fi- 
m  contro  al  Sig.  Filippo  Dogliofì ,  ec. 
aa  I  ierfrancesco  Tocci  Canonico 

deir 

(  )  de  Cl.Oratorìb. 
fbj  Epift,  Operi  pr&fixa  ? 


Tomo  Primo.  241 
deU'infig .  Collegiata  di  S- Lorenzo.  In 
Firenze  >  appreffo  Tietro  Matini 
Stampatore  Arcivefcovalc ,  1 707.  in, 

4.  di  pag.80. 

I.  \T One  disi  leggeri  importan- 
-LN  za  ,  come  pare  di  primo  af- 
petto,  quell’ Opera.  L’occalìoneper 
cui  fu  fcritta  ,  e  la  forma  con  cui  è 
fcritta  ,  la  rendono  degna  dell5  atten¬ 
zione  di  tutti  3  e  della  efatta  notizia 
che  qui  ne  diamo . 

L’occalìoneper  cui  ella  fu  fcritta  3p.* 
fi  è  :  cheli  Sig.  Carlo  Gherardeili  a- 
vendo  fatta  una  Donazione  inter  vivos 
di  tutto  il  fuo  al  Sig.  Filippo  Dogliofi, 
volle  che  nello  Strumento  deila  Dona¬ 
zione  follerò  efpreffe  le  feguenti  for¬ 
mali  parole:  Item  detto  Donante pey  du¬ 
rante  Jua  -vita  fi  riferp o  e  riferva  la  fa¬ 
cilità  di  poter  fi  frvire  e  valere  in  ognifhct 
occorrenza  di,  tutti ,  0  parte  de  fuoi  effet - 
f/.Occorìe  di  là  a  qualche  tempo  y  che 
il  Gherardeili  3  cosi  tornandogli  inLj 
grande  acconcio  ,  entrar  dovette  mal¬ 
levadore  al  Sig.  Francefco  Maria  Paci 
appreffo  il  Sig.  Cavaliere  Fini  per  cer¬ 
ta  fona  ma  di  danaro  data  a  cambio  dal 
Sig.  Cavaliere  al  Sig.  Paci  •  Dopo  la^ 
Tomo!  L  mor- 
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morte  del  Ghcrai'jdelilii  ,  e  dopo  vai  ) 
atti  giudlziar)  cord  tra  li  SS.Fini  e  Do- 
glioiì  3  fi  con  teda  fra  loro  la  lite-*  , 
Pretende  quelli  che  la  mallevadoria-* 
del  difonto  non  tenga  ,  non  potendo 
efib  piu  obbligare  altrui  quegli  effetti 
che  dopo  donati  non  eran  più  Tuoi  i  e 
che  l’efierfi  il  medefimo  riferbato  la-* 
facilità  di  valerfene  in  ogni  firn  Occor¬ 
renza  ,  gli  dia  bene  il  potere  di  farlo  in 
cafo  di  puro  e  preci fo  Bifogno  >  ma  non 
già  per  entrar  lui  malle  vadore  .  Il  filo 
avverfario  alFoppofto  foftiene  eh’  egli 
poteva  yalerfene  anche  per  fare  mal¬ 
leveria  ,  poiché  quella  ,  nel  cafo  in_* 
cui  egli  trovavafi  3  era  appunto  per  lui 
una  di  quelle  Occorrente  y  eh’  egli  fi 
era  riferbato  nello  Strumento  della-* 
Donazione  .  In  una  parola  il  fatto  Ila, 
fe  qui  la  voce  Occorrenza  importi  Bi- 
fogno  :  Lat.  indigenti  a  ,  egeflas  j ovvero 
Bi fogna  :  Lat.  negati um  ,  res .  Il  Sig. 
Canonico  Tocci  dichiarali  per  la  fe¬ 
conda  opinione  ,  e  la  foftiene  con  tre-* 
capi  prefi  dalla  Ragione  5  dall’  Auto¬ 
rità  >  e  dall’  Ufo3  arricchendo  una  per 
altro  sì  ftcrile  ed  afciutta’materia  con 
erudizioni  sì  pellegrine  ,  che  lo  fanno 
conofeere  in  tutte  le  buone  lettere-# 

pie- 
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pienamente  ver  fato  . 

IL  Quanto  alla  Ragione  »  eh’  è  *1 
primo  capo ,  egli  efamina  primiera¬ 
mente  che  cofa  importi  la  voce  B  fo¬ 
gno  j  confìftendo  nel  lignificato  di  que¬ 
lla  anche  quello  che  danno  gli  avver- 
farj  alla  voce  Occorrenza .  Ora  la  voce  p.3* 
Bìfogno  prefa  nel  fuo  flretto  lignificato 
(  poiché  gli  altri  fuoi  fenfi  all*  inten¬ 
to  non  fervono)  e  fecondo  la  fpiega- 
xione  che  ne  danno  i  SS.  Accademici 
della  Crufca  ,  importa  meno  Se  necef* 
(ita  ;  e  gli  ftelìi  SS.  Accademici  volen¬ 
do  dichiarare  la  voce  OccotrenZa >  di¬ 
cono  :  Decorrenza'  •  Bìfogno .  Adunque 
Occorrenza  importa  meno  che  necci* 
fità  . 

Rifponde  l’Autore  ,  clfer  quello 
nel  Vocabolario  un’  error  della  {lam¬ 
pa  ,  e  doverfì  quivi  in  luogo  di  Bifognù 
legger  Bifogna  ,  nome  fuftantivo  li¬ 
gnificante  biffare  >  Faccenday  Ffegozio  • 
Eccone  le  prove  .  Bìfogno  fecondo  ilp.f. 
Vocabolario  vien  detto  da'  Latini  :  in* 
dìgentìa  ,  Fgeflas ,  ed  Occorrenza  :  Fgs , 
Tregue ium .  Ma  Bgs  3  'Figgo cium  non_» 
vagliono  il  medefimo,  che  Indìgentia, 
JEgefìas  .  Dunque  Occorrenza  >  fecon¬ 
do  il  Vocabolario  y  non  vale  il  mede- 
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lìmo  che  Bifogno.  Se  poi  fi  poli  meri- 
tc  nel  Vocabolario  alla  voce  Bifogna  3 
fi  vedrà  che  le  corrifpondono  le  fìcflfo 
voci  Latine  ,  j{es ,  T^egocium.  Dun¬ 
que  Occorrenza  farà  il  medefimo  che 
Bifogna,  Inoltre  ,  i  due  tefti  dei  Fi¬ 
renzuola  e  del  Berni ,  allegati  dal  Vo¬ 
cabolario  in  prova  della  voce  Occor¬ 
renza,  non  importano  Bifogno,  ma 
Bifogna  t  Dunque  anche  fecondo  gli 
efempj  allegati  Occorrenza  e  Bifogna 
faranno  lo  Beffo . 

.  *  V  Autore  fin  qui,  non  meno  che 
nel  rimanente,  affai  fondatamente  ra¬ 
giona.  Parmiperò  ,  eh’ egli  abbia  o 
sfuggita  ,  o  non  preveduta  una  diffi¬ 
coltà  ,  dove  non  può  effer  fofpetto  , 
che  vi  fia  errore  di  (lampa  ;  ed  è  .  Il 
Vocabolario  alla  voce  Bifogno  dice  : 
Bifogno  ;  Mancamento  di  quella  cofa  » 
che  in  qualche  modo  fi  può  far  fenga ,  e 
importameno  che  nece/Jìtà  ,  ec:  uopo  3 
Occorrenza.  Lat.  indigeni  ia ,  egefias. 
Adunque  Occorrendo. ,  fecondo  il  Vo¬ 
cabolario,  importa  il  medefimo  che 
Bifogno ,  o  fia  meno  che  neceffità 
,  Previene  bensì  l’Autore  un’altra., 
oppofizione  $  ed  è  ,  che  fe  i  Signori 
Compilatori  del  Vocabolario  averterò. 

volti- 
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voluto  dare  ad  Occorrenza  il  lignifica¬ 
to  di  Bifogna ,  non  fi  farebbono  ferviti 
di  quella  voce  ch’è  meno  chiara  ed 
tifata ,  ma  di  quelle  di  affare  >  Faccene 
da  y  'N{ego‘%o>e c.  che  fon  più  intefe,affi- 
ne  di  non  peccare  contra  la  comun  re¬ 
gola,  ch’è  di  fpiegare  lecofe  men  note, 
con  le  più  note.Rifponde  pertanto,che; 
non  femprefi  può  ferbar  quella  rego- 
la,mafiime  ne’nomi  che  fono  per  fe  no* 
ridimi.  Così  il  Moto  meglio  s’intende 
che  cofa  fia  >  dicendo  Moto >  che  defi¬ 
nendolo  con  Arinotele,  per  un’  atto 
dell'  ente  in  potenza  in  quanto  in poten 
egli  è»  A’ compilatori  de’ Lelfici  >  lap./, 
cui  intenzione  è  di  fpiegare ,  per  quan¬ 
to  ila  in  loro  ,  i  nomi  più  noti  e  i  men 
noti  ,  egli  è  mafiimamente  da  perdo¬ 
narli  fe  non  Tempre  poflono  ritrova¬ 
re  termini  definitivi  che  fieno  più 
chiari  del  definito  .  Anche  i  SS.  Acca¬ 
demici  han  dovuto  valerli  di  quell’ar¬ 
bitrio  più  d’una  volta  :  di  che  fi  arre¬ 
ca  l’efempio  nella  voce  Circojlan^a^.3. 
eh’  è  fpiegata  per  Qualità  accompa - 
gnanteì  e  in  quella  di  Beitela  3  che 
viene  efpofia  per  Conveniente  propor¬ 
zione  diparti  e  di  colori  :  definizioni 
molto  più  ofeure  della  cofa  clT  è  defi-^ 
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nita  :  poiché  chi  non  èFilofofo  ,  non 
può  capire  quei  termine  di  Qualità  , 
e  chi  non  è  Geometra  ,  non  arriva  ad 
intendere  quello  di  Tropor^ione:  dove 
per  fe  ognuno  intende  che  cofa  fia  e 
f  -  io»  C  ire  ottanta  3  e  B  elitra .  Oltre  di  ciò 
i  SS,  Accademici  han  dichiarata  la  vo¬ 
ce  Occorrenza  anzi  col  termine  di  Bi¬ 
sogna  /che  con  quello  di  Affare  ,  Fac¬ 
cenda  5  Negozio  poiché  tuttociò 
che  compete  a  Bifogna  ,  conviene  al¬ 
tresì  ad  Occorrenza  -,  e  non  tuttociò, 
che  compete  ad  Affare,  Faccenda  ,  Ne¬ 
gozio  ,  termini  equivoci  e  di  molti  li¬ 
gnificati  r  può  convenire  a  queiV  ul¬ 
tima 

14..  Ciò  non,  ottante  parrà  forfè  ftrano 
ad  alcuni ,  che  il  noftro  Autore  fi  di¬ 
fenda  dall’  autorità  che  gli  fi  adduce  in 
contrario  ,  col  dire  che  fia  uno  sbaglio 
di  ftampa  j  e  tanto  più  ,  quanto  que- 
fto  non  fi  vede  fegnato  nella  correzio¬ 
ne  di  tutti  gli  errori  occorfi  nella 
ftampa  dell’  Opera  ,  poftavi  in  fondo 
da’  SS.  Accademici  ..  Ma  con  le  prò- 
reflazioni  del  dovuto  rifpetto  a  que~ 
fia  nobili  fiima  Radunanza,,  tanto  be¬ 
nemerita  della  noftra  Lingua  >  fa  egli 
vedere ,  che  altri  confiderabili  errori 
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vi  fono  corfi  y  fenzachè  quelli  vi  fieno 
flati  corretti  .  Nelle  dizioni  Greche  p.  ip 
egli  ne  reca  ben  molti  di  tal  natura  3  e- 
molti  ancora  ne  allega  ,  dove  un1  Au-  P* 
tore  è  pollo  per  un  altro  >  e  dove  una 
è  citata  per  un’  alti*’  Opera  *  Cosi  9  die’ 
egli ,  „  alla  voce  Bjibinuigp  ,  nella 
y,  citazion  deli’  efempio  del  Fircnzuo- 
«.la  lo  Stampatore  ha  fallato.  >  aven¬ 
dovi  pollo  Difcorfo  degli  ^Animali  , 
3>quand’  egli  doveva  porvi  Dialogo 
>y  delle  bdLggp  delle  Donne >  .perocché 
«  da  quello  libro  ,  e  non  da  quello  è 
«  tolto  l’efempia  che  vi  s’allega .  — 

«  Alla  voce  inanimato  y  vi  fi  cita  il  p.  17» 
„  Guarino  nel  Tajìorfido  3  e  l’efempio  è 
^tratto dall '  Aminta  del  TaJJo  «  Alla 
,,voce  Soprufo  l’efempio  che  v’è, 
leggcfi  per  di  Guido  Giudice  ,  ed  è 
sy  del  Firenzuola  nel  Difcorfo  degli  Ani* 
ornali  —  de’  quali  errori  r  cioè  di 
prendere  un  per  un’altro,  moftrache 
v’ha  efempio  anche  in  Cicerone-»  , 
il  quale  lib.  1.  de  Gloria  ,  citato j  da 
Gellio  (  a  )  traslatando  alcuni  ver- 
fi  di  Omero  >  fcrifle  che  il  Poeta 
faceva  dire  certe  parole  ad  Ajace , 
quand’  egli  in  bocca  d’Ettore  le  avea, 
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polle  ;  e  cosi  pure  il  medefimo  Cice¬ 
rone  fcrivendo  a  Volunnio  (a)  difle 
\Antoniiy  dovendodir  Julii.  Altri  er¬ 
rori  dillampaegli  fcuopre  nel  Voca¬ 
bolario  ,  feguiti  nelle  {lede  parole 
per  cui  s’allegano  i  tefti  y  quando  in 
quelli  non  fi  rinviene  quella  parola 
per  cui  fono  allegati .  Così  alla  paro- 
18.  la  OJJervave  fi  reca  l’efempio  del  Da- 
vanzati  y  e  nell’efempio  del  Davanza¬ 
li  non  vi  e  pur  fillaba  della  parola  cf- 
fervare  .  Lo  sbaglio  fu  certo  dello 
Stampatore  >  il  quale  in  vece  di  porre 
fempreoffervata  ,  come  nel  Davanzatì 
fi  legge*,  fece  fempre  ajutata ,  lenza- 
che  ì  SS.  Accademici  nella  correzion 
io  avveraifero  .  Entimema  fuona  lo 
fteffo  che  Sillogifmo  imperfetto  .  Nel 
Vocabolario  è  definito  :  Termine 
torico  :  Dicefi  dell  argomento  universale 
dell'  orazione.  Ora  chi  non  vede  qui  , 
dimanda  F Autore  3  lo  sbaglio  dello 
Stampatore  ,  e  sbaglio  importantif- 
lirnoì  Fallire  in  guifa3  che  attribuif- 
ea  alla  voce  Entimema  tutte  quelle  pa¬ 
role  ,  che  alia  voce  Tema  ,  pronun¬ 
ziata  colla  e  larga ,  attribuir  fi  dove- 
yano  1  e  pur  ne  men  quello  vi  fi  trova 
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ammendato .  Anche  alla  voce  Tema  ,  P*x 
pronunziata  colla  e  larga,  un*  altro 
errore  egli  è  occorfo .  Elia  vi  è  definii 
ta  fenz’  altro:  Soggetto  a  0  Materia» 

Vi  fi  doveva  aggiugnere  di  componi¬ 
mento  5  0  d'orazione  ,  o  altra  cofa  fi- 
mile  ,  che  doveva  eder  nel  foglio ,  di¬ 
ce  modeftamente  il  Sig.  Canonico  , 
ma  lo  Stampatore  1*  ommife.  #  Non 
vorrei  però  ,  che  troppi  di  limili  er¬ 
rori  s’incontrafiero  nel  Vocabolario, 
poiché  non  fo  fe  lo  Stampatore  tutta 
ne  avrebbe  la  colpa, 

V  Autore  il  quale  continua-  a  met-  p.ae; 
tere  in  villa  cotali  inavvertenze,  non 
volendo  che  ne  pa  jano  da  lui  i  SS.  deli* 
Accademia  addogati  (  il  che  non  fo  , 
torno  a  dire ,  fe  gli  farà  da  tutti  cre¬ 
duto  )  fa  vedere  con  molti  efempi 
curiofi  quanto  le  (lampe  fieno  fogget- 
te  agli  errori  ,  e  malfìmamente  nell* 
Opere  di  gran  mole  c  di  gran  fatica,  p-  iS. 
come  ne’ Vocabolarj  e  ne’  Ledici  an¬ 
che  più  infigni,  dove  ne  ha  odervati 
parecchj,  e  gli  ha  ben  tutti  notati .  Ne 
trafcegliamo  qui  due  :  uno  del  Ledìco 
Grccolatino,  (lampato  in  Bafileanel 
1584.  e  l’altro  del  famofo  Calepino 
del  Pafierazio  .  Nel  primo  che  ha  le 
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correzioni  del  Budeo  ,  del  Tufano  % 
del  Gefnero  e  di  altri  ^  ed  è  3  come  fta 
p.  19,  ampuliofamente  nettitelo  y  Herculeo 
qu  od  ammodo  labore  accurate  emenda- 
tum  3  legge!!  così  alla  voce  K opti v ce  m 
ìLv^itvet.'  Vocabulum  cafirenfe ad  flgnifl- 
candum  militum  feriem  fluii uum  inftar 
gradientem  y  e  fe  ne  reca  un*  efempio 
di  Ardano  (4)^  3,  Ora  ci  fi  potev’  egli 
3,  fare3  il  noftro  Autore  ripiglia  ,fcer- 
pellone  maggiore^  Kt 9  che  fi- 
,,  gnifica  Ondeggiante  3  ed  è  il  neutro 
„  dell’  aorìfto  primo  del  participio  del 
verbo  xvpaira  che  fta  per  Ondeggiar  e  > 
33  prenderlo  per  quarto  cafo  del  nome 
33  aereo  xu^#><*  *  3  e  dirlo  Serie  di 

sfaldati  3  e  dargli  l’ufo  folo  per  la 
3,  milizia  ?  —  Ne  quelle  parole  d’Ar- 
33  riano  quivi  citate  voglion  dire  altro3 
33  che  queftoa  Conducevagli  pajjo  paf - 
3 yjo ,  acciocché  nell  andar  concitato  non 
?3  veniffe  a  difunirfl  il  fluttuante  della 
33 falange  .  Siegue  poi  a  moftrareche 
Ardano  prefe  quefta  maniera  di  dire , 
il  fluttuante  dellafalange  5  da  Senofon¬ 
te  3  il  quale  la  tratte  forfè  da.  Omero  , 
là  dove  quelli  paragona  il  muoverli 
delle  falangi  deJ  Greci  col  follévarfi 

dell’ 

C»)  In  exféd,  Altx, 


Tomo  Primo.  2 fi 
cfell’onde  marine:  il  qual  palio  otter- 
va  Macrobio  {a),  edere  appunto  un  di 
quegli  che  furono  con  poca  felicità  da 
Virgilio  (  b  )  imitati.  Avverte (I  qui  di 
paflaggio,che  della  traduzione  latina 
che  de’  fette  libri  delle  cofe  de’  Greci 
ferirti  da  Senofonte  ,  Bilibaldo  Pir- 
chemero  ne  fece  5  non  da  da  fidarfene 
in  conto  alcuno  ,  e  molti  errori  nota* 
bili  ne  va  riferendo  .. 

L’errore  poi  dei  Calepino  del  Patte- 
razionotafi  evidentemente  alla  voce 
Cremium ,  dove  fi  legge-.  JEjl  etiam  Cre - 
mimi  caro  f  rixa  in  frixorio  ,  qim  quo 
magi?  torretur ,  eo  magi?  virtù?  &  bu- 
tnor  evacuatur  ..  Gr.<Ppvyctvov .  Utitur 
hac  voce  Vfalmorum  Interpres  .  Offa 
me  a  ficut  Cremium  aruerunt  -  L’errore  p.  ^ 
fta in  quello,  che  Cremium  lignifichi 
Carne  fritta  in  padella  ;  mentre  i  Lati¬ 
ni  per  Cremici  non.  hanno,  intefo  che 
Legno  fattili  e  feccbe  >.  e  materia ;  faci¬ 
le  ad  abbruciare  j  che  i  Greci  dittero 
(ppayotvx  ,  dal  verbo  QpCyuv-  3  ovvero 
Qpvrmv  7  Seccare  ..  Così  la  fpiegaro- 
no  il  Bellarmino  ,  il  Lorino  ,  ed  il 
Genebrardo,  il  quale  a.  tal.  patto  alle¬ 
gando  rautoricàdiS.  Girolamo  ,  che 
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casi  pure  la  intefe  ,  dice  che  quefto 
Tanto  Dottore  vi  cita  Columella  , 
quando  e*  per  altro  non  ne  fa  punto 
P-  37>.  menzione.  Lo  sbaglio  poi  del  Cale¬ 
pino  (  detto  del  Fafferazio,  non  per¬ 
chè  il  Pafferazio  vi  aveffemano,  ma 
perchè  lo  ftampatore  per  darefpaccia 
alla  fua  impresone,  vi  pofe  in  fron¬ 
te  il  nome  di  quel  celebre  Letterato  ) 
fu  cagione  dell’errore  di  Paolo  Ma¬ 
nuzio,  e  di  quanti  diedero  alla  voce 
Cremium  il  falfo  lignificato  di  Carne 
p.38,  fritta  in padella  ;  e  quanto  all’origi¬ 
ne  dello  sbaglio,  ben  li  figura  l’Au¬ 
tore  ,  ch’egli  lia  proceduto  dalla  fup- 
pofìzioneche  Cremium  venga  dal  Gre¬ 
co  xpixf  La  carne ,  quando  egli  vie¬ 
ne  dal  Latino  Cremo . 

Quelle  ed  altre  digreflionì  ,  che 
qui  ai  n offro  Autore  va  fomminiftran- 
do  l’immenfa  fua  erudizione  ,  potreb- 
bono  parer  lunghe  e  nop  affatto  op¬ 
portune  ,  fe  non  fodero  fparfe  di  tan¬ 
te  letterarie  notizie,  ed  efpoffe  con 
tanto  di  civiltà  e  di  modeftia .  Queflo* 
lodevai  coll  urne  ,  per  non  dirlo  di¬ 
fetto,  egli  è  familiariiTìmoa’  moder¬ 
ni  Scrittori ,  maflìme  ove  prendono 
a  trattare  materie  di  critica  tanto  a* 

gìor- 
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giorni  noftri  giovevole  ed  ufitata_» . 
Tornando  egli  pertanto  al  fuo  primo  p.  4^ 
argomento  ,  fi  fa  da  fe  ftefio  un’altra 
obbiezione  *,  ed  è ,  che  quando  anche 
Occorrerli  importi  il  medefimo  che 
Bijogna*  niente  però  avrà  provato  al¬ 
ia  fine  y  perocché  Bifogna  vale  ancora 
Bi fogno  :  di  che  ne  adduce  la  tefiimo- 
nianza  di  Dante  (  a  ) 

Cosili  ciechi  a  cui  la  roba  falla* 

Stanno  a  perdoni  a  chieder  lor  bif(h 
gna , 

£  l'uno  il  capo  Jovra  V altro  avvalla  » 
dove  chi  non  vede,  che  i  ciechi  chieg¬ 
gono  il  lor  Bìfogno  *  e  non  V Affare  >  la 
faccenda  >  il  ‘ìgegotioì  Rifpondefi  * 
che  quivi  quel  lor  bifogna  è  detto  per 
dire  le  lor  bifogna  *  cioc  i  lor  bifogni > 
poiché  tanto  l’uno  quanto  Paltvo  èl 
numero  del  più  di  Bìfogno*  giufta  l’u¬ 
fo  frequentiamo  degli  Antichi  di  ter¬ 
minare  in  tal  guifa  i  plurali  de’  fof- 
t  alitivi  alla  maniera  de’  neutri  Latini  : 
onde  difiero  iMunimentie  leMuni- 
menta ,  gli  Ufci  e  le  Uficia  ,  i  Cerchi 
e  le  Cerchia ,  ec}  c  di  tali  termina¬ 
zioni  ne  ha  molte  l’ufo  anche  in  oggi* 
come  i  Membri  e  le  Membra ,  gli  Ofiì 

eie 
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e  le  Offa ,  i  Ginocchi  e  le  Ginocchia  * 
con  cent  altri  di  quella  fatta  ..  Torna 
qui  egli  ad  altre  dotti  dime  Digreffio- 
ni  ,  dove  fe  la  prende  di  prima  con 
l’Autore  del  Torto  e  Diritto  del  non  fi 
può ,  affinchè  gli  {Indiali  della  favel¬ 
la  Italiana  non  fe  ne  fidino,  in  tutto  y 
e  quindi  paffa  a  dileggiare  coloro,  che 
f  46  ungono  per  errori  certe  maniere  di 
dire  le  quali  veramente  non  fono  che 
vezzi  e  proprietà  della  lingua, 
p.fj.  IIL  Dopola  Ragione  fervefi  il  Sigc 
Tocci  dell’ Autor  ita  per  provar  che 
Occorrenza  non  è  Bifogno  ..  Cita  egli 
perciò  molti  tetti ,.  dove  trovali  tifata 
queft’ultima  voce ,.  e  da’ quali  efpref- 
famente  fi  vede ,  che  la  prima  ne  pun¬ 
to  ne  poco  vi  fi  conviene .  Così  in_*, 
proverbio,  diremo:  il  bifogno  fa  trot - 
j>.  1$.  tar  la  vecchia  t,  Ma  ,  V  occorrendo,  fa 
trottar  la  vecchia  *  non  lo.  diremo 
giammai.  Moftra  dipoi  ,  che  in  tut¬ 
te  le  citazioni,  dove  le  voci  Affare, 
Faccenda,,  Negozio,  ec.  fono  adope¬ 
rate  in  lignificato  di  Bifogna,  vi  fi  può 
foftituire  Occorrenza, fenzachè  il  fen- 
fo  vi  patifea  il  menomo  pregiudizio  : 
il  che  non  può  ftare  ,  quando  vi  fot- 
2*19?  tentri  Bifogno .  Confiderà  in  oltre , 

cita 
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dìe  dove  i  Latini  fi  vagliono  delle  due 
dizioni  ?  Indigenti  a ,  Egejìas  >  un  buon., 
traduttore,  non  mai  ferviraffi  per  if- 
picgarle  della  voce  Occorrenza,  o 
Bifogna,.  ma  di  quella  diBifognoj  e 
ne  dà  chiariffima  prova  condueefem- 
pj  prefi  da  Seneca  il  Morale  ,  e  da, 
Geilio  o 

Prima  di  terminar  quella  parte  egli  p.6 
fi  muove  un’altra  difficoltà..  Per  in¬ 
tendere  il  vero  lignificato  di  Occor -- 
reti ,  veggafene  la  Tua  origine .  El¬ 
la  è  un  nome  verbale che  vien  da 
Occorrere  ,  ficcome  Potenza  vien  da 
Potere ,  ec.  Ma  Occorrere,,  fecondo 
il  Vocabolario  ,  vale  lo  Hello  che  Bi- 
fognare.  Adunque  Occorrenza  varrà 
il  medefimo  che  Bifogno .  Ora  que¬ 
lla  forma  di  argomentare  è  fallaciffi- 
ma.  Se  ne  rife  Carlo  Fioretti  *  ofiap.6 
ilCav.  Lionardo  Salviati  ferivendo, 
contra  l’ Ottonelli,  difenditore  del 
Taffo.  Se  ne  ride  pur  qui  il  noflro 
Autore  contra  il  Longobardi,  (^)che 
per  quello  crede ,  che  Compojì^ione ,  e 
Componimento  in  materia  d’ingegno 
vagliano  la  llefla  cofa ,  perchè  l’uno  e 
1  altro  dirivano  dal  medefimo  verbo, 

CorriT 
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Comporre .  La  illazione  qui  è  vera  , 
ma  la  cagione  n’è  falfa  .  Anche 
vertimento  e  sAvvertenya.  vengono  da 
» Avvertire  ,  e  pure  fono  di  diverfo  li¬ 
gnificato.  Così  Bijognamento  e  Bifo- 
p.64.  gnangct  ,  Scorrimento  e  Scorrendo, ,  ed 
altri  di fimil  fatta .  Ve  Occorrimelo 
chevienda  Occorrere,  e  nonpertan^ 
to  non  lignifica  Bifogno  ,  ma  Venire 
in  mente,  nel  qual  fenfo,  addotto 
nel  Vocabolario  >  fe  ne  fervi  Fra  Gior¬ 
dano  . 

IV.  Niente  meno  della  Ragione  e 
dell’Autorità  l’Ufo  prefo  dal  Popolo 
e  dal  comune  dell’Italia ,  milita  a  fa¬ 
vore  del  Sig.  Tocci  $  e  quello  gli  pa¬ 
re  che  tanto  abbia  di  forza ,  che  quan¬ 
do  anche  gli  altri  due  capi  fodero 
contro  di  lui ,  l’Ufo  folo  farebbe  fuf- 
v  fiziente  a  dargli  vinta  lacaufa;  ini- 
p,  6$,  perocché  con  efiò  ci  dobbiamo  re¬ 
golare  ,  dic’egli ,  intorno  all’intelli- 
genza  de’  termini  che  fi  truovano  ne* 
contratti ,  e  in  tutte  le  altre  fcritture 
che  concernono  il  civile  commerzio. 
Avverte  poi ,  che  non  fembri  duro  a‘ 
credere ,  che  una  voce  fia  egualmen¬ 
te  in  ufo  e  degli  Scrittori  e  del  Popo¬ 
lo  |  e  die  la,  medefima  apprelfo  gli 

,  Serie- 
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Scrittori  dica  una  cofa ,  e  appiedo  il 
Popolo  un’altra  :  il  che  prova  edere 
avvenuto  anche  nella  lingua  Latina  p.  6G< 
con  autorità  di  Scrittori  degni  di  fe¬ 
de  .  Così  per  Calcem  lignificante  Cal¬ 
cina  intefero  gli  antichi  Autori  (  a  ) 

Qua m  nunc  in  circo  cretam  vocamus . 

La  fignificanza  della  voce  Trojefita  è 
di  doppio  fenfo  al  riferir  di  Macro- 
bio  }  (  b  )  e  predo  Gellio  ve  ne  ha 
molti  efempii  di  tal  natura .  Anche 
nella  noftra  Lingua  è  ciòfeguito  in 
più  voci.  Sciagurato,  o  Sciaurato  pref- 
foiTofcani  Scrittori  vale  il  medefi- 
mo  che  Sfortunato^  infelice  :  in  boc¬ 
ca  del  Popolo  non  corre  in  altro  fen- 
fo  che  di  Scellerato  .  Trìflo  appiedò 
quelli  vuol  dir  Metto  ,  Malinconico: 
apprefso  quello,  tutt’altro  .  Servi- 
gìale  trovali  in  quelli  in  fenfo  gene¬ 
ralmente  di  Servidore  o  di  Serva  ;  e’1 
Popolo  fe  ne  vale  per  dire  il  Servo 
dello  Spedale  >  o  la  Monaca  non  ve¬ 
lata.  Onorare  apprefso  gli  Antichi  è 
lo  ftefso  che  Riverire ,  ed  è  un’atto  p.  67. 
di  rifpetto  del  minore  verfo  il  mag¬ 
giore  .  „  Quindi  parla  fecondo  i  buo- 
>> ni  chi  dice ,  Io  v’onoro.  In  oggi 

(a)  Sm.£/>.ic8.  (b)  SatA.G.c.^. 
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3,  apprefso  del  popolo  Onorare  dice 
un’  atto  di  cortefia  del  maggiore 
3j  verfo  il  minore  :  e  così  udiamo  tut¬ 
tora,  V.S.  mi  onori  di  dirmi,  V.S. 
^  mi  onori  di  comandarmi ,  ec. 

Suppofto  adunque ,  che  nelle  Scrit¬ 
ture  de5  buoni  Tofcani  Occorrenza  fia 
il  medefìmQ  che  Bifogno^PUfo  del  Po¬ 
polo  e  del  comune  dell’  Italia  non  la 
prende  per  altro  che  per  Cofa  che  ac¬ 
cade,  per  Cofa  che  occorre  .  Gli  Scrit¬ 
tori  deH’Epiftoie  ,  ne’  quali  queft’U- 
fo  fpicea  principalmente,,  poiché  fen- 
za  lifcj  e  fenza  ornamenti  profefsano 
di  fcrivere  come  volgarmente  fi  par¬ 
la  non  mai  prendono  quella  voce  in 
p.  78.  altro  fignificato:  Così  il  Peranda,  il 
Lanfranco  ,  e  qualunque  in  Italia  è 
in  riputazione  di  buon  Segretario ,  il 
quale  a  perfona  civile  fcrivendo,  non 
mai  direbbe,  lo  mi  ojferifco  a  fervir 
V.  S.ne’  fuoi  bijogni  ,  ma  bene,  nelle 
fue  occorrente  ;  poiché  nella  prima 
forma  fi  verrebbe  a  moftrare ,  che  co¬ 
lui  al  quale  fi  fcrive  ,  folle  perfona_* 
capace  di  {largii  bene  addofso  il  bifa- 
gno  • 

p>7i..  Che  poi  in  sì  fatte  Scritture  fi  deb¬ 
ba  Ilare  anzi  al  fenfo  del  Popolo ,  che 

de- 
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degli  Scrittori  ,  molto  gentilmente 
il  noftro  Autore  il  dimoftra .  La  vo- 
ce  Credenziere  >  dic’cgli  >.  è  (lata  ufa- 
ta  da  tutti  gli  antichi  Autori  in  figni- 
fìcanza  di  Segretario  :  il  Popolo  non 
intende  per  Credenziere  fe  non  colui 
che  fieri  cura  della  Credenza  *  detto 
da’  Latini  Cuflos  *Abaci.  Fingali  che 
un  perfonaggio  ,  che  ha  un  Segreta¬ 
rio  ed  uno  che  tien  cura  della  creden¬ 
za  y  venga  a  morte  ,  e  lafcj  nel  fuo 
Teftamento  un  legato  annuale  al  fuo, 
Credenziere  con  quelle formali  paro¬ 
le  ,  e  nulla  piu  ,  Lafcio  al  mio  Creden¬ 
ziere .  Dimanda.  Chi  degli  due  ot¬ 
terrà  quel  Legato  ì  il  Segretario  i 
o  quegli  che  ha  la  cura  della  Cre¬ 
denza  ?  il  Credenziere  conofciuto 
dagli  Scrittori  $  o  quello  intefo  dai 
Popolo  ì  Quello  certamente .  Ecco 
adunque  che  in  si  fatte  Scritture  non 
dobbiamo  circa  il  fenfo  delle  voci 
flarfene agli  Autori  ^  ma  al  Popolo: 
di  che  pure  fe  ne  reca  un  belliilimo 
paiTo tratto  da  Gellio,  (a)  il  quale  a 
tal  proposto  molto  bene  conclude  a 
p. 75.  favore  dell’Ufo.  Sednimirum  Conjue - 
[ Udo  vieti  >  qua  cmm  omnium  domina 

re- 
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rerum  ,  tum  maxime  verborum  efì . 
Si  termina  finalmente  quell’  Opera 
con  FAtitorità  degli  llefii  SS.  Compi* 
latori  del  Vocabolario ,  i  quali  nella 
p*  74.  lor  Prefazione  adoperarono  la  voce 
Occorrenza  in  fentimento  di  Faccen¬ 
da,  Bifogna  ,  e  non  altrimenti  di  Bi* 
fogno  a 

p.76.  Non  ci  fermeremo  da  vantaggio 
fopra  le  ultime  facciate  ,  aggiuntevi 
come  per  appendice ,  nelle  quali  l’Au¬ 
tore  va  modefìamente  moftrando  che 
gli  errori  notati  nel  Vocabolario  non 
fono  che  sbaglj  di  {lampa  ,  e  non  mai 
de*  fuoi  dotti  filmi  Compilatori  :  con 
la  quale  occafione  nuove  inavverten¬ 
ze  vifcuopre ,  mentre  difcolpa  le  pri¬ 
me  .  Diremo  folo  che  quell 'Opera-» 
fcrittacon  fapere  e  giudizio  ci  fa  vi¬ 
vamente  defiderare,  che  il  Sig.  Ca¬ 
nonico  Tocci  fi  rifolva  finalmente  a 
comunicare  al  mondo  letterario  Tal- 
tre  fue  Opere  di  piu  rilevante  argo- 
gomento  *,  e  principalmente  le  fue 
p. 5 1.  Ojjcrva^oui  fopra  gli  Autori,  e  le^ 
fue  Legioni  fopra  il  Petrarca,  d’alcu- 
p.  ?7-  na  delle  quali  ci  dà  fperanza  per  entro 
quello  fuo  si  giudiziofo  Tarere 
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ARTICOLO  Vili. 

Lettere  apologetiche  T  eologico-Moraliy 
fcritte  da  un  Dottor  Napoletano  a  m 
Letterato  Venerano  .  Dedicate  all' Jl. 

S.  d*  Emanuel  Maurizio  di  Lorena 
Trincipe  d'Llbeuf,  e  Comandante 
della  Cavalleria  nel  Regno  dì  NaP°H- 
In  ^Avignone  *  apprejjò  Tietr o  Of- 
fray,  170,9.  in  8.  dipag.3S8, 

I.  T  Odevole  fcmpre  mai  fi  c  {lata  la 
I  j  Critica ,  c  lo  farà  in  avvenire , 
qualora  non  avrà  che  l’oneflo  fine  del 
comun  difinganno  e  della  pubblica 
utilità.  Ma  1’ ofiervarfi  frequente¬ 
mente,  che  alcuni  lodano  o  centra¬ 
no  TOpere  de’ Letterati,  fecondo  che 
hanno  la  buona  o  la  cattiva  fortuna 
di  loro  piacere  o  difpiacere  ,  o  fecon¬ 
do  i  loro  proprj  interefiì  ,  e  che  altri 
fi  fanno  lecito  di  attaccare  principal¬ 
mente  gli  Autori  ftefii  contra  le  rego¬ 
le  della  Oneflà  e  della  Morale  Criflia- 
na  ,  fache  ne  fia  defiderabile  un  mi¬ 
glior’  ufo . 

Come  fiafi  diportato  in  quelle  Let¬ 
tere  Apologetiche,  che  fono  due  ,  il 
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Sig.  D.  Biagio  Macoli  de  Avitabile  die 
n’è l’Autore,  e  che  le  ha  fatte  (lam¬ 
pare  in  Napoli,  tuttoché  pajadal  ti¬ 
tolo  in  Avignone  ,  può  Scorgerlo 
ognuno  facilmente  dalla  lettura  di 
ciè  che  in  effe  contieni. 

*•  1 1.  Nella  prima  dà  egli  FeftrattO 

di  un  libro  intitolato  ;  Syntbefis  apo¬ 
logetica  Tbeologica-Moralis  ,fiecundum 
Etbic a  C  bri  filaria  dottrinarvi ,  genera 
les  morum  regulas  contìnens  >  * Authore 
D,  Blafw  yifeonti  S.  T.  U-  fi-  Dottore  > 
&in  fregio  Heapoìitano  jìrcbigymnafio 
Trofie  fiore  T  beologo  .  'ìsjeapoli ,  Typis 
Felicis  Mofica,  1708./^  8.  Fa  egli  ve¬ 
dere  ,  che  l’Opera  del  Sì g.  D.  Biagio 
?”  Vifconti  è  divifa  in  due  parti,  nella 
prima  delle  quali  ,  dopo  aver  detto 
avanti  qualche  cofa  intorno  gli  atti 
umani ,  tratta  della  regola  efteriore 
de’  coftumi,ch’è  la  Legge*,  nella  fecon¬ 
da  della  regola  interiore  de/  medeli- 
mi ,  ch’è  la  Coficienga  *,  e  fecondo  che 
gli  è  venuto  in  acconcio  intorno  la 
materia  di  che  ha  trattato  sì  nella  pri¬ 
ma  ,  come  nella  feconda  parte ,  aven¬ 
do  il  Sig.  Vifconti  difaminate  alcune 
poche  cofe  delle  molte  infegnate  dal 
P.  Francolino  della  Compagnia  di  Ge- 
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su  al  fuoCherico  Romano,  nontru- 
lafcia  di  riferire  le  ragioni,  con  le-» 
quali  il  Sig,  Vifconti  le  ha  impugna¬ 
te,  avvertendo  che  li  è  rifervatoi’af- 
funto  di  confutarne  anche  il  refto 
nelle  regole  particolari  de’  coftumi , 
die  già  va  meditando  di  pubblicare. 

Dà  pure  gli  eftratti  di  due  altri  li»  p. 
bri  ftampati  in  ottavo  di  là  da*  monti, 
che  portano  1  feguenti  titoli ,  uno  : 
Francolinus  Clerici  Romani  Vddago- 
gus ,  laxiorìs  in  adminiflrando  Tonai* 
tentile  sacramento  difciplina  magifler  \ 
commentiti &  Bjgoritlarum fedi  ce ,  fitti- 
tiarumque  in  TLcclefiam  veterem  ac  re¬ 
cent  em  calumniarum  impugnai  or  >  Ob- 
fe  rvationibus  biflorico- cri tico- m  o  r ali- 
bus  exagitatus  .  Delphis  ,  apud  Henri - 
cura  Van-pbin ,  ijo6.  e  l’altro  ;  Cleri - 
cus  Belga  Clericum  J\pmanum  muniens 
adverfus  notam  nìmii  rigoris  ,  &  ca~ 
lumnias ,  qui  bus  Theologos  Belgas  af- 
pergit  Francolinus ,  j Je/uita  Bpmanus 
in  libro  y  quem  infcribìt ,  ClericusBp - 
manus  contra  nmìumrìgorem  munitus , 
&c.  Trofiant  Leodii ,  apud  Henricum 
Hoyoux  .  Ne’ quali  eftratti,  come  nel 
primo  e  principale,  oltre  il  farla  da 
Semplice  rapportatore,  allume  la  fi- 
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gura  di  giudice  e  d'avverfario  con  tra 
il  medefimo  Francolino,  e  contra  i 
moderni  Probabilifti ,  attaccando  non 
foio  la  Dottrina ,  ma  le  Perfone  an¬ 
cora  .  Chiude!!  la  Lettera  con  alcune 
Regole  tanto  per  la  Scolaftica,  quan¬ 
to  per  la  Morale,  cavate  da  tutto  il  li¬ 
bro  del  Sig.  Vifconti ,  le  quali  egli 
trafcrive  tali  quali  ritrovane  impref- 
fenel  fine  dell’Opera  fopradetta  . 

III.  La  feconda  Lettera  contiene  la 
difefa  dell’Apologià  de’  Santi  Padri 
del  P.  CiafFoni  ,  eh’  egli  pretende  ca¬ 
lunniato  da  D.  Giovanni  Sarconio  Sa¬ 
cerdote  Napoletano  in  una  Scrittura 
intitolata:  Difefa  della  Morale  Teolo¬ 
gìa  dalle /alfe  accufe  del  moderno  finto 

^Apologijlci  de  SS,  PP.  pubblicata  in 
Napoli .  Lo  llile  di  quella  non  è  pun¬ 
to  differente  dallo  Itile  della  prima,  e 
feorgefi  trionfare  da  per  tutto  più  la 
paflione  che  l’amore  della  verità,  par¬ 
ticolarmente  nel  fine,  in  cui,  perchè 
poteva  eflergli  oppofto,  che  effendo 
fecolare  c  facendo  profe  filone  di  Av¬ 
vocato,  non  apparteneva  a  lui  lo  feri¬ 
vate  di  cotale  materia ,  cerca  di  giu- 
ftificare  fe  ftefio ,  adducendo  le  ra¬ 
gioni ,  perchè  ne  haferitto. 

IV.  Qiie- 
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IV,  Quello  è’1  riftretto  della  ma¬ 
teria  fopra  cui  verfano  le  due  Lettere 
Apologetiche  del  Sig.  de  Avitabile-», 
del  quale  il  Sig.  Nicodemo  de  Ga- 
lenis  così  al  Lettore  ne  parla  :  „  Sap- 
,,pi ,  ch’egli  è  uno  di  quei,  che  per 
„  la  fua  virtù  è  dato  aggregato  nelle 
,,  prime  e  più  onorate  Radunanze  d’I- 
talia,e  colla  chiarezza  de^la  fua  me- 
3,  te,e  colle  fue  continue  e  J<5devoliifi- 
3,  me  applicazioni  è  in  iffato  di  recare 
3, afe  ed  alla  fua  patria  grandiflimo 
onore  ed  ornamento . 

Quanto  al  Sig.  Dott.  Giannantonio 
Allori ,  ch’è  il  Letterato  V eneziano, 
al  quale  fono  Hate  le  fuddette  Lette¬ 
re  indirizzate  )  tuttoché  apparivano 
ambedue  ferine  a  fua  richieda,  e  tut¬ 
toché  dalla  prefazione  3  e  dalla  ftelfa 
aiferzione  del  Sig.  de  Avitabile  polla 
dedurli  eh’  egli  abbia  cooperato  alla 
loro  pubblicazione ,  col  lafciarfele  ri¬ 
fare  di  mano,  profelfa  tuttavia  di  non 
avernelo  mai  ricerco  y  e  di  non  aver¬ 
le  avute  che  dopo  feguitane  ultima¬ 
mente  la  (lampa .  Ora ,  come  nella 
prima  Lettera  in  vece  di  leggere  un 
femplice  e  fedele  edratto  del  Libro 
del  Sig.  Vifconti,  vede  che  l’Autore 
Tomo  /.  M  vi 
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vi  aggiugnc  molto  di  fuo  e  che  at¬ 
tacca  con  malignità  il  F.  Francolino 
c  gli  aititi  PP.  della  Compagnia  *  ac¬ 
ciocché  non  fi  creda  approvar  egli  la 
condotta  e  dottrina  di  lui ,  dichiara 
apertamente  di  edere  nimico  di  cota¬ 
le  Torta  di  critica  tanto  contraria  alla 
civiltà  e  alla  buona  regola  Criftiana 
e  di  feguire  con  miglior  configlio  il, 
partito  di  coloro  i  quali  non  s’interef- 
fanone  per  le  mafiime  troppo  Tevere 
de’  Rigonfii  ,  ne  per  le  pericolofe 
facilità  de’  Cafuifii  rilafciati  ficco- 
me  appunto  il  Padre  d’Efpineuil  Ge- 
Tuita  ,  uno  degli  Autori  delie  Mimo- 
rie  di  Trevoux  >  fi  efprefie  in  altra 
congiuntura  in  piu  d’una  rifpofia_. 
contra  il  Signor  Clerico  Profefiore 
Arminiano ,  fecondo  lui ,  d’Amfter- 
dam.  Quanto  alla  feconda  Lettera, 
in  cui  fi  foftienc  l’Apologià  de’  SS.  Pa¬ 
dri  contra  le  opposizioni  dei  Sarco- 
nio  ,  il  Sig.  Afiori  oltre  di  rimetterli 
alla  fuddetta  dichiarazione,  protefta 
di  non  avere  ne  pure  per  fogno  giam-, 
mai  penfato  a  promuovere  la  difefa 
di  un  libro  di  quefta  fatta,  ma  che 
anzi  religiofamente  ,  come  ne  ha  de¬ 
bito  un  buon  Cattolico  ?  ha  fcmpre- 

mai 
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mai  venerato  c  venera  quel  Decreto 
'che  l’ha  di  già  condannata  , 

ARTICOLO  I X. 

Progetto  della  nuova  Repubblica  Let¬ 
teraria  d' Italia  ,  e  Scritture  ufiite 
fu  tal  proposto* 

HA  più  di  fei  anni ,  che  un  Let¬ 
terato  Italiano ,  dotto  del  pari 
e  zelante ,  il  quale  vive  al  fervigio  di 
un  Principe  fovrano  d’Italia  in  onore¬ 
vole  impiego  >  e  che  per  altro  è  noto 
al  mondo  erudito  per  molte  fue  pro¬ 
duzioni  di  fpirito>  ha  voluto  màfche- 
rarfi  fotto il  nome  di  Lamindo  Pri- 
tanio,  e  comunicare  a  noi  tutti  il 
difegno  che  aveva  di  ftabilire  una  Re¬ 
pubblica  Letteraria .  Fece  egli  capo 
pertanto  con  un  Soggetto  cofpicuo  di 
Città  libera  e  grande  >  e  con  la  dire¬ 
zione  ed  approvazione  di  lui  proccurò 
che  ufciffero  in  più  volte  alle  {lampe 
alcuni  pochi  foglj,  i  quali  defTero  la 
prima  bozza  della  vaila  macchina  da 
lui  difegnata  .  Il  titolo  ne  fu  queflo* 

M  2  l pri - 
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L 

§•  I. 

I  primi  Difegni  della  Repubblica  Let¬ 
teraria  d'Italia  rubati  al  fegreto  ,  e 
donati  alla  curiofità  degli  altri  erudii 
ti  da  Lamindo  Pritanio.  Melior 
Fortuna  fequetur .  In  Tgapolh  i 703. 
in  8,  dipag.g<L 

I.  TH  Inge  di  prima  il  Pritanio  nella 
JL  Lettera  che  a5  Lettori  premet¬ 
te,  che  non  L  farebbe  indotto  a  dar 
fuori  queLi  primi  Difegni ,  fe  noRj 
gli  avelie  veduti  andare  a  penna  per 
le  mani  di  ciafcheduno ,  e  fe  non  a v ef¬ 
fe  fentico  diverfamente  parlarne  nel¬ 
le  anticamere  e  nelle  ragunanze^ 
erudite  da  chi  di  una  maniera  ,  da 
chi  di  un’altra  .  Dice  poi ,  che  vera¬ 
mente  doveva  afpettar  miglior  tem¬ 
po  per  farlo  ,  §ì  perchè  1  Italia  era 
troppo  allora  d’armi  foraftierc  agitar 
ta  5  si  perchè  non  erano  perfezionati 
i  difegni  ;  ma  che  ciò  non  oflante  non 
ha  Limato  bene  di  differirne  da  van¬ 
taggio  la  Lampa  ,  dalla  quale  non  re- 
itava  ne  pregiudicata  la  Repubblica 
letteraria ,  ne  impedito  l’ avanza¬ 
meli- 
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mento  della  medefima  *,  anzi  pretende 
di  averne  merito ,  anticipandone  il 
godimento. 

Ma  venendo  al  difegno,  Lamindo  p*2« 
in  primo  luogo  condanna  Tufo  del¬ 
le  Accademie  d*  Italia  ^  le  quali  fo¬ 
no  Adunanze  di  Letterati,  che  in  cer¬ 
ti  giorni  dell’  anno  con  uno  o  due  ra¬ 
gionamenti  fopra  qualche  materia,  e 
con  var  j  Sonetti  ed  altri  veri!  eferci- 
tano  il  loro  ingegno  e  la  loro  vena. 
Vorrebbe,  che  quelle  Adunanze ,  p. io, 
delle  quali  v’ha  si  gran  dovizia  in  Ita¬ 
lia  ,  impiegafiero  meglio  la  loro  at¬ 
tenzione  ,  di  quello  che  fanno ,  proc- 
curando  a  fe  una  lode  di  poca  dure¬ 
volezza  ,  e  agli  altri  un  diletto  di 
nefiiin  frutto.  Mollra  quanto  mi¬ 
glior  ufo  potrebbe  farfene ,  quando 
in  effe  fi  trattafiero  l’Arti  e  le  Scien¬ 
ze  ed  alcune  poche  ne  loda  ,  le  qua-  p„  ìz„ 
li  da  3  q.  anni  in  qua  fi  fono  polle  a 
coltivare,  qual  gli  ftudj  della  Poetica 
e  la  buona  lingua  Italiana ,  qual  l’e¬ 
rudizione  Ecclefiaftica,  qual  la  Filo- 
fofia  fperimentale  e  morale ,  ed  altri 
utilifiimi  ftudj .  Penfa  ,  che  fe  tutte 
quelle  Accademie  fi  collegafiero  inde-  p,  ^ 
me,  potrebbero  collituire  una  fola 

M  3  Acca- 
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Accademia  e  Repubblica  letteraria  »i 
il  cui  oggetto  fi  folle  perfezionare  le 
dette  *Arti  e  Sciente  col  moflrarne  e 
correggerne  gli  abufi  >.  e  coll’inf egnar- 
ne  l’ufo, vero ..  Ma  perchè  in  quello  di- 
fegno  incontra  alcune  difficoltà,  le-*- 
quali  giudiziofamente  egli  accenna  ». 
abbandona  si  fatta. Lega,  ed  altra  ne 
propone  piu  facile  e  più  al  fuo,  interi- 
to  vicina  ». 

p. .14..  ,,(Sarà  quella,  die’  egli  »  un’Unione, 

»,una Repubblica, una  Lega,  di  tutti 
3,  i  più  riguardevoli  Lettori  d’Italia,di 
„  qualuque  condizione  e  grado, e  prò- 
»,  felibri  di  quali! voglia  Arte  liberale,, 
,,0.  Scienza..  Vuole,  che  quella  Lega 
tenda  allo  hello  fine ,  cioè  di  ripulire 
e  perfezionare  in  Italia  le  buone  let¬ 
tere»  e  che  fia  unita  con  un  forti  fil¬ 
mo  nodo  di  buon  volere  e  d’  ottimo, 
zelo»,  proponendo pofeia altri  mezzi 
giovevoliffimi  alla  elee  tizio  ne  di  così 
retto  difegno  ,  come  a  dire ,  lo  ha- 
bilimento  delle  Leggi ,,  l  affegnamen- 
to  de’  Premj  a’  più  meritevoli ,  reie¬ 
zione  de’  Protettori ,  ec. 
p.  17-  II.  Dopo  queha  prima  generale-* 
idea,  fi  efpone  un  catalogo  di  molti 
Letterati »  i  quali  finge  il  Pritanio 

aver 
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aver  già  dato  referitto  favorevole  ai 
fuo  difegno  ;  c  quindi  palla  a  molti* a- 
re  le  Leggi  evl  governo  da  ftabilirfi  p.  -3~ 
nella fua  Repubblica  letteraria.  Pia- 
cegli  che  quella  non  abbia  luogo  fìtto 
ne  Provincia  determinata ,  ma  s*in- 
tenda  collitutta  per  tutta  l’Italia  :  che 
il  fuo  governo  lìa  ariflocratico:  che  i 
fuoi  Letterati  piu  riguardevoli  fi  chia, 
mino  ^Arconti ,  e  vadano  diftinti  col  p.a^ 
titolo  di  Cbiariffimi 1  che  in  quello  nu¬ 
mero  non  entrino  fe  non  coloro,  chq 
avran  dato)  alla  luce  uno  opià  libri 
utili  alle  lettere  e  gloriofi  all’Italia» 
quando  però  non  vi  folte  taluno' noto¬ 
riamente  famofo  nel  promuovere  le 
feienze  e  le  buone  arti  col  fuo  erudita 
commerzio  x  o  vicino  a  pubblicare-* 
qualche  degn’ Opera  già  conofciuta 
per  tale.  Spiega  dipoi,  qual i egfin-  p.if. 
tenda  per  Libri  utili  alle  lettere,  e 
gloriofi  all’  Italia ,.  dal  qual  numero 
efclude  „  certi  libricciuoli  di  divo- 
spione,  le  Storie  triviali,,  tante  Ope¬ 
rette  d’Umanilli,,  di  Rettorie!,  o 
,3 di  Poeti,,  tante  di  pura  Laica,  di 
,,  pura  Giurilprudenza  ,  di  pura  Teo- 
3, logia  Scolallica  o  Morale,  e  tanti 
**  Zibaldoni ,  che  fogliano  comune- 

M  4  >,men- 
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«  mente  appellarli  opere  di  Schiena* 
*>  e  non  parti  d’ingegno,  ec. 

P*  17.  Quanto  al  Governo  *  egli  ne  fta- 
bilifce  iMinifìri  in  un  Primo  Arcon¬ 
te  5  in  f.  Configlieli  *  in  i.  Cenfori* 
e  in  un  Segretario  *  de’  quali  tutti  l’u- 
fìzio  abbia  a  durar  per  tre  anni  *  prò- 
P,l8‘  ponendone  a  ciafcheduno  le  partico¬ 
lari  incombenze.  Divide  la  fua  Re¬ 
pubblica  in  cinque  Provincie  *  ninna 
delle  quali  aver  dovrà  precedenza, 
cioè  :  la  Provincia  I{eale  che  abbrac¬ 
cia  i  due  Regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  : 
1  a  Tontifi'Zja  che  contiene  lo  Stato  del-* 
la  Chiefa:  la  JEtrufca  che  rinchiude 
lo  Stato  del  Gran  Duca ,  delle  Re¬ 
pubbliche  di  Genova  e  di  Lucca,  in- 
iieme  colia  Lunigiana  ed  altri  Feuda- 
tarj  vicini  :  la.  Veneta  che  comprende 
lo  Stato  delia  Repub.  Veneziana  in._, 
Italia  col  Trentino  *  ed  altri  Stati  Im¬ 
periali  appreso  -,  e  la  Lombarda *  che 
è  compolla  degli  Stati  de  i  Duchi  di 
Mantova ,  Modana,  c  Parma,  e  d’al- 
f.29.  tri  Principi  e  Feudi  Cefarer  vicini .  Da 
ognuna  di  quelle  f.  Provincie  potrà 
Sceglierli  il  Primo  Arconte,  concor- 
icndovi  alia  elezione  due  terzi  di  tut¬ 
ti  gli  altri*  ed  a  lui  fpetterà  la  nomi¬ 
na 
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na  del  Segretario  .  Taccionfile  altre 
leggi  5  poiché  per  ^riferirne  ciafcuna 
converrebbe  ricopiare  il  libro3  in  luo¬ 
go  di  compendiarli . 

Oltre  Perdine  degli  Arconti  prò-  p. 
pone  d’iftituirne  altri  due  :  l’uno  di 
perfone  ftudiofe  ,  e  volonterofe  di 
avanzar  le  feienze  ,  ma  impedite  dal¬ 
le  loro  profefiioni ,  coficchè  non  pof- 
fano  concorrere  pienamente  al  fu* 
blime  difegno  della  Repubblica  :  l’al¬ 
tro  di  giovani  ben’  incamminati ,  e 
dotati  di  felice  ingegno  ,  i  quali  die- 
no  grande  fperanza  di  femedefimi*, 
ed  a  quelli  dice  che  non  difdirebbe  il 
nome  di  Candidati,  dal  cui  numero  3 
come  da  buon  feminario,  li  trameno 
col  tempo  fpir itoli  germoglj  per  ri¬ 
parare  le  perdite  degli  Arconti . 

III.  Propolle  le  leggi,  e’1  gover-p. 32.. 
no  ,  palla  Lamindo  a  trattar  del  fug- 
getto  e  del  fine  della  fu  a  Repubbli¬ 
ca  Letteraria  .  Confitte  quello ,  com* 
egli  dice,  nella  purgazione,  nel  mi¬ 
glioramento  >  e  nell’  accrelcimento 
delle  Scienze  e  delle  Arti  liberali  . 
Efpone  i  mezzi  opportuni  per  confo- 
guirlo  ,  e  lo  ftende  ad  ogni  Torta  di 
letteratura  .  Comincia  dalla  Grama-  p.^. 

M  j  tica. 
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tica  3  fot  co,  cui,  abbraccia  lo  ftudio, 
delle  Lingue  *  fra  le  quali  quattro  ne 
confiderà  di  principali  Y  l’Italiana,  la 
Latina  5,  la  Greca  ,  e  l’Ebraica:  la_* 
prima,  raccomandataci  dalla  natura, 
la  feconda  dalla,  necefiltà  la  terza 
dall’erudizione  j  e.  l’ultima,  dallafan- 
p.Tl»  ti.tà  .  Sopra  tutto  defidera  ,  che  i  Let¬ 
terati  d’Italia  adoperino  L  idioma  no- 
ftro  volgare,  di  cui  va  moftrando  il; 
buon’ufo  ,  il  giovamento  ed  il  credi- 
P*37*.  to  .  Intorno  la  Poefia:  e  l’Eloquenza.: 
dà  ottimi  avvertimenti  ,  ondane  fiera 
corretti  gli  abufi  a*  quali  fon’elleno  si 
facilmente  foggette  ..  Non  lafcia 
queftopaffo  di  rammemorare  le  lito¬ 
ide,,  i.  Panegirici  ,  e  le  Orazioni  fal¬ 
ere  e  profane  ^,  ove  si  di  frequente  ì& 
catdvogufto  fi  alligna.. 

Molte  ottime  cofe.  va  ricordando, 
circala  Filofòfia  naturale.,  dove  con¬ 
danna  e  Poftinatà  fofifticheria  de* 
vecchj  Peripatetici  e  la  fmoderata 
c  fofpetta  audacia  e  novità  de’  mo¬ 
derni .  Non  fa.  difapprovare  affatto, 
Ariffotele  ,  nella  cui  Scuola  fono  in¬ 
vaili  molti  difetti ,,  figliuoli:  non  già 
dilui  ,  made’  fuoi  barbari  Cemen¬ 
tatori.  Vuole  clic  fi  perfeguiti  la  Sa- 
,  fiftL- 
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fiftica  ,  e  fi  faccia  in  guifa  >,  „  che  le 
Italiche  Scuole  non  fieno  più  come  P-J& 
„  lo  erano  ne’  fecoli  barbari  ,,  batta- 
„  glie  di  parole ,  ma  modelli  Licei 
„  della  Sapienza  e  del  Vero.  Spera 
molto  dalla  Filo  So  fia che  appellia¬ 
mo  Sperimentale  ,  da  moderni  Inge- 
gnicontanta  utilità  praticata.  Nella 
Medicina  confetta  che  i  fuoi  Profeficn 
ri  ne’  due  ultimi  fecoli  l’han.  riforma¬ 
ta  e  accresciuta  >  almeno  nella  Teori¬ 
ca  ;  poiché  quanto^  alla  Pratica  ,  il  ,  • ,  t 
poco  a juto  che  fe  ne  ricava ,  non  na- 
fee  dalla  loro  poca  fperienza,  ma  dal¬ 
la  infermità  dell’Arte  medefima  che’ 
profetano.  Con  egual  bilancia  pefa  p.4!» 
altresì  la  Scienza  delle  Leggi ,  la  qua¬ 
le  è  rigettata  dalla  fua  Repubblica,, 
quando  ella  non  Selva  che  al  Foro  So¬ 
lo,  e  non  fia  accompagnata  dal  reni-*: 
dizione.  Le  Matematiche  hanno>  la  p.  41, 
giufta  lor  lode,  inoltrando  però  quan-[ 
to  in  effe  fia  piu  commendabile  delia 
Speculativa  la  pratica.  Raccomanda  p.4j. 
poi  con  ardore  lo  ftudio.  e  l’ufo  della 
Morale  ,  che  in  alcune  Città  d’Italia 
egli  dice  elfer  divenuta  un  nome  dei- 
tutto  incognito.  Tratta  dipoi  dotta¬ 
mente  di  tutte  le  parti  della  Teoio-?; P- 44* 
-t  M  6  già , 
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già  ,  ne  moftra  i  difetti  e  gli  abufi , 
le  utilità  ed  i  pregj  $  e  quindi  parta  a 
$•47.  raccomandare  lo  ftudio  della  fa- 
era  erudizione,  e  di  tuttociò  che  fot¬ 
te  quello  nome  contienrt . 

;p.4P*  IV.  Ma  perchè  le  lettere  fenza  un 
valido  patrocinio  languifcono  ,  e  i 
begl’ ingegni  fenza  la  fperanza  del 
premio  diventano  feioperati  ,  arte- 
gna  il  Pritanio  alla  fua  Repubblica 
autorevoli  Protettori  ;  e  confiderà 
f.  ?2.  che  l’efTer  l’Italia  in  molti  Principati 
xlivifa  non  fia  per  le  lettere  difavvèn- 
tura  :  perocché ,  egli  dice ,  ,,  con  la 
noftra  Lega  fi  portfono  congiungere 
y , tutti  gl’ingegni  d’Italia j  e  invece 
yy  d’uno  portiamo  prometterci  molti 
f*  13  Mecenati  .  Si  rallegra  pofeia  che 
cinque  Mecenati  fublimi  abbiano  pre- 
fo  a  proteggere  la  fua  Rep.  lettera¬ 
ria  ,  cioè  a  dire  N.  S.  Clemente  XI. 
la  Sereni  (lima  Rep.  Veneta,  e  le  Al¬ 
tezze  di  Cortina  III.  G.  D.  di  Tofcana, 
di  Rinaldo  I.  Duca  di  Modana  ,  c  di 
Francefco  I.  Duca  di  Parma  dando  le 
J>-  $f.  dovute  lodi  a  ciafcuno ,  come  a  Terpe* 
tvì  ‘Protettori  di  qtiefia  Unione,  e  ppi 
vuole  ch'uno  di  loro  col  titolo  di  Gran 
Trotettore  fia  per  tre  anni  primo  ca- 
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po  e  regolatore  di  quella  Unione,  do- 
po  i  quali  palerà  il  grado  fuccefiìva- 
mente  negli  altri . 

V.  Vuoi’egli  poi,  che  il  primo  Ar-  p,  58. 
conte  commetta  ad  uno  degli  Arconti 
fare  i5  Ifioria  della  fua  Repubblica  , 
dar  conto  di  tutti  i  libri  che  fi  fìam- 
peranno  da’  collegati  ,  fcriver  la  lo¬ 
ro  vita,  riflrettao  profitta  a  mifura 
del  loro  merito,  da  non  darli  però  al¬ 
la  luce  vivendo  elfi  ,  ma  dopo  la 
morte  loro:  la  qual’Iftoria  di  tre  in 
tre  anni  abbia  a  confegnarfi  alle  Pam¬ 
pe  .  Che  al  primo  Arconte  s’indiriz-  p.  ^ 
zino  ridee  di  certi  libri  e  trattati  del 
tutto  nuovi  nelle  Scienze  e  nelT  Arti , 
concepute  da  alcuni  ingegni ,  che  o  per 
difetto  di  volontà ,  o  per  debolezza  di 
forze,  o  per  altri  impedimenti  non 
pollono  o  non  vogliono  effettuarle^  ac¬ 
ciocché  quegli  le  comunichi  e  le  ap¬ 
poggi  ad  ingegni  ,  benché  meno  feli¬ 
ci  nell’  invenzione  ,  più  robufli  però 
nelfoperare  e  nel  lavoro  .  Che  fi  pen-  p-  6o* 
fi  al  modo  di  meglio  regolare  le  Ac¬ 
cademie  d’ Italia ,  e  di  ripurgare  le 
Stamperie  da  molti  inconvenienti  , 
maffime  da  quello  di  ftampare  o  di 
rittampare  certi  libri  fciocchi  e  difa- 
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tifi,  che  mai  non  han  meritato  la  lu¬ 
pi  61,  ce  .  Che  fi  abbia  cura  alTimprefa  di 
un  buon  Gì  ornale  canto  utile  e  ne- 
cedano  j  e  che  fi  aumentino  le  Bi¬ 
blioteche  pubbliche  e  private  di  buo¬ 
ni  libri  ,,  e  di  rari  codici  3  come  pure 
i  gabinetti  di;  medaglie  e  d’altre  anti-> 
chità  >,  e  s’aprano  quelle  e  quelli  ali* 
ufo  ed  al  genio,  degli  eruditi.  Non  fi 
p  61.  fcorda  delle  Scuolede’  Religiofi,  del¬ 
le  pubbliche.  Univerfità  e  a  quanto? 
infomma  giudica  piu  conveniente  per 
rifiabilire  fra  gl’  Italiani  il  buon  Cu¬ 
llo  -  Raccomanda  in  ultimo  luogo  lai 
concordia  dt  quella  fua  Rep.  Lettera-, 
ria  ,  dalla,  quale  ,  come  non  e fclu de 
le  critiche  ,  le  cenfure ,  e  le  contro- 
verfie  ,,  efercitate  pero  con  la  dovuta 
moderazione  cosi  totalmente  sban- 
difee  le  maledicenze  e  le  fatire  ,  le 
quali;  non  promuovono  punto  il  pro¬ 
fitto  delle  lettere,,  ma  la  difunion^ 
degli  animi..  fi 

Tale  generalmente  è  tutto  il  piano 
dell’Opera  di  Lamindo,.  Il  contenu¬ 
to  de5  foglj  fulfeguenti  non  pare,,  che 
almeno  in  parte  ,.  fia.  ufeito  della  me¬ 
de  fi  ma  penna.  Sono  fpezzature diva¬ 
ria  ftile  8  e  di  non  importante  tnate-*. 

ria  à, 
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ria  ;  e  però  non,  occórre  fermarvia 
da  vantaggio* 


LA  pubblicazione  de'  Vrimi  Dìfegnk 
del  Pritanio  fu  ricevuta,  da5  Let¬ 
terati  d’Italia  diverfamente  .  Alcuni 
la  riguardarono  come  un’  ingegnofo 
ritrovamento  ,  c  lodarono  il  zelo  di 
chi  cercava  di  riformare  e  promuove¬ 
re  il.  buon  Gufto  nelle  Scienze  e  nell* 
Arti  ..  Alcuni  poi  lì  diedero  aperta¬ 
mente  a  fparlarne>  aderendo  in  primo 
luogo  ,  che  non  bene  Lamindo  abbia 
propofto  per  fine  della  fua  ideata  Re¬ 
pubblica  il  confeguimento  della  Glo¬ 
ria  :  Che  nel  Catalogo  degli  jLy conti 
molti  fe  ne  fieno  ommefii  de’  più  me¬ 
ritevoli  ,  e  molti  inferiti  che  non_^ 
avevano  merito  di  efiervi  annoverati  : 
Che  que’  nomi  di  ^Arconti  e  di  Candi¬ 
dati  fembrano.  trovati  fanciullefchi  >t 
e  reliquie  della  vita  menata  già  nelle-» 
fcuole  efiendo  prefi  in  preiìito.da9 
Grecie  da’  Latini  :  Che  malamente-», 
egli  ha  finto  che  molti.  Letterati  avef- 
fero  il  fuo  dileguo  approvato,  quando 
niun  detti  n’era  consapevole  >  ma  ci®. 

che. 
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che  più  di  tutto  fece  parlare  di  lui ,  fu 
che  andò  attorno  una  lettera  circolare 
a  tutti  gli  Arconti,  o  almeno  a’  più  co- 
nofciuti,  in  cui  fra  l’altre  cofe  racco¬ 
manda  vafi  di  mettere  in  carta  quello 
che  aciafcheduno  dettane  la  fua  pru¬ 
denza  e  la  fua  cognizione  con  lignifi¬ 
carlo  ad  un  gran  Soggetto  ,  del  nume-» 
ro  degli  Arconti  ,  affai  letterato  e  cof- 
picuo  nella  Corte  Romana  ,  il  quale 
folle  comune  depolitario  della  nascen¬ 
te  Repubblica  .  Ora  quello  Signore  , 
il  cui  nome  per  degni  rifpetti  dobbia¬ 
mo  tacere  ,  ebbe  motivi  gagliardi  per 
non  accettare  sì  fatto  carico  ,  e  fe  ne 
fcusò  con  più  lettere  appretto  i  cono- 
fcenti  e  gli  amici  :  onde  anche  per  que¬ 
llo  li  motte  querela  al  Pritanio  di  aver 
voluto  ,  fenza  precedente  notificazio¬ 
ne  e  licenza,  addottare  altrui  il  pe- 
fo  di  raccogliere  i  voti  degli  altri  Eru¬ 
diti  .  Quelle  ed  altre  imputazioni  ob¬ 
bligarono  il  Pritanio  a  fcufarfene  con 
una  modelliflima  Lettera  indirizzata 
ìgenerofi  e  corte  fi  Letterati  cL  Ita¬ 
lia  >  in  forma  quarta  Rampata  fenz’al- 
tra  cognizione  del  luogo  c  dell’  anno 
dell5  imprellione.  Egli  fa  quivi  vede- 
rfyche.  il  line  propollo  alla  fua  Repub- 

biR 
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blica  >  non  è  il  folo  deila  Gloria  >  che_» 
però  anche  da  per  fe  era  fuffiziente  a 
giuflificarne  il  difegno}  ma  il  beneficio 
della  Cattolica  Religione  ,  la  gloria  d1 
Italia  y  eH  profitto  pubblico  e  privato* 
ficcome  fe  n’efpreffe  in  più  luoghi  : 
Che  quanto  al  Catalogo  ,  ha  avuto 
penlierodi  accennar  folamente  chi  ha 
gran  merito  nelle  Lettere  in  Italia».  , 
ovvero  può  farfelo  ,  fenza' determina¬ 
re  1  veri  Arconti  ;  il  che  apparterreb¬ 
be  all’autorità  altrui*  e  ad  un’efame_> 
particolare  *  quando  da  dovero  fi  ra¬ 
gionane  :  Che  i  nomi  di e  di 
Candidati  non  erano  mai  flati  avviliti 
dall’  ufo  d’ altre  Univerfità  ,  e  gli  pa¬ 
revano  forfè  lignificanti  quella  diflin- 
zione  di  grado  elle  palla  fra  i  Lette¬ 
rati  Veterani  e  i  TS^ovi^j  :  in  che  però  fi 
accorderà  prontamente  colla  favia  di- 
licatezza  di  chi  non  fa  fofferire  l’om¬ 
bra  del  ridicolo  e  del  puerile  in  Unio¬ 
ne  cotanto  feria  ,  e  riceverà  volentie¬ 
ri  altri  nomi  piu  convenevoli  per  de¬ 
notare  ,  fe  parrà  bene,  le  medefime-. 
cofe:  Che  per  verità  l’approvazione_* 
data  da  que5  molti  Letterati  al  fuo  di- 
fegno  è  mera  finzione  -,  ma  che  quefla 
non  doveva  imputargli!!  a  colpa ,  non 

eden- 
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ettendo  ne  in  danno  di  chiche  fia,  ne 
in  filo  biadino  ,,  anzi  rifultandone  in^ 
lode  y  ed  in  ottimo  fine  $  oltre  di  che 
ha  rendùta  cosi  g indizia  a  tutti  i  no¬ 
minati  nel  Catalogo  3,  fermamente 
^  credendo ,  che  ognuno  di  loro  ami  e 
defideri  [avanzamento  delle  Lette- 
55  re  ne  fia  mai  per  riattare,  di  dar 
55  mano  a  cosi  lodevole  imprefa  „  . 
Venendo  poi  all’  ultima  accufa  eh’  è 
quella  di  aver  nominato  il  depofitario 
de’  comuni  voti  degli  eruditi  lenza.»* 
participazione  di  lui,prote  da:  che  non 
lo  ha.  fatto^che  ad  oggetto  di  meglio 
occultare  fe  dettò  ,  quando  per  altro- 
bifognava  determinare  qualche  vili* 
bile  perfonaggio  5.  a  cui  potettero  gli 
altri  comunicare  i  loro  pareri  :  che  pe¬ 
rò  lo  elette  in  Città  ,  la  quale  è  la  più 
fcr  -ile  dì  letterati ,  e  può  dir  fi  il  centro- 
loro  5  ec;  Infatti  non  andò  molto  ,  che 
corfe  pubblico  avvilo  y  che  Moni. 
Gianmaria  Lancifi  ,  Medico  di  N.  S. 
aveva  di  buona  voglia  accettato  sì  fat¬ 
to  pelo  per  benefizio  ed  utilità  delle 
Lettere  *  in  grado  eminente  Tempre 
da  lui  profetiate  .*  Si  è  voluto  dare 
queda  didinta  notizia  di  tale  Unione  , 
poiché  dove  a’Giornalidifuori  d’ Ita¬ 
lia 
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lia  coccorfo  di  farne  ragionamento  , 
eglino  non  fi  fono  appofti  al  vero  ne 
circa  l’Autore  ne  circa  il  luogo  *  nc 
circa  il  modo 

$■  3- 

l  .  >  ■  *  *  .  *  ■  »(  .  J 

^ ifteffionl  fopra  il  Buon  Cullo  intorno 
le  Sciente  e  le  JLnì  dì  Lamindo 
Pritanio  .  in  Venera  ,  per  Luigi 
Tarino  ,  1708.  12.  dipag.  160. 

fenza  llntroduzione  %  e  gl’indici 

L  T*  A  prima  cofa  che  in  quefl’Ope- 
ra  degna  di  confiderazione  ci 
fiofferifce  >  e  una  dottiffima  introdu¬ 
zione  .  L’ Autore  n’  è  il  Sig.  Bernardo 
Trivi  sano  ,  Gentiluomo  Veneziano, 
leali  Meditazioni  Filofoficbe  ,  in  tre 
volumi  già  imprefie  ,  lo  rendono  ab- 
baftanzanoto  e  famofo  dovunque  le 
buone  lettere  fi  coltivano  .  Egli  eh’  è 
runico  confidente  dello  fconofciuto 
Lamindo.,  non  ha  voluto  mafeherar 
punto  il  fuo  nome,,  a  fine  di  far  quelV 
onore  all’  amico  .  Siccome  il  libro 
verfa fopra  la  Tyatica  del  Buon  Gufto, 
rintroduzione  tratta  unicamente  deU 
liTeorica  del  medefimo  ,  cioè  a  dire 

de 
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de’modich’è  duopo  di  praticare  per 
confeguirlo . 

-  Moftra  egli  primieramente  ,  che  il 
peccato  diminuì  all’  uomo  l’innata_> 
conofcenza  del  Vero  e  del  Bene  ,  ri¬ 
manendogli  però  la  ferma  inclinazio¬ 
ne  di  bea  conofcerli.  Che  alla  intelli- 
genzadeiVero  ,  libera  di  errori  e  di 
pregiudizi  *  non  lo  può  condurre  al¬ 
tra  Scuola  che  quella  che  diciamo 
afeetica  e  dello  fpirito  j  dovechè  al 
confeguimento  del  Bene  nuli’  altro 
può  meglio  contribuire  ,  cheunafol- 
lecita  attenzione  di  flabilire  in  noi  un 
fentimento ,  che  ognora  goda  di  con¬ 
formarli  a  quanto  la  ragione  Tempre 
ben  diretta  acconfente  ;  Ora  quello 
fentimento ,  die’  egli  ,  fu  da  alcuni 
chiamato  un’  armo  nia  dell'  ingegno  :  da 
altri  il  giudizio  ^  ma  regolato  dall’ar¬ 
te  :  da  certi  una  fquifiteg^a  di  genio  ; 
e  dagli  Spagnuoli  piu  laconicamente  e 
piu  acutamente  Buon  Gufio  . 

Fa  poi  vedere,  che  cofa  ,  realmen¬ 
te  parlando  ,  s’ intenda  per  quello  no¬ 
me  di  Guflo  ;  come  non  fi  formi  in  un 
folo  de’  fentimenti  ,  ma  ha  un  affe¬ 
zione  comune  a  tutti  -,  e  come  coru 
giudiziofo  traslato  applicar  fi  pollai 
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alla  mente  #  Che  enfio  in  quefto  tigni- 
fìcato  altro  non  ffa3  fuorché  il  primo 
concetto  formato  dalla  mente  nel  ri¬ 
cevere  le  fpezie  che  dalle  parti  efte- 
riori  a  lei  giungono  ;  e  Buon  Cuflo  non 
altro,  fuorché  la  difpoiizione  che  ha 
la  mente  di  ricever  le  fpezie  nel  lor 
vero  effe  re  ,  e  l’abito  che  in  lei  vive 
di  mifurarle  col  vero ,  e  di  accordarle 
col  bene .  Confronta  dipoi  gli  effetti 
che  fa  la  mente  nel  gufto  del  fenfo  , 
con  quegli  che  può  fare  in  fe  ft effa  .  Se 
in  quelli  può  riformarlo  e  corregger¬ 
lo  ,  quanto  piu  dovrà  farlo  nelle  pro¬ 
prie  potenze  ,  che  fono  per  così  dire  i 
ìenforj  di  lei  ?  onde  la  memoria  può 
chiamarli  orecchia  dell’  anima  ,  come 
r orecchia  memoria  de’ fenfi  :  l’intel¬ 
letto  occhio  della  mente,  come  l’oc¬ 
chio  intelletto  del  corpo  :  la  volontà 
bocca  della  ragione  5  come  la  bocca 
volontà  di  quefto  materiale  compo- 
fto.  L’arte  adunque  o  ila  la  teorica-» 
del  Buon  Gufto  non  farà  fe  non  la  buo¬ 
na  direzione  di  quefte  tre  potenze 
dell’ anima  ,  ed  è  ridotta  dal  noftro 
Autorea  tre  punti  .  Vuole  nel  I.  eh’ 
elleno  così  fi  difpongano,  che  neffuna 
s’ingerifca  nelle  funzioni  dell’ altre  * 

ma 
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ina  folo  faccia  le  fue .  Nel  IL  che  tut*» 
te  proccurino  di  tenere  in  difciplina  e 
in  dovere  le  facoltà  fubaltcrne  ,  che 
loro  fervono  come  miniftre  ed  ancel¬ 
le  .  Nel  III.  che  mantengano  in  fog- 
gezione  gli  affetti  tumultuanti  e  ri¬ 
belli. 

IL  Nel  I.  punto  egli  ne  dà  la  pruo- 
Va  col  paragone  de’ fenfi.  Come  ,  fe 
allora  che  bifogna  mirare  ,  fi  atten¬ 
dere  folo  ad  udire  ",  o  fe  quando  con¬ 
viene  udire  ,  fi  toccaffe  ,  improprie  ed 
ìnoffiziofe  farieno  le  noltre  azioni  \  co¬ 
sì  fe  ognuna  delie  potenze  dell’  anima 
fi  arrogale  le  incombenze  deifaltre  y 
le  operazioni  della  noltra  mente  riu¬ 
scirebbero  immature  o  difcttuofe  * 
ne  mai  avrebbero  dei  Buon  Gufto  , 
Cerca  quali  di  ciafcuna  fieno  gii  uffìcj , 
e  quali  difordini  ne  verrebbono  > 
quando  quella  regola  fi  poneffe  in  abu- 
fo .  Dà  ottimi  infegnamenti  per  man¬ 
tenere  sì  giuda  e  profittevole  armonia 
fra  le  parti ,  ene  mette  in  villa  i  van¬ 
taggi* 

III.  Nei  IL  punto  che  verfa  fopra 
le  facoltà  fubaltcrne  di  ognuna  delle 
potenze  dell  anima  ,  incomincia-» 
dalla  Fantafia  eh’  è  la  principale  mi¬ 
ni- 
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niftra  della  Memoria .  Ne  rapp  refenta 
idifordinie  i  cattivi  effetti*  e  ne  fa  un 
riftretto  cosi  deforme  ,  die  ben  con» 
vieneconchmdere  che  fi  debba  tenere 
in  ceppi  queft’animalefca  potenza  *  e 
iin  maniera  3  eh*  ella  ferva  folamente 
al  diletto  dell*  animaeon  la  Tua  imita¬ 
zione -e  con  li  fuoi  fcherzi  Palla  all* 
Intelletto  il  cui  miniflro  è  V  Ingegno  : 
facoltà  foggettaa  mille  fallacie  ed  in» 
convenienze  ..  Per  indirizzarla  al 
Buon  Gufto ,  bifogna  che  gli  atti  dell5 
lingegno  non  mai  vadano  Pcompagnati 
da  quelli  dell*  intelletto.:  cioè  inten¬ 
dere  quanto  fi  tratta  5  ed  impetrar 
Ifempre  l’ajuto  del  Giudizio  alle  noftre 
operazioni  ingegnofe  .  Il  Giudìzio  poi 
ferve  di  miniftro  alla  Volontà  Lo  dif- 
tingile  da  quella  difpoiizione  al  giudi- 
eare  eh’  è  parte  deli’  intelletto  ;  e  per 
elfo  intende  quella  facoltà  che  fervir 
dovrebbe  alle  deliberazioni  ed  agli  af- 
fe.nfi  del  noifro  volere,  quando  quello: 
gli  abbia  confuitati con  la  ragione  ma 
che  fpeifo  diventa  un  contumace  mi- 
niftro  della  volontà  ,  e  non  fempre 
con  la  ragione  ii  accorda  .  Quali  o- 
gnuno  giudica  delle  cofe  fecondo  i 
Puoi  particolari  rifpetti  ,  ma  quello 

non 


aSS  Giornale  de’  Letterati 
non  è  un  giudicar  col  Buon  Gufto 
Per  ridurlo  a  tal  convenienza ,  due  co- 
fe  crede  l’Autore  effere  neceffarie  : 
Luna ,  che  il  noftro  giudizio  almeno  fi 
riduca  una  volta  a  giudicar  di  fe  Beffo: 
l’altra ,  che  fe  non  vuol  procedere  raf- 
fegnato  a’  dettami  della  ragione ,  non 
riceva  d’altra  parte  i  configlj  ,  cioè 
non  fi  lafcj  fedurre  dall’  infidie  che 
tendono  a  lui  gli  Affetti. 

IV,  Il  III.  punto  verfa  fu  quelli  Af¬ 
fetticontumaci  e  ribelli  ,  che  riefco- 
no  alla  noflra  mente  così  funefti  ,  ed 
al  Buon  Gufto  così  contrarj .  Ognuna 
delle  tre  potenze  ne  viene  infidiata__,  . 
Così  i  Tregiudigj  tendono  nella  Me¬ 
moria  a  contaminare  te  fpezie  del  Ve¬ 
ro  .  Le  Taffìoni  fpargono  caligini  per 
confondere  ITntelletto.  Gli  ^Appetiti 
Hanno  attenti  a  tiranneggiare  la  Voló- 
tà  .  Quindi  i primi  offufcano  la  Fanta- 
fia .  I  fecondi  indebolirono  Fìnge* 
gno .  Gli  ultimi  fovvertono  il  Giudi¬ 
zio  .  Tutti  rimuovono  finalmente  il 
Buon  Gufto  .  Di  tutte  quefte  cofe  ra¬ 
giona  dottamente  F  Autore  .  Tra  i 
Pregiudizi  confiderà  le  opinioni  falfe 
da  noi  fpofate  per  vere  :  le  notizie 
incerte  ricevute  per  infallibili,  ed  altri 
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iìmiii  errori .  Tutti  poffono  cadervi , 
ed  infatti  vi  cadono  :  i  più  grandi  per 
poca  attenzione  :  i  minori  per  igno¬ 
ranza  j  e  certi  mezzanamente  ifìruiti , 
più  fpeffo  degli  altri  3  e  può  dirli  per 
volontà  .  „  Quelli  mezzo  fapienti, 
die’ egli  ,  fono  gl’ingegni  più  peri¬ 
colone  peggiori  .  Non  fono  erudi¬ 
rti  5  ne  però  fanno  di  non  elle  rei . 
y,  Non  fono  dotti ,  e  pur  penfano  d’ef- 
fer  tali .  Poco  fanno  ,  e  pure  noo^ 
y>  credono  che  fi  polla  faper  di  più. 
y.  Quindi  è  ,  che  quanto  fanno  3  tutto 
„  fuppongono  infallibile  ,  tutto  come 
35  incontraftabile  profferifeono,  neco- 
,,  sì  di  facile  ritruovano  il  tempo  ,  il 
3,  modo  3  e’1  volere  per  ufeire  del  loro 
3,  inganno.  ,,  Ora  per  ottenere  il  Buon 
Gufto  bifogna  fpogliarlì  di  limili  Pre¬ 
giudizi  ,  al  che  farà  buon  rimedio  la__, 
diffidenza  ,  ufata  però  con  cautela  e 
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Le  Pallio  ni  danneggiano  l'Intellet¬ 
to  non  men  di  quello  che  i  Pregiudizj 
facciano  alla  Memoria  .  E  fuperfluo 
farne  particolar  deferizione  ,  quando 
ognuno  lo  fperimenta  in  fe  ftelfo .  Per 
arrivare  al  Buon  Gufto  ,  fi  corregga¬ 
no,  eifendo  imponibile  all’  umanità  ÌQ 
Homo  l*  N  fpo- 
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fpogliarfene  affatto  .  La  correzione 
ne  difficile,  non  i rnpo  il  ib ile.  Que s  tan¬ 
ti  precetti  della  morale  non  ne  faranno 
di  piccolo  giovamento  .  Quanto  agH 
Appetiti  che  fan  violenza  alla  Volon¬ 
tà  ,  fAutore  li  diftingue  in  dite  ordi¬ 
ni  .  Alcuni  fono  certe  inclinazioni 
accidentali  che  nafcono  dalle  paffioni  * 
Altri  fon  certe  provenitemi  che  poffo- 
no  dkfim-aQifodanziah  ,  e  col  tem¬ 
po  diventano  in  noi  coftume.Su  quefH 
ultimi  fi  ferma  befanie  del  Sig.  Trivi- 
fanone  li  di  (lingue  con  un’  altra  divi- 
fione  in  tre  claffi  ,  prefa  dagli  oggetti 
a'  quali  fi  van  dirigendo  ì  cioè  oal  fa- 
pere  ,  o  al  potere  ,  o  al  piacere-.  - 
„  Tutti  fono  oggetti ,  che  fi  raccolgo^ 
no  nel  bene,  o  che  han  del  bene  in— * 
loro  fleffiraccoltoj  nondimeno  fem- 
,,  pre  non  è  befre  quello  clic  gli  appe¬ 
sa  tifi  negli  oggetti  medefi mi  cercano  3 
o  non  fempre  bene  fi  avanzano  a  ri- 
cercarlo  .  a>  Così  l’appetito  difapc- 
£e  è  buono  a  perchè  naturale ,  ma  fpef- 
Co  fi  fceglie  lo  (Indio  di  ciò  che  men-* 
giova ,  e  che  talvolta  più  nuoce  .  La-» 
fua  intemperanza  non  folo  ci  porta  a 
fapere  il  male ,  ma  ci  neceffita  a  fapec 
mak .  A  chi  viiol profetare  il  Buoiw 

.  -Gii™ 
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Gudo  conviene  por  regola  e  correzio¬ 
ne  a  quedo  appetito  ,  e  dirigerload 
un  fine  che  fia  ragionevole  e  giudo  . 
•L’appetito  di  potere  è  altresì  naturale 
all’ uomo  .  Egli  vorrebbe  riunirli  à 
quel  Dio  da  cui  tratte  la  prima  origi¬ 
ne  .  Il  pefo  del  fuo  materiale  compo-- 
fto  ne  loimpedifce .  Pochi  vi  fi  avvici¬ 
nano,  pochi  di  piè  fermo  vi  V  indiriz¬ 
zano  -,  e  quali  tutti  in  luogo  di  ricono- 
feere  il  Creatore  ,  come  lor  centro  , 
cercano  di  far  fe  detti  centro  delle  cofe 
create  ,  e  diventano  del  loro  Dio  an- 
tagonidi .  I  trafporti  di  un  tale  appc- 
tito  dimandano  moderazione  a  chi  ri¬ 
cerca  il  Buon  Gudo  *,  e  fi  dee  nudrirlo 
in  maniera  eh’  egli  ferva  non  già  a  ri¬ 
trarne  emolumento  privato  ,  ma  $. 
proccurarne  l’univcrfale  cd  il  pubbli¬ 
co .  Si  patta  finalmente  all’  appetito  di 
piacere  eh*  è  ’l  più  naturale  di  tutti,  ect 
il  più  efficace .  Intanto  fi  brama  di  fa- 
pere  e  di  potere  ,  in  quanto  v’  è  del 
piacere  congiunto .  Fra  i  molti  piacer 
ri ,  dai  quali  viene  lu  finga  ta  e  invita¬ 
ta  la  Volontà,  l’Autore  non  tratta  fe_* 
non  di  quello  che  le  menti  traggono 
dalla  lode ,  piacere  comune  a  tutti ,  c 
«maggiore  d’ ogni  altro .  La  lode  che* 
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fi  brama  come  confeguéza  delia  virtù, 
è  quella  appunto  che  cercano  coloro 
che  hanno  il  Buon  Gufto  ,  poiché  non 
va  mai  difgiunta  del  vero,  ne  mai  lon¬ 
tana  dal  bene  .  La  danno  i  migliori  , 
fenon  i  più  *,  e  chi  la  ricerca  dal  volgo, 
o  non  illudia  che  le  apparenze  che-» 
non  mai  col  Buon  Gufto  fi  accordano , 
o  pratica  quelle  (brade  che  Tempre  da 
lui  fi  allontanano.Confegtuita  che  lab- 
bia>ne  (la  Tempre  con  follecitudine  per 
coi)fervarla,e  con  timore  di  perderla  : 
il  che  per  altro  non  fuole  avvenire  a 
chifel’  ha  procacciata  con  merito , 

Regolate  con  tali  m adirne  le-* 
tre  potenze  de  11  ’  ani  ma  noft  r  a  ‘ ,  fa  r  à 
quali  imponìbile ,  che  non  ne  rifiliti 
quella  Pratica  di  Buon  Gii  (lo  di  cui  per 
entro  l’Opera  fi  ragiona  .  Elleno  poi 
fono  si  faviamente  e  sì  dottamente  dal 
Sig.  Trivifaqo  trattate  ,  che  nel  me¬ 
de  fimo  tempo  ci  dà  egli  a  conofcere  il 
fuo  ben  regolato  collume,  e  la  fua_# 
profonda  intelligenza  9  fervendo  di 
efempio  alla  ma  (lima  y  che  difficil¬ 
mente  il  buon  Gufto  vada  fcompagna^ 
to  dalla  buona  Morale  . 

V.  Ed  eccoci  alla  Pratica  di  sì  fatto 
J3uon  Gufto,  moftrataci  dal  Pritanio 

nelle 
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nelle  fue  Bjfleffivni .  Egli  le  diftribuifee 
in  dodici  Capitoli;,  in  fondo  a  i  quali  ef- 
pone  un  nuovo  Catalogo  degli  ^Arcoti* 
ti  d’ Italia  affai  più  copiofo  del  primo  « 
Nel  l.  Capitolo  altro  non  fa  eglip^ 
che  nuovamente  difendere  i  difegni 
della  fu  a  Repubblica  Letteraria  dalle 
oppofizioni  e  dalle  difficoltà  .  Dice  p.  34 
efpreffamente  che  molti  de*  piu  dotti 
Italiani  l’hanno  abbracciata  e  applau¬ 
dita  5  e  che  i  Sovrani  a’  quali  fe  n*  è  p.$d 
fatto  ricorfo  *  han  dimoftro  la  gene- 
rofa  loro  intenzione  di  proteggerla  , 
promuoverla  ,  e  favorirla  .  A  quegl* p./. 
ingegni,chè  hannoapprenfione  di  non 
poterle  riufeire  giovevoli  *  o  di  veder 
quindi  pregiudicata  la  quiete  de’  loro 
ftud  jj  o  delle  loto  familiari  faccende* 
o  la  gloria  loro  privata*  toglie  di  mez¬ 
zo  gli  oftacoli ,  e  fa  vedere*  che  h  » 
modella  opinione  che.hanno  di  fe  mc- 
defimi  *  dee  poter  meno  che  il  cono-, 
feimento  e  1  concetto  che  fi  ha  dei 
merito  loro  e  che  balia  contribuire 
al  ben  pubblico  quanto  loro  è  permef- 
fo  dal  grado  ,  dalle  occupazioni  e  dal 
talento  che  hanno  ,  fenzachè  ne  ri- 
fentano  maggiore  aggravio  e  diftur- 
bo  .  Si  rallegra  poi  di  tane*  Ingegni 
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felici  che  fono  prefentemehte  in  Ita- 
i  lia  a’  quali  generalmente  dà  {limolo 
per  cooperare  al  Buon  Gufo  ,  per  cui 
p,  nel  XI.  Capitolo  dice  che  intende  il  co - 
mfcere  ed  il  poter  giudicare  ciò  che  fi  a 
difeitcfo  ,  <o  imperfetto  >  o  mediocre 
nelle  Sciente  e  nell  *Xrti ,  per  guarda?^ 
•  ferie  >  e  ciò  che  fia  il  m  eglioe  il  perfetto 
per  feguirìo  a  tutte  potere  •  Moflra:  che 
ogni  Scienza  ed  ogni  Arte  ,  noirme- 
,  no  che  i  ftioi  principi  e  le  fue  leggi  de-; 
terminate  ,  ha  il  fuo  Buon  Guflo  par¬ 
ticolare  ;  ma  che  in  oltre  ve  ifha  uno 
gh  14,  per  ^utte  che  dee  chiamarli  Univerfale  , 
Lenza  di  cui  non  poffano  riufeir  per¬ 
fetti  i  particolari  .  Di  quello  fa  egli 
un  attento  efame  ,  e  lo  confiderà  in^ 
tute5  erre  le  potenze  dell’  Anima  ,  ve- 
p.  ai.  nendo a  conchiudere  ,  cheinfòmma 
grado  potrà  dirli  di  pofledcrlo  chiun¬ 
que  accoppierà  infieme  Ingegno grande f 
MemoriaprontA  >  e  Volontà  ardente  2 
comechè  non  rade  volte  fucceda  che 
anche  da  un5  Ingegno  mediocre  e  da 
tn?a  mediocre  memoria  fi  traggano  co- 
piofè  ricolte  ,  fé  ai  maneggio  loro  fia 
polla  una  collante  Volontà  nello  ilu- 
dio  .  A  quelle  potenze  die’ egli  do¬ 
verli  dare  un  faggio  Governatore  ,  ed 
1  :  1  *  efier 
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cffer  quefto  quella  virtù  e  forza  dell* 
Intelletto  da  noi  chiamata  Giudizio  , 
e  Buon  Gufio'y  al  quale  non  fi  perviene 
ehe  dopo  lungo  viaggio  e  fatica. 

V I.  Chiunque  va  in, traccia*  di  que-p.ij , 
fio  (  il  che  fi  ricerca  nel  III.  Capitolo  ) 
non  potrà  mai  ritrovarlo  >  quando* 
prenda  di  mira  altro  fine  che  il  Vero 
ed  ii  Buono  .  Non  bada  nulladimeno 
Bavere  una  Volontà  che  quello  fin  é 
proponga  ..  £i  fogna  guardarli  dagli  p^f. 
errori  che  pofiono  efiere  in  sì  fatta  ri¬ 
cerca  j  infinuati  o  (MB  ambizione  o 
dall'  interefie.  Uno  di  queftì  y  e  forfè 
il  più  univerfale  ed  il  meno  avvertito 
è  l’Adulazione  mezzo  in  volontaria-*  ,p.i^ 
con  la  quale  mentre  fi  adula  y  non  fi 
eonofee  di  adulare .  Ella  non,  folo  con’ 
ofFefa  del  Vero  fi  pratica  verfo  i  Po¬ 
tenti  da  quali  fi  fpera  ingrandimento 
s  fortuna  ,  ma  incora  verfo  gli  ami¬ 
ci  >  verfo  la  patria  ,  verfo  lattazione^ 
c  verfo  chiunque  può  ne’  fuoi  libri  ep.^o* 
ragionamenti  giovarci  e  reftitirircr la 
lode.  Tanto  anche  avviene  nelle  paf- 
lioni  deir  odio  ,  deltimore,  dell’in¬ 
vidia  y  e  d  altre  si  fattejdove  l’Ingegno 
ioftiene  il  falfoTcnza  avvederfene  *  il 
che  di  ordinario  fi  o (ferva  avvenire 
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nelle contefe letterarie,  dove  bada_* 
fapere  che  l’Autore  lia  perfona  da  noi 
ftimata  ,  per  argomentare  che  militi 
p.  3 1.  a  favor  di  lui  la  ragione  .  E  non  meno 
di  quella  Adulazione  nuoce  al  Buon 
Gufto  il  troppo  amor  della  Gloria  ,  la 
quale  fra  gli  altri  malfimi  pregiudizj 
ila  quello  di  farci  cercare  la  novità  , 
tanto  negli  fludj  pericolofa  .  Fa  poi 
vedere  come  veramente  fi  ottenga  il 
nome  di  Letterato  ,  che  dee  folo  ave¬ 
re  per  line  la  cognizione  del  Vero  e 
del  Buono  ,  alla  quale  gli  altri  affetti', 
come  della  gloria ,  delle  dignità ,  ec. 
debbono  effere  fubordinati .  Quella^ 
j>.  $6,  unica  mira  ha  noftra  direttrice  nel  di- 
laminare  moltiflìmi  libri ,  e  fopra  tut¬ 
to  le  Cenfuree  le  Apologie  ,  cosi  fre¬ 
quenti  in  Italia  .  Servono  quelle  a 
mettere  in  chiaro  la  verità  ^  ma  lo  fac¬ 
ciano  lenza  odio  e  lenza  trafporto:  fo¬ 
pra  di  che  il  Pritanio  fi  ferma  a  darne 
ottimi  avvertimenti.  In  fondo  a  que¬ 
llo  IlI.Capitolo  voleva  egli  che  fodero 
imprefle  alcune  fue  oflervazioni,  che_> 
inconfidcratamente  fi  fono  orti  mede,  e 
perche  quelle  verfano  fopra  le.  regole 
di  un  Giornale  letterario  y  e  fo¬ 
no  in  mia  mano  fortunatamente  cadu¬ 
te  , 
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;te  ,  ho  (limato  non  effer  fuor  di  pro¬ 
posto  l’inferirle  a  quello  palio,  quali 
lappuntoil  noflro  Autore  le  ha  (lefe . 

A  quello  propofito  non  S  può  qui 
„  non  deSderare  in  una  certa  Unione 
di  valentuomini  del  noilro  tempo 
„  alquanto  più  di  attenzione  alle  re- 
,,  gole  Snora  ftabilite, .  Ottimo  fu  il 
y>  difegno  di  formare  altri  Giornali  dei 
iy  Letterati  3  che  fervidfero  di  Memo^. 

3>  rie  per  le  Scienze  e  per  l’Arti  .  Ot^ ,, 
jjtima  generalmente  n’  è  (lata l’efecu- 
>y  zione  Snora .  Ma  non  ottimo  fareb* 

33  be  (lato  il  motivo  di  ciò  intrapren¬ 
dere  ,  fc  per  avventura  fofle  (fato 
quello  di  potere  ancora  con  tal  mez^. 

„  zo  ,  non  dirò  vendicarti  de  i  loro 
35  poco  amorevoli  (  che  tali  fentimen- 
3,  ti  m’immagino  5  che  non  cadano  in 
35  uomini  di  tal  fenno  e  pietà  )  ma  di 
3,  piacere  ad  alcuni  loro  partigiani  s 
35  compagni  ed  amici  con  relazioni  fa- 
33  vorevoli j  e  all  incontro  di  mortiti^ 

33  care  altri  non  affai  loro  benevoli  coti 
33  relazioni  poco  attente,  o  affatto  pri- 
33  ve  della  lolita  ior  gentilezza  .  Io 
35  voglio  bene  3  che  difendiamo  gii 
33  amici  e  i  collegati  ,  e  che  moftria- 
33  mo  a  i  noftn  cari ,  più  che  agli  e£. 
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n  tranci  e  nemici*  la  noftra  benivolen- 
„  za  e  finezza  nel  ragionare  delle  co- 
„  fe  ed  Opere  loro  >  Ma  non  mai  in 
^guifa  ,  che  la  Verità  rimanga  offe  fa 
?>per  favorire  gli  amici,  o  fi  contrav- 
„  venga  non  folamente  alla  Verità  s 
,,  ma  anche  alla  Giufiizia  5  per  difere- 
ditare  coloro,  che  o  non  fono,  o 
,,  non  fi  credono  amici  noflri ,  perchè 
5,  non  vogliono  ,  o  non  fanno  accor¬ 
darli  colle  noftre  opinioni  .  Ogni 
,,cenfore  e  critico  alza  un  tribunale  » 
„  ed  ha  Fobbligazionc  di  farvi  prefica 
,,  dere  la  Giuftizia ,  e  rArnorc  del  Ve.» 
,,  ro ,  Ma  q uefta  obb  1  igazion e  è  m ag- 
3,  giore  inehi  prende  a  riferire  i  Libri 
3>  altrui  per  informarne  il  mondo 
,, imperciocché  dovendo  fervire  a  i 
^Letterati  quella  informazione,  per 
^.conofcere  fe  meriti  un  Libro  nuova 
,,  d’effere  letto  o  comprato  *,  non  pò- 
iranno  eglino  giammai  formare  un 
giudizio  ficuro  di  quelli  Libri,quan« 
do  il  merito  o  demerito  d?efli  dipen*. 
*>  da  dalla  buona  grazia  di  chi  li  rife- 
&rifce,  pi  pure  dall’  effere  indifgrazia 
^  loto  #*  1  -  :  •; 

>> Sicché  trattandoli  di  Libri  non 
^avvelenati  da  dottrina  mal  fana^ 
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«  f  che  quefta  nc’  Giornali  non  fi  può 
jrlafciar  pattare  fenza  farla  conofcc- 
«  re  per  tale  >  e  anche  talora  fenza 
^  confutarla  )  ragioni  vorrebbe ,  cha 
3,  trattafilm©  tutti  del  pari  -  Cioè  *  © 
j^non  prendemmo  a  cenfurarc  e  mal» 
trattare  ne  pur’  uno  >  o  pure  tutti  sì 
^  amici  *  come  nemici >,  egualmente 
y,  li  cenfurattlmo  .  La  prima*  maniera 
>3  farebbe  piu  conforme  e  all’  inditi^ 

33  to  >.  e  alle  protette  de*  Giornalifti ,  e 
ir al  genio  degli  Autori  particolari  > 

33  benché  non  arfai  dilettevole  5  e  fo- 
33  vente  non  afiai  utile  al  pubblico  * 
s3  La  feconda  può  dirli  di  maggior 
»,  profitto  al  pubblico  v  ma  ridice  dif- 
>3  guttofa  a  i  particolari  Autori ,  e  ca» 
iy  giona  liti  frequenti  5  e  querele  etcr- 
»  ne  ;  ed  oltre  a  ciò  può  edere  periccn 
>3  lofa  per  gii  ttettlGiornalifti .  Certo 
,,  accade  talora  x  eh’  eglino  feorr end o 
3, frettolofamente  le  Opere  altrui  » 
yj  non  Tempre  intendanola  mente  e  1© 

33  ragioni  degli  Autori  *,  laonde  pofeia 
»  ripruovano  coféda  quetti  o  nondet- 
33  te  3  o  negate  >  ficcome  con  qualche- 
33  efempio  fi  potrebbe  far  noto  Dirò* 

33  di  più:  non  è  da  tutti  il  fcntenziare- 
**& due  piedi  fopra  qualunque  mate- 

6,  j^ria.^ 
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ria  ,  e  mahìmamente  fe  le  materie 
,3  fono  allrufe  ,  o  molto  difputate  3  o 
3,  lungamente  meditate  da  altri  .  Ed 
33  io  veggo  ben  talvolta  cenfure  leg- 
33  gieri  3  che  piu  tolta  dalla  corrente 
3,  penna  ,  che  dall'  attento  intelletto 
33  fono  cadute  j  mentre  a  taluno  per 
jjcenftirare  balta  l’aver  delìderio  di 
33  cenfurare ,  nulla  importando  poi  , 
,3  fe  la  cenfura  ha  ben  fondata  e  matti- 
33  ra  ;  ne  può  quella  alle  volte  riufoir 
,3  tale  3  da  che  non  lì  ha  tempo  di  vo- 
33  lerci  penfare  alquanto  pofatamente 
5j  fopra  .  Meno  però  di  quelle  due  ma- 
^niere  è  da  eleggerli  quell’ altra  3,cioè 
,3  di  trattare  con  fenlibile  difugua- 
33glianza  d’attézione  e  d’affetto  i  Libri 
„  altrui .  Io  per  me  crederei  utile,  an- 
33  zi  necelfario  l’interrogare  in  limili 
33  cali  fe  flelTo ,  dicendo  :  Mi  difpiace 
33  egli  quella  libro  3  quella  fentenza  a 
33  pèrche  veramente  la  ritruovo  erro- 
33nea3t  falfa  3  o  peccante  in  qualche 
33  parte  >  0  pure  perchè  è  diperfona 
33poco  a  mejoa’miei  compagni  affetta?. 
33  Difendo  io  ed  efalto  quell’  Opera  > 
>3  perdi’  ella  fel  merita  ,  ovvero  per- 
33  che  l’Autore  m  è  congiunto  d’inlli- 
?3  tato  3.0  è  mio  caro  3  o  defidero  che 

33  ha 
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5>  fìa  ?  Se  così  aveffe  feritto  o  fentito 
altra  perfona  >  troverei  da  ridire  fu 
„  quella  opinione?  Sono  io  forfè  te- 
„  nuto  a  foftenere  e  lodare  anche  le 
5,  cofe  non  buone  de’  miei  ?  In  tal  gui- 
5J)  fa  può  edere  che  le  occulte  ruote 
dell’affetto  j,  ie  quali  noftro  maf 
3y  grado  ci  trafportano  in  fìniftri  giu- 
di’Z j >  fi  ravvifaflero  meglio.  Cosi 
più  ficuramente  fi  farebbe  giuftizia 
ciafcuno  ;  e  potrebbono  fchivarfi 
diffapori  e  diflenfioni  5  e  molto  più 
certe  Commedie  >  le  quaJi  non  fo 
fe  fieno  affai  convenevoli  al  carat- 
33  tere  di  gravi  e  faggi  Letterati. 

VII.  Ma  paffando  a]  IV.  Capitolo  p-  40- 
delle  ,  moflra  il  Pritanio 

che  l’Ingegno  e’i  Giudizio  fono  le-* 
due  virtù  p  facoltà  deIl’Inte]letto>  il 
cui  Buon  Gufto  confile  nel  buon  di- 
fcernimento  e  buon’ufo  di  quanto  ab- 
bifognaper  raggiugnere  il  Vero,  c 
per  intendere  il  Buono ,  e  per  infe- 
gnario  ad  altrui  5  come  pure  nel  ret¬ 
to  conofcimento  del  prezzo  e  del  me¬ 
rito  di  tutte  le  Verità ,  e  di  tutte  l’Ar- 
ti  e  Scienze  .  Intorno  queft’  ultime-* 
v’ha  un  notabile  pregiudizio  .  Ogni  P- 
Letterato  tiene  io  pregio  quella  che- 
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gli  profeffa^  e  fi  fa  beffe  dell5  altre  0 
Uno  degl’impieghi  principali,  dei 
®*44-  Buoni  Guflo  univerfale  fi  è  quello  di 
ben  rintracciare  e  fapere  il  prezzo  di 
eiafcun*  Arce  e  Scienza ,  V  utilità  e’i 
nocumento  che  può  ritrarfenc,  i  pre- 
gj  e  i  difetti .  Dal  fine  di  ciaficheduna 
ben  fe  ne  argomenta  il  valore.  Con 
g.46.  quefta  maffima  feorre  il  Pritanio  per 
le  varie  Arti  e  Scienze  :  comincia  dal¬ 
la  Teologia  r  c  quindi  pafTando  ad 
efaminar  la  Morale ,  lo  Studio  delle 
Sacre  Scritture,  c  della  Erudizione 
Ecclefiaflica  ,  ed  altre  me n  nobili  e 
meno  utili ,  dà  poi  a  divedere  che  tu  t- 
p.éQ.tc  quelle  poffono  parere  fterili ,  o  di 
poco  momento  ,  per  colpa  o  per  eie*- 
zione  di  chi  le  tratta,-  e  di  cotali  di- 
fettie  de*  rimedj  che  vi  ha  da  porre  il1 
Buon  Guflo  &  va  ragionando  per  fino 
alla  fine  di  quello  IV.  Capitolo  .  Nel 
P-  66.  Jhiflbguente  pruova  egli  il  gran  danne* 
che  diri  va  a  Ila  Verità  ed  al  Buon  Gir¬ 
ilo  da  quelli  eh-  egli  chiama  'Antici¬ 
pati  Giudici ,  per  li  quali  intende  quel 
I-674 credere  a*  fenfi  ,  o  alla  fantafia  ,  o 
all’altrui  relazione  r  che  qualche  co* 
-r  ifiaononfia  vera,  buona o cattiva* 
fenz’averne  prima  fatta  la  conve- 
-  %  mya- 
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lìcvole  efamina  con  1’  Intelletto  , 
fenza  die r ne  (lati  convinti  dalla  Ra¬ 
gione.  Fra  quefti  die  fono  innumc-  p.  70- 
r abili ,  ne  confiderà  uno  piùuniver- 
fale  e  dannofo  $  ed  è  la  Rima  che  fen¬ 
za  la  necefiaria  attenzione  concepifco- 
no  gli  uomini  di  qualche  Autore  o 
Maeftro  =..  Per  credere  ch’egli  dica  il 
vero  ,  baRa  di  fapere  ch’egli  lo  dica . 

Palla  sì  fatta  Rima  ancora  ne’  fuecef-  p.71. 
fori,  e  fe  ne  Rabilifcono  Scuole,  maffi- 
inamente  fra  le  Comunità  Religiofe . 

Ma  fieno  quanto  fi  voglia  valentuomo  1 
ni  Socrate,  Platone ,  AriRoteie,  Epi-  pi  71. 
curo::  fon  però  uomini y  e  più  di  loro 
ci  ha  da  effer  cara  la  Verità  •  E  confir 
dcrabile  quanto  qui;  accenna  il  Potam¬ 
mo  y  che  verfo  la  metà  del  XV.  feco-  p.75: 
lo  fi  cominciò  in  Italia  a  fcuotere  un> 
eotal  giogo  di  tirannica  prevenzione . 
Quindi  fi  riRabilì  la  Platonica  Filofo- 
fìa.  Gianfrancefco  Pico ,  pofcia  Frai*-  Z 
ceffo  Patrizio ,  quindi  il  Galilei  cd 
altri  non  ebbero  timone  di  attaccar  gli 
antichi  Fiiofofi  e  fpezialmenrc  AriRox 
tele,  e  di  moRrarne  gli  errori.  Info¬ 
gna  tuttavia  guardarci,  ne llt>fpe zza¬ 
re  un  tal  giogo,  di  non  cadere  in  duè: 
cRremi  ;  l  imo  per  troppa  timidità  coli  >  ; 
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dubitare  di  tutto  :  l’altro  per  troppa 
temerità  col  contraddire  ad  ogni  co- 
fa  3  il  che  è  di  peffima  confeguenza 
mafiime  in  affari  di  Religione .  Per 
P  '77*  isfuggire  eftremi  così  vizio  fi  ,  con- 
vien  conofcere  il  mezzo  $  ed  a  quello 
il  Giudizio  n’è  ficura  guida  ,  e  ci  fa 
vedere,  che  tanto  negli  Autori  and- 
p-  So.  chi  quanto  ne’  moderni  può  trovarli 
la  Verità  :  con  che  leva  i’anticipata 
opinione  di  coloro  che  per  gli  uni  o 
pernii  altri  troppo  han  di  pafiione  e 
p. Si.  di  (lima.  Ma  fe  ciò  è  necelfario  ia_*. 
ogni  Arte  e  Scienza,  molto  più  ne  fa¬ 
rà  ove  fi  tratti  di  Teologia  ,  e  di  ma¬ 
terie  fpettanti  alia  Religione,  e  dove 
gii  errori  fono  di  più  pericolo  e  di  più 
danno.  In  quelle  tanto  alle  volte  è  da 
condannarli  un  zelo  troppo  indifere-, 
to ,  quanto  una  debolezza  troppo 
difattenta  ,  o  una  temerità  troppo 
P'86*  confidente.  Quando  sì  fatto  zelo  non 
fia,  come  richiede  i'ApoRolo  ,  fecon¬ 
do  la  Scienza,  cioè  quando  non  fer¬ 
va  alla  Verità  ,  e  non  s’eferciti  coru» 
prudenza  ,  è  perniziofo  agli  ftefii  ze¬ 
lanti,  piu  al  proifimo,  e  più  ancora 
a^a  Dio .  Ne  meno  danne- 

p.  87.  voleè’lzeio  congiunto  con  l’ignoran-;, 
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za,  il  quale  talor  fomenta  la  fletta 
Superazione . 

Nel  VI.  Capitolo  vuole  ilPritanio,  p-91* 
che  innanzi  di  dar  giudizio  delle  co- 
fe,  ovvero  d’intraprenderle,  ognuno 
mifuri  le  proprie  forze*  e  nello  fpor- 
ne  la  necettità  fa  vedere ,  che  tante 
erette  non  fono  inforte  fe  non  dall’u¬ 
mana  ambizione ,  e  dall’immaginare  p«95* 
fe  fletto  più  robuflo  e  penetrante  de¬ 
gli  altri.  A  quello  difordine  contri¬ 
buì  non  tanto  la  troppo  alta  opinione 
delle  fue  forze  ,  quanto  la  poca  intel¬ 
ligenza  del  divario  che  patta  fra  la 
Ragione  e  l’Autorità.  Per  Ragione  p.  P6. 
intende  quel  pefo  che  fa  inchinare  la_* 
mente  noflra  ad  affermare  ed  a  negar 
qualche  cofa  >  come  nelle  bilancia  un 
qualche  pefo  ci  vuole  ,  che  la  deter¬ 
mini  ad  una  delle  fue  parti.  Per  Au¬ 
torità  intende  la  relazione  fattaci  di 
qualche  cofa  non  da  i  noflri  fenfi  5  ma 
da  ifentt  altrui,  e  l’efame  e  la  deci¬ 
sone  di  qualche  cofa  fatta  dall’altrui 
mente ,  non  dalla  noflra .  Così  crede¬ 
re  alla  Ragione  è  un  credere  a  noi 
medefìmi  :  credere  all’Autorità  è  un 
creder  folo  ad  altrui .  Tanto  lTina_, 
quanto  l’altra  conducono  al  fapere  e 

alla 
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alla  verità  j  ma  lenza  il  Buon  Gufi© 
p-  97-  fi  travierebbe  .  Infegna.  l’Autore  in_* 
quali  cole  dobbiamo  valerci  de li una, 
in  qua  li  d  el  Balera ,  ed  in  qual  i,  di  tute  ’a 
due.  Dalle  quali  giovcvelillime  Ri- 
p.iop.  fleilìoni  viene  dipoi  a  parlare  nel  VII, 
Capitolo  de  i  mezzi che  ci  facilitano 
h  cognizione  e  V  indegnamente  del 
Vero*  e  fecondo  lui  fono  p  pinci  pai- 
mente  la  eiezione  di  buoni  Mach  ri  f: 


ed  un  Metodo  fpedito  e  facile  per  im¬ 
parare  le  Scienze  e  le  Arci  ,  di  cui  ce 
ne  fuggerifeeun  modello.  Dice,  che 
p.  i  ii.  giovano  a  eiò  parimente  certi  Stru¬ 
menti  del  Sapere ,  moftrando  fra  que« 
IH  j  quanto  la  Logica  e  le  Matemati¬ 
che  fieno  di  giovamento t.  che  frale 
pn  15»  altre  utilità  c’infegnano  a  bemdivide- 
-re  ed  ordinare  le  cognizioni  e  le  cole  \ 
e  che  dove  non  è  buon’Ordine,  non* 
vi  può  e  (Ter  ne  meno  Buon  Cullo:  con 
P,IlS*che  ne  tratta  dilfefamente  .  Ma 
non  fon  quelli  i  foli  Strumenti  dd 
Sapere,  de1  quali  brama  il  Pritanio 
che  fi  fervano  i  profefforf  del  Buon_>- 
Gufto .  Raccomanda  ancora  la  Criti- 
p  uò.  ca  ,  utile  per  feparare  il  vero  dai  fal- 
fo;  la  Rettorica  e  la  Eloquenza ,  in: 
qualunque  materia  di  cui  fi  feriva-.*. 


fera- 
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fempremai  lodevole  e  da  Cimarli  •>  e 
finalméte  la  cognizione  delle  Lingue, 
fpeziaimente  Latina,  Greea^  ed  Ebrai¬ 
ca  ,  fenza  le  quali  malamente  può  in-  V 
tenderli  l'antichità  ,  l’erudizione ,  c  j 
lamedelìma  Teologia:  il  che  molle  i 
Sacri  Concilj  ad  ordinare  ch’elleno 
nelle  U nivcrfita*  s’infeg na (Ter 0  ;•  Noti  i 

pii  ò  eg  li  qu  i  con  t  e  ne  r  fi  di  non  ri  pren-  j 

dcré  la  vanita  di  coloro  >•  che  di  fre-  \ 
qticncé  per*  entro  le  loro  Opere  rap-  ^  4 

portano  palli  d 'Autori  Grecia  Ebrei ,  ! 

Arabi  ed  altri ,  fenza  degnarli  di  ag- 
giugnervi  la  fpiegazion e  latina  o  vol¬ 
gare  *,  come  pure  queU’altro  abufo  di  p.ii4« 
chi  fenza>  veruna  neceCità  cita  di 
quando  in  quando  parole  e  frali  Cra- 
niere,  Campandole  con  que’ caratte¬ 
ri  all’occhio  di  chi  non  gl’intende  pur 
troppo  Crani .  GoCoro  o  ferivano  tut¬ 
to  in  que’  linguaggi  in  cui  non  voglio¬ 
no  eCere  inteli  y  o  ferivano  in  guifa  , 
che  i  pratici  della  lingua  latina  e  vol¬ 
gare  pollano  intendergli,  giacche  nel¬ 
la  lingua  di  queCi  ferivono  il  rima¬ 
nente.  . 

Oltre  queCi  Strumenti  principali 
ed  intrinfeci  del  fapere,  nota  il  Pri- 
tanio  eCervene  altri  mena  principali 

'  ©d 
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od  efterni .  Son  quefti  que’  Metodi 
univerfali  più  fopra  rammemorati  j 
le  copiofe  Biblioteche  di  libri  si  anti¬ 
chi  come  moderni,  tanto  a  penna  che 
a  ftampa  y  i  ricchi  gabinetti  di  meda¬ 
glie  e  di  limili  antichità  ;  la  cogni¬ 
zione  de’  libri  e  degli  autori  di  qua- 
1  lunque  fecolo  e  profeflione  5  il  com- 
merzio  con  gli  eruditi  ;  ma  fopra  tut¬ 
to  littoria  Letteraria  dell’antichità  f 
p.u8.sl  per  quello  che  fpetta  all’origine  , 
progretto ,  e  declinazione  delle  Scien¬ 
ze  ,  sì  per  quello  che  riguarda  la  V ita- 
e  l’Opere  degli  Scrittori  5  ed  anche 
quella  de*  noftri  tempi ,  in  che  ci  rif- 
parmiano  una  gran  fatica  e  ci  recano 
un  gran  giovamento  i  molti  Giornali 
p. iz9.de’  Letterati  :  fopra  di  che  nuovamen¬ 
te  fi  fcorge  quanto  al  noftro  Autore  fia 
a  petto  che  uno  fe  ne  imprenda  in  Ita¬ 
lia  ,  dicendone  quette  formali  pa¬ 
role: 

J;E  noi  vogliamo  ben  replicarc  i 
,,  noftri  defider  j  di  vedere  ancora  in_> 
,,  Italia  chi  degnamente  faccia  una 
„  fimigliante  fatica  .  Non  verrebbe 
5,  poca  gloria  a  quel  Principe  ,  che 
,,proccu  ratte  all’Italia  quello  foccorfo 
,,con  eleggere  uomini  giudizio!!  ed 

„abi~ 
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,5 abili  a  fcrivere  ancor  fra  noialtri 
„  una  tale  Iftoria ,  e  con  provveder 
loro  di  mano  in  mano  tutti  i  Libri 
3,  che  efcono  alla  luce  ,  é  fon  merite- 
„  voli  d’elfer  riferiti ,  poiché  ve  n’ha  pn 3 
ben  moltifllmi  indegni  di  queft’ono- 
9,  re .  *  Sopra,  di  ciò  mi  lì  lafcj  dir  di 
paffaggio  ,  che  farebbe  forfè  cofa  uti- 
iihima  per  ripurgare  da  sì  fatta  pelle 
l’Italia  ed  anche  qualche  altro  paefe  * 
il  lavoro  di  un  nuovo  Giornale  degl'i¬ 
gnoranti  5  che  giornalmente  vanno 
fcarabocchiando  libri  fciocchi  e  ridi¬ 
coli,  giacché  non  è  potàbile  di  vedere 
eretto  un  Magillrato  che  ne  proibifca 
l’impretàone  ,  come  cofa  di  niun  co¬ 
modo  ai  pubblico ,  e  di  niuna  lode  , 
anzi  di  molto  bialìmo  a  loro  Autori. 

Un  sì  fatto  Giornale  fpaventerebbe 
molti  di  coloro  che  fono  tanto  attac¬ 
cati  da  quello  mal  fano  prurito  di  dar 
fuori  le  loro  inezie,  e  li  farebbe  an¬ 
dare  piu  rattenuti  e  guardinghi  per 
tema  di  elfer  polli  nel  regiftro  degli 
Scrittori  ignoranti  e  fcipiti .  E  fo  be¬ 
ne  che  a  sì  fatto  Giornale  non  man¬ 
cherebbe  materia  per  ufcire  ogni  fet- 
timana,  non  che  ogni  mefe  .  *  „  Io 
„  replico,  liegue  qui  a  dire  il  Pritii-? 
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,,  nio,  e  dico  aver  quello  deliderio-, 
,3  volendoci  poco  a  riconofcere  quan- 
3,to  da  (terminata  mente  lontano  dal 
3,  compiere  e  poter  compiere  una  tale 
33  imprefa  5  chi  va  (tendendo  in  Italia 
55  i  Faftidel  Gran  Giornale  de ’  Lettera - 
33  ti  o  altri  fogli  che  con  titoli  elati  po~ 
syfcia  nulla  contengono  .  Se  mai  per 
,,difavventura  giugnelfea  notizia  de- 
33  gli  Itranieri  un  cotanto  faltofo  cito- 
33  lo  ,  ed  opere  così  miferabili ,  ehi 
33  dovranno  farci  la  giuftizia  di  credc- 
3,  re  ,  che  l’Italia  conofce  non  meno 
33  la  propria  infelicità ,  che  il  proprio 
,,  bifogno  in  quella  parte . 

P1!1*  Vili.  PalTa  Lamindo  nel  Qip. Vili, 
a  ragionare  della  Memoria,  fenza  il 
cui  ajuto  l’Ingegno  e*l  Giudizio  fon 
P^^debolillimi .  Ella  conviene  che  lìa_* 
utile  e  regolata,  cioè  che  ferbi  le  fpe-> 
zie  di  varie  cofe  con  diltinzione  è 
chiarezza  .  L’ Artifiziale  ,  fopra  cui 
abbiamo  tanti  ed  interi  T rattati,non  è 
che  di  pochilfimo  giovamentOj  ed  è 
p  forfè  affai  piu  difficile  il  ricordarli  col 
mezzo  di  lei  l’applicazione  delle  cofe 
che  lì  apprendono  *  di  quello  che  riu- 
feirebbe  il  ricordarli  delle  Iteffe  cofe 
non  applicate .  Il  vero  ajuto  della—* 

me- 
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memoria  è  uno  lludio  adlduo  e  un’in-p*1^ 
defeda  fatica  >  in  oltre  il  comunicare 
fovente  le  cofe  lette  eftudiatey  e  mol¬ 
to  piu  il  trafcegliereel  notare  le  cofe 
.più  rimarchevoli il  che  fuol  chia-P-1^** 
xnarfi  *Ars  excerpendi  .  Bifogna  però 
guardarci  di  non  fare  cattivo  ufo  di 
ciò  che  con  tali  mezzi  lì  e  pollo  iru» 
-mente;,  dalla  quale  inconfideratezzaP-1^ 
ìiafce  quella  tanta  copia  di  libri  inuti¬ 
li,  che  altro  non  fono  fe  non  mere 
repetizioni  di  quanto  in  altrui  fi  tro¬ 
va  ,  e  dove ,  dieea  Bacone >  Si  dili- 
gemer  intrufpicias ,  ejufdemrei  repeti - 
■tiones  reperies .  Di  quella  eia  (Te  fono 
tante  Mejc  olande ,  fattore.  Giardini ,  P-M1 
Fiori.,  Cornucopie  ,  ec.  tanti  Teatri , 
tante  Biblioteche,  Voli  ante  e ,  Enciclo¬ 
pedie,  c  limili  ‘zibaldoni.  Ne  lì  deb¬ 
bono  efcluder  da  quello  numero  cer¬ 
ti  C omenti  di  Autori  antichi  o  moder¬ 
ni,  dpve  il  Cementatore  prende  ogni 
ddbol  motivo  dispacciare  una  crudi* 
zione  rancida  e  sfortunata  3  che  fpa* 
venta  1  leggitori  con  la  lunghezza ,  e 
gli  Banca  col  poco  frutto  che  ne  ri-P'1**’ 
traggono.  Sì  fatti  libri  fono  però  di 
fbmma  comodità  almeno  per  li  mez¬ 
zo  eruditi ,  c  fono  utiliffimo  rifugio 

a  chi 
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a  chi  fenza  ftudio  vuol  comparire  ftu~ 
•diofo,  Efpone  quindi  il  Pritanio  va- 
r  j  precetti  e  conhglj  del  Buon  Gufto 
fu  tal  proposto  ben  degni  dell’atten- 
p-i49-zione  di  tutti  ,  principalmente  ove 
parla  delle  Digreilioni ,  che  come  ne’ 
poco  eruditi  fono  fviamenti  di  vanità, 
c  nulla  o  poco  ci  danno  di  utilità  e  di 
piacere  y  così  ne’  veri  letterati  fono 
lodevoli  e  dilettofe  ,  mercè  della  ra¬ 
rità  e  novità  delle  cofe  che  feco  por¬ 
tano  .. 

p<*5'2.  IX.  I quattro  ultimi  Capitoli  vcr- 
fano  fopra  que’  Vizj  particolari  de’ 
Letterati ,  che  fono  d’ impedimento 
al  Buon  Gufto  .  Il  IX.  adunque  efpo- 
fti  generalmente  i  più  univerfali  di¬ 
fetti  ,  palla  gentilmente  a  diftingue- 
p-^p.  re  certi  Letterati  in  Ciurmadori ,  e  in 
fanatici .  I  primi  ingannano  per  ma¬ 
lizia  ,  i  fecondi  per  ignoranza  *,  cioè 
quelli  per  volontà  fcellerata  eribal¬ 
da  ,  e  quelli  per  Fantalìa  fregolata 
o  perchè  troppo  debole  ,  o  perchè 
troppo  vigorofa . 

p.160.  i  ciurmadori ,  che  fona  que’ Let¬ 
terati,  che  voglion  far  credere  più  di 
quello  che  è  ,  o  ciò  che  non  è,  e  ch’e 
ben  fanno  tale  non  elfere  >  fon  di  tre 
-  for- 
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fotte  :  Impoftori  mdvagj  :  Impoftori 
pìi\  e  Cerretani ,  GY impoftori  malva- 
gj  fono  i  profeflòri  di  quelle  Arti  , 
che  hanno  per  fine  Y  indovinar  l’av¬ 
venire,  olofcoprire  fegretifiìme  co- 
fe  ,  o  il  fare  azioni  Itraordinarie ,  e 
non  ufitate  dalla  Natura .  In  quella 
riga  entrano  coloro  che  danno  ad  in¬ 
tendere  certi  millerj  e  fegreti  con  ar¬ 
te  veramente  diabolica ,  corrompen¬ 
do  anche  quella  che  diciam  magia! Ma¬ 
turale  che  peraltro  farebbe  in  fe llef-p.ior* 
fa  innocente  $  vi  entrano  gli  Alchimi- 
Ili ,  e  gli  Autori  di  libri  apocrifi  de* 
quali  una  lunga  fchicra  ne  va  ricor¬ 
dando  il  Pritanio  .  Gl’ impoUori  piipi6 & 
fono  quelli ,  ne’  quali  è  guado  ,  non 
già  il  Volere,  come  ne’  malvage  ma 
rintelletto.  Nel  numero  pofcia  de’ 
Cerretani  ,  fopra  i  quali  ragiona  il p.i6^« 
Gap.  X.  debbonfì  arrolare  que’  Lette¬ 
rati  ,  che  per  ilìrade  poco  legittime 
o  molto  vane  cercano  applaufo  fol 
per  fe  ite  dì,  e  vogliono  fvegtiare  Tarn-  « 

mirazione  c  la  fama  in  ogni  maniera. 
Alcuni  fi  fervono  delfalfo  ,  evoglion 
far  credere  di  fapere  piu  di  quello  che 
fanno  e  quello  che  veramente  non 
fanno  .  Altri  cercano  lode  con  cofep.170. 
Tomo  !•  O  ve- 
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vere,  ma  le  ricuoprono  di  enimmije 
mifterj  j  e  tali  fono  gli  Alchimtfti ,  i 
.Platonici ,  gli  Aftrologi  Giudiziarj: 
P!7?.!  Profeffori  e  Maeftri  della  Memoria 
p.iBu Artifiziale  e  dell’Arte  Sofiltica;  eper 
P-l87f  tacere  degli  altri ,  i  compofitori  di 
Acroftici  e  di  Anagrammi , 

P A9h  Per  Letterati  Fanatici  intendono 
coloro,  che  fi  lafciano  fignoreggiare 
e  fchernire  dalla  Fantafia ,  che  rap^ 
prefenta  loro  come  nobili  ,  veri ,  c 
,  .  :  ordinati,  alcuni  Fantafmi  ridicoli', 
falli  ,  e  {travolti  .  Moftra  F  Autore 
nel  Cap.  XI.  come  fi  faccia  il  loro  de- 
p.  197.  lirio  per  cagion  della  Fantafia,  edi 
cattivi  effetti  che  aie  rifultano. .  Ve  ne 
ha  di  Fanatici  per  timore  delie  cofe 
invifibili ,  e  ve  ne  ha  Umilmente  per 
P>'99-  desiderio  delle  mede  lime .  I  loro  va- 
r  j  caratteri  qui  al  vivo  fi  rapprefenta-* 
no,  come  pure  tutte  le  ior  circoftan- 
p.204.  ze  .  Fanatici  fono  ancora  que’  che  fi 
pongono  a  fare  gl’indovini  e  i  profeti^ 
e  .a  determinare  certe  cofe  avvenire 
delle  quali  al  folo  Dio  Ita  riferbato  il 
fegreto.  Lo  fiefifo  dicefi  degli  Ere^ 
p.ìof.  fiarchi  di  qualunque  fetta  e  credenza , 
che  lafciano  trafportare  la  Fantafia  da 
.qualche  vomente  pa filone,  ondee’rH 

-.1.  min- 
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nunzianoa  qualche  Dogma  riabilito, 
o  alle  leggi  della  Carità,  oalrifpet- 
to  dovuto  alla  Chiefa.  L’ultimo  Cap.P^°f* 
finalmente  tratta  del  Fanatifmo  di 
quegli  che  fan  profefiione  della  Cab¬ 
baia  e  pratica  e  fpeculativa  *,  di  quan-P'11^» 
ti  fi  fono  fabbricati  Ara  ni  fogni  e  fan¬ 
tasmi  in  materie  Filofofiche  ,  o  Teo¬ 
logiche  ,  o  d’altre  Arti  e  Scienze  ,  co¬ 
me  in  Germania  i  Confratelli  della-. 
Croce  Rofea ,  Roberto  Flud  ,  ed  in 
Italia  il  Cardano ,  il  Pomponacio,  il 
Borri,  e  non  pochi  altri.  Anche-» p-1#*- 
l’Arte  di  Raimondo  Lullo  fu  dal  fuo 
Autore  propoifa,  c  da’  fuoi  feguaci 
infognata  con  un  poco  di  Fanatifmo  , 
come  pur  quella  che  non  ha  molto  fu 
potfeduta  da  Quirino  Kulmanno  inp.ai£ 
Germania,  il  quale  col  mezzo  d’efia 
vantavafi  di  faper  tutto,  e  di  ragiona¬ 
re  di  tutto  ,  L’ultima  claflc  de’Fana-p.M& 
rici ,  contra  i  quali  più  lungamente  il 
noftro  Autore  inveifee ,  fi  è  quella  di 
chi  profetfa  lo  Audio  dell’arte  che  noi 
volgarmente  diciamo  Cavallerefca  . 
Intorno  la  Vanità  di  quefi’arte  ufeirà 
in  breve  un’intero  e  dotto  trattato  di 
uno  de’  Collegati  della  Repubblica 
Letteraria,  cioè  a  dire  dei  Sig.  Mar- 

O  z  che- 
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chefe  Scipione  Malici  Veronefe ,  alla 
cui  Opera  rende  il  nodro  Autore  giu-^ 
P  dizia  con  degne  e  fucofe  lodi .  Con 
che  vien  egli  alla  con  chiù  fio  ne  di  que¬ 
lle  fue  Bjfìeffimi  ,  la  quale  determi¬ 
na  che  per  avere  il  Buon  Gtifto  ninna 
p*a?7-cofaè  più  neceflam  che  la  pietà  5  pro¬ 
ponendo  i  mezzi  per  aequidarla  , 
t*  approvazione  che  ha  confeguito 
queft’  Opera  ,  ci  fa  fperare  che  ben 
prefto  ne  avremo  dal  dotto  Lamindo 
la  continuazione  in  un’altra ,  affinché 
vada  un  giorno  prendendo  piede  la 
lua  ideata  Repubblica  ,  e  fi  venga  al¬ 
la  pratica  del  fuo  commendabile  ed 
ingegnofo  inftituto  » 

f.  I V, 

De  rette  ìnjlituenda  Jnris  tAcademia  * 
ad  Lamindum  Vrìtanium  ,  K^obilìf^ 
fimum  &  eruditiffimum  Vìrum  ,  Epi- 
§iola.femtiis?  1709.  in  8.  di  pag.if. 

X.  7"  Na  delle  cofe  principali  che 
V  ha  raccomandato  il  Pritanio 
as  Letterati  d’Italia  #  fi  è  quella  di  co¬ 
municare  in  qualunque  materia-* 
quanto  ognuno  degli  Arconti  o  degli 

altri 
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altri  eruditi  giudicale  più  convene- 
voie  per  la  riformazione  deli’ Arti  e. 
delle  Scienze .  L’ autore  anonimo  di 
quella  Lettera  a  lui  diretta,  ed  im¬ 
preca  iìcuramente  fuor  di  Venezia  in 
altra  parte  d’Italia eflfendo  profelfo- 
re  di  Giurifprudenzaefpone  con  fran¬ 
chezza  e  fincerità  il  fuo  penfiero  per 
rcilituire  anche  quella  al  fuo  intero, 
luftro  e  al  buon’ufo .  Fingefi  egli  di  p, 4 * 
Uraniera  nazione  ,  e  che  in  un  fuo 
viaggio  fatto  ultimamente  in  Italia* 
fagli  fortito  di  ritrovarla  anche  fra 
gli  flrepiti  edifordini  militari  pitiche 
mai  letterata  e  ftudiofa .  Dice  che  an^ 
cora  di  là  dall’Alpi  fa  paflfata  la  fa¬ 
ma  dei  di fcgni  di  Lamindo  intorno  la 
fua  Repubblica  $  e  con  quella  occafo-  p.f. 
ne  f  avanza  a  dire  che  non  poco  danno 
abbia  recato  all’Italia  la  poca  cogni¬ 
zione  della  vera  Giurifprudenza ,  il 
che  con  l’autorità  di  Polibio  inoltra 
edere  avvenuto  anche  alla  città  di 
Cartagine  .  Mollo  poi  dall’amore  eh* 
egli  profelTa  all’Italia,  efpone  il  fuo 
fentimento  circa  i  motivi  per  li  quali  p.^ 
la  feienza  legale  in  quella  Provincia  è 
mancata  ,  e  circa  i  mezzi  che  poOTot 
no  ripararla . 

O  |  Mar- 
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Marco  Tullio  >  dic’egli >  propofe 
nel  fuo  primo  libro  de  Oratore  il  me¬ 
todo  più  facileper  ridurre  in  arte  la 
ragion  civile  ,  Salvio  Giuliano  ab¬ 
bracciò  quei!’  ordine  fotto  Plmperio 
di  Trajano,  m  altri  meglio  fcrivono 
fotto  quei  di  Adriano,  *  e  compilò 
quei  famofo  Editto  Perpetuo  ramme¬ 
morato  da  Eutropio  ?  (  a  )  in  ordine 
^  al  quale-,  Gltiftiniano  fe  tutte  le  leggi 
in  fo.  libri  raecorre  -  Ridotto  in  arte 
si  fatto  ftudio  ,  fe  ne  rendette  agevole 
alla  gioventù  rinfegnamento  $  ed  una 
delle  regole  più  neceflarie  per  facile 
mente  impararlo  lì  è >  che  (i  principi 
dalle  cofe  più  generali  ,  e  quindi  alle 
particolari  (i  feenda  .  I  pubblici  Pro- 
'  fedo  ri  fi  allontanano  da  sì  utile  nor¬ 
ma  ,  e  queùa  è  la  ragione  per  cui  le 
città  alcuna  volta  non  hanno  Giurif- 
conftiìti ,  ma  Storcileggi  >  cioè  Dot- 
toretti  di  poco  fapere  e  di  niuna  fpe- 
rienza  y  e  perciò  derifì,  mentre  quell* 
arte  profetano  che  non  fanno  :  con 
che  la  rendono  di  (pregevole ,  e  per 
v-  ,,  et>sì  dire  ridicola  ;  (limando  per  altro 
po  i  u  di  e  Terne  interamente  maeftri ,  quan¬ 
do  l'hanno  appena  guftata ne’  primi 

;  rito—  ; 
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titoli -de’  Digefìi,  confeguendone  la 
laurea  de!  Dottorato  .  * 

.  Molte  volte  nafeono  tali  inconve-  p*  U* 
nienti ,  perche  non  fi  eleggono  Pro- 
felibri  per  le  pubbliche  Scuole  e  Uni— 
verfità  ,  i  quali  fieno  ben  dotti  nelle:: 
lingue  Greca  e  Latina,  nell’ Iftoria. 
Romana,  nelle  antiche  leggi  e  con-  v 
fuetudini,  nel  la  Cronologia  de’  tem-, 
pi,e  nella  conofcenza  delle  Sette  e  Fai-, 
miglie  de’  vecchi  Giurifc0n.fulti.3i  ed> 
in  fona  ma  noi*  abbiano  quegli  ajucit 
che  meglio  contribuifcono  alla  inftru-- 
iione  de*  giovani**  'Facciali  pertanto 
la  elezione  di  quegli  che  fono  racco¬ 
mandati  ,  non  già  dalle  loro  brighe» 
private ,  o  dal  favore  de’  prepotenti  *  ^  ? 

ma  dal  merito  loro,  e  che  non  aiti-' 
bifeono  il  pofio  .  A  degni  fi  loroftipen- 
dio  convenevole  e  decorofo  ,  e  s’in¬ 
carichino  di  ferbare  nella  loro  fcuo^ 
la  quel  metodo ,  che  il  Parlamento 
di  Parigi  ftabili  in  Orleans  ,  e  con-  p 
fermò  pofeia  in  Burges  nel  1  ^48.  che¬ 
qui  l’Autore  a  bella  polla  ripete . 

-  Vii o Fegli  pofeia  che  nella  fpofizio-  p.  x*# 
ne  delle  Inftituzioni  di  Giuftiniano 
iProfefiori  cfpongano  il  mero  tefeo, 
congiunta  di  pochifiime  Annotazio- 

O  4  ni  j 
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ni,  che  in  quella  delle  Pandette  fac¬ 
ciano  il  riftretto  de’  libri  che  faranno 
per  ifpiegare  e  dettare  ,  con  rifcontri 
dell’Editto  Perpetuo ,  de’  Plebifciti , 
delle  Leggi  delle  XII.  tavole,  ed  al* 
tre  limili  fonti ,  dalle  quali  tutte  le 
leggi  hanno  la  loro  forgente  .  Se  lì 
p.  ìo.  oflferverà  quella  pratica  per  l’atten¬ 
zione  di  chi  comanda ,  dice  l’Autore, 
che  fuccederanno  i  veri  ai  falli  Giurif- 
confulti,  e  quali  avrà  Maeftri  la  Scuo¬ 
la  ,  tali  avrà  la  Repubblica  Cittadi¬ 
ni.  Dottiflìmi  uomini  fiorirono  nelle 
Accademie  d’ Italia  1*  età  paffete,  ed 
alcuni  ancora  ne  ha  la  prefente ,  fra  i 
quali  egli  loda  Francefco  de  Andreis 
Ih11-  nelGinnafio  Napoletano,  Vincenzio 
Gravina  nel  Romano  5  e  Antonio 
Gatti  nel  Pavefe ,  famofi  per  le  lor* 
Opere .  Avverte  altresì ,  che  i  gio¬ 
vani  che  imprendono  cotale  ftudio, 
vili  accollino  ben  muniti  de  iprefid) 
dell’eloquenza  ,  e  de  i  mifterj  della 
filofofia .  Conchiude,  che  con  tal  me¬ 
todo  la  Giurifprudenza  ripiglierà' il 
fuo  primiero  vigore  :  al  che  fi  la¬ 
menta  che  fia  grande  oftacolo  una^* 
gran  turba  d'ignoranti  che  la  profefe 
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fano,  ed  una  poca  avvertenza  di  que¬ 
gli  che  ile  fanno  elezione  ; 


ARTICOLO  X. 


De  noflris  tempori*  {ludiortm  rat  ione  * 
Differtatio  a  Joh.  Baptista  a  Vi¬ 
co  Napolitano,  Eloquenti#  Trofef- 
fore  B^egio  in  Fregia  I\egni  TS^eap. 
tAcademia  xv-  Kal.l>{ov.  anno  1708; 
ad  literarum  fludiofam  juventutem 
folemniter  h  ab  ita  >  deinde  auUa  . 
ì^eapolit  Typis  Feli cis  Mof  ;a}  1710. 
?»  12*  di  pag.12^ 


Vvegnachè  il  dottifsimo  Gran-  p> 


Xa  Cancelliere  d’  Inghilterra-* , 
Francefco  Bacone  di  Ver  ulani-io,  nel 
fuo  Libro  degli  ac  sref cimenti  delk 
Sciente  abbia  eruditamente  infeg na¬ 
to  il  modo  concili  potrebbe fi  giugné- 
re  a  perfezionare  la  fapienza  degli 
uomini  ,  parve  al  Signor  Giambatif- 
ta  Vico  ,  Napoletano  f  Profeflbr  di 
Eloquenza  nella  Reale  Univerfità  di 
fua  patria ,  che  piu  moftratfe  il  Bacone' 
quello  che  neceflfariamente  vi  manca, 
che  quello  che  converrebbe  fupplire 
per  ottenere  un  tal  fine  ;  e  modo  dal 
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.delìderio  di  promuovere  il  cornuti 
giovamento.  *  {timo  cofa  opportuna 
ripigliare  per  mano  la  fìeffa  materia , 
e  fare  intorno  ad  effe  le  fue  particola¬ 
ri  meditazioni .. 

L  Quindi  ty  che  poftofi  a  confide- 
rare  le  utilità  e  i  danni  deH’ordine  te¬ 
nuto  negli  ftudj,  sì  da’  moderni  >.  co¬ 
irne  dagli  antichi  ,  ed  a  confrontare  e 
quelle  e  quelli  fra  loro  3  d  Ramina 
egli  nel  Ragionamento  che  ha  pub- 
n^blicato  %  qual  fi  &  il  più  retto  c'i  mi¬ 
glior  e  5  fe  il  tenuto  da  nojìri ,  o  quel¬ 
lo  che  dagli  antichi  fu  praticato  ?  Ar¬ 
gomento  3.  fecondo  lui ,  novifilmo  » 
ma.  si  necefiario  a  trattarli  >.  che  re¬ 
cagli  maraviglia ,  come  non  ha  pri¬ 
ma  venuto  ad  altri  in  penfiero .  E 
perchè  oflerva  tre  cofe  conferire  prin¬ 
cipalmente  a  qualunque  maniera  dì 
iludiare ,  Strumenti,  *À\utìy  e  Fine, 
ij5  di  tutte  e  tre  egli  didimamente  ra¬ 
giona,  moli  rancio  quali  frumenti, 
quali  a  juti  >  e  qual  fine  avefiero  gli 
antichi e  quali  noi  prefentementé 
ne  abbiamo  5  eh. erano  ad  efsi  loro  del 
tutto- ignoti  3  come  pure  unendo  i  co¬ 
modi  dell’ordine  tenuto  da  efsi  negli 
ftudj  eoa  quelli  deli’ ordirle  da  noi 

pra- 
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praticata,  e  dall’uno  e  dall’altro  tut¬ 
te  le  incomodità  rimovendo  . 

II.  Annoverando  fra  gli  Strumenti  P* 
che  noi  abbiamo  ,  la  Critica  ,  fa  ve¬ 
dere  le  incomodità  ch’ella  reca  ,  maf- 
fi  me  a’ giovani  che  fi  mettono  nella 
via  degli  ftudj.  Poiché  avendo  ella 
per  uffizio  fuo  lo  (purgare  il  fuo  pri¬ 
movero  non  folamente  da  ogni  falli¬ 
ta  ,  ma  ancora  da  ogni  fofpizionedà 
falfo,  vuole  chele  feconde  verità, 
ogni  verifimrle ,  ed  ogni  falfo  fe  ne 
sbandifcano  adatto  :•  il  che  è  d’inco¬ 
modo  a’ giovani  riguardo  alla  pruden¬ 
za  ,  riguardo  all’eloquenza,  e  riguar¬ 
do  a  quelle  arti  ,  dove  può  molto  la 
fantalìae  la  memoria,,  come  la  Pit-  t 
tura,,  la  Poetica y  l’Oratoria  ,  e  la 
Giurifprudenza  *  M offra  dipoi  che 
allo  ftudio  della  Critica  dee  precedere  p  ^ 
(quello  della  7 opìca  ,  in  oggi  per  altro  a 
poco  apprezzata*,  poiché  infatti  natu-  - 
ralmente  precede  la  invenzione  degli 
argomenti  al  giudizio  che  della  veri¬ 
tà  loro  fi  forma  :  che  come  la  Griti-p.  16. 
Ca  ci  fa  veri’,  cosi  la  Topica  ci  rende 
fecondi ,  onde  la  prima  dagli  Stoici 
fu  profetata ,  la  feconda  dagli  Acca¬ 
demici,  c  però  quella  più  afciutta  * 

O  6-  que- 
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quella  più  varia  e  più  ornata  :  che 
una  e  Falera  da  per  fe  fola  è  viziofa  : 
la  Critica  >  perchè  ne  meno  il  verdi- 
mile  ammette;  la  Topica  >  perchè  ab* 
braccia  fpeffo  anche  il  fallo  >  che  am¬ 
bedue  ben  unite  perfezioneranno  la 
gioventù  >  e  rimoveranno  gl’  incomo- 
j>,  ip,  di  più  fopra  rammemorati  *  A  tal 
proposto  diverfamente  e’  difcorre  da 
quello  che  infegnò  il  Sig.  Arnoldo  nel 
cap.  17.  della  3.  parte  della  fu  a  Logica 
ovvero  *drte  dì pcnfare  >.  il  quale  dice¬ 
va  d’clfer  perfuafo  dalla  fperienza  a 
non.  fareoerto  miflero  della  Topica  j. 
ne  ad  averne  alcuna  menoma  (lima  : 
facendo  anzi  toccar  con  mano  *  che  lo 
f.  fìeflò  Arnoldo  era  del  fuo  parere>.tut- 
tochè  ne  abbia  fcr irto  altramente. 

Parlando  del  Metodo  Geometrico  * 
dice  che  ufato  quelle  nelle  cofe  fifiche* 
leva  il  delìderio  di  o  Itre  contemplare 
l>.  33.  cdolfervar  la  natura,  adoperato  nelle 
oratorie  rende  difadorno  il  dif- 
corfo  ,  e  lo  mette  in  ceppi ,  eamef- 
chinità  lo  riduce. 

f.  zG.  Quanto  all’  *4nalifi  y  dubita  eh’  ella 

appunto  per  quello  ^perchè  facilita  Io 
iludio  ,  renda  inabili  gl’  ingegniaben 
riufeire  nelle  meccaniche .  Moflra  che 

,/v  ’  ipiù 
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ì  più  be’  trovati  ,  come  le  arti¬ 
glierie  ,  le  navi  di  una  fola  vela-* 
corredate  >  gli  orologi  >  e  le  cùpole-* 
delie  Chiefe  >  delle  quali  fu  la  prima 
quella  che  fece  Filippo  Brunelle-fichi  in 
S.  Maria  del  Fiore  nella  Città  di  Fi¬ 
renze  fua  patria  >  fono  tutte  invenzio¬ 
ni  innanzi  l’Analifi  divulgate*  Ag- 
giugne  in  oltreché  quanti  col  mezzo  p.^a* 
d’effa  hanno  tentato  di  ritrovar  cofe_* 
nuove  >  non  l’hanno  fatto  con  tutto  il 
buon  f ucce  (fa  >  ficcome  fpe  ri  mento  il 
P.  Peroto  nella  fua  Nave  ,  nella  cut 
bruttura  egli  volle  che  ii  prendelfera 
tutte  le  mifure  dalle  regole  Analiti¬ 
che  *  Per  fare  che  Y  Analifi  giovi  alle^. 
meccaniche  ,  hi  ma  convenevole  eli* 
ella  non  s’infegni  per  via  di  fpezie  » 
ma  per  via  di  forme,  e  che  come  pare 
eifere  un*  arte  d’ indovinazione  ,  cosà 
ad  e(fa  come  a  ddfcioglimento  per 
macchina  fi  ricorra  * 

Con  lo  he(fo  metodo  e  purgato  ra¬ 
gionamento  va  egli  difaminando  gli 
altri  Strumenti  che  abbiamo  delle- 
Scienze  e  dell*  Arti  ;  ma  in  propofito 
dell’ Eloquenza  non  e  da  ommetterh 
ciòcheavverdfce  della  lingua  France-  p.  ^ 
fe  %  cioè  non  e(fer  quella  .capace 

della. 
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della  maniera  fublime  ed  ornata  di  di¬ 
re  ,  ma  della  tenue  {blamente,  poiché 
elfendo  abbondante  di  que5  termini  , 
eh’  egli  chiama  vocaboli  di  fofìan^a ,  e 
che  fecondo  le  Scuole  lignificano  Ie> 
fojìan^e  aftratte ,  ver  fa  ella  fempre  ne* 
fupremi  generi  delie  cofe  ,  ed  è  quin- 
di  più  acconcia  alla  maniera  magiftra- 
t  le  di  dire  ,  che  all’  oratoria  :  donde 
ne  fieguc ,  che  dove  noi  lodiamo  i  no- 
fori  dicitori,  perchè  parlano  eloquen¬ 
temente  ,  ladani!  da’  Francefi  i  loro  * 
perchè  penfato  abbiano  il  vero « 
p»6i.  Dove  ragiona  della  Poetica,  dice  ef¬ 
ferie  di  vantaggio  e  di  comodo  la__» 
cognizione  e  l’ufo  del  metodo  geome¬ 
trico  poiché  i  Poeti  dovendo  fingere 
fempre  i  cofiumi ,  quali  da  principio 
gli  hanno  nelle  perfone  introdotti  » 
della  qual*  arte  primo  maeftro  fu  Ci¬ 
merò  ,  ficcome  avvifa  Arinotele  y 
malamente  pofibno  dedurre  Luna..* 
dall’  altra  cofa  ,  quando  non  fappia  no 
l’ordine  e  l’artifizio  di  andarle  teffon- 
do  in  guifa  ,  che  le  feconde  dalle  pri¬ 
me  ,  le  terze  dalle  feconde  pajano 
naturalmente  venirne  di  confegucnza: 
il  che  fanno  eccellentemente  i  Geo¬ 
metri  ,  i  quali  dalle  premétfe  falfe^ 

fan 
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fan  trarre  vere  illazioni.  MoPra  di¬ 
poi,  come  il  Poeta  *  nonmen  del  Fi- 
lofofova  in  traccia  del  vero  :  „  Fp.i6i. 

uno  e  l’altro ,  die’  egli ,  deferi ve  i  co-  1 

>5  fiumi  degli  uomini  :  Fimo  e  l’altro 
,,  gli  eccita  alle  virtù  ,  egli  Pacca  da’ 

„  vizj  :  ma  il  Filofofo  5,  perchè  la  dif- 
corre  co  i  letterati  ,  prende  a  trat¬ 
tar  la  cofa  dal  genere  :  il  Poeta  ali’ 

^  incontro  ,  che  ha  da  fare  col  volgo  , 

0>  la  perftiade  con  efempli  ,  a  bella-» 
poPa  Pudiati,  cioè  a  dire  co  i  fat*- 
ti  e  detti  fublimi  delle  pecione 
«ch’.e’  finge.  Laonde!  Poeti  Pallon¬ 
ata  nano,  dal  le  forme  ufuaji  del  vero  9 
„  per  meglio  fìngere  una  certa  fpezie 
deFve.ro  >  ma  più  eccellente  ,  e  la¬ 
nciano,  la  natura  incerta  *  per  fegui- 
,,  tar  la.  uniforme  r  laonde  non  per  al- 
5,  tro  cercano.il  falfo,  fe  non  per  eflfer 
3,  in  certa  forma  più  veri  : .  atejue  adeo 
pfalfàfequmtuY  ,  ut  fwt  quodammodo 
,y  vcriores.  Giudica  in  oltre  comodili!-  p. 
maalP  artePoetica  la  Filica  de’  mo¬ 
derni  ,  mentre  i  Poeti  fogliono  per  io 
pijù  valerli  di  certe  frap.  ,  colle  quali 
Spiegano:  le  cagioni  naturali  delle  cofe, 
il .  che  fanno  o  per  dar  più  grandezza 
^Fle  cofe  che  dicono  >  o  ad  imitazione 

ce 
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de’  buoni  antichi  Poeti  ,  che  ha n  pre- 
fo  dalla  Fificalelor  migliori  efpref- 
fioni* 

III.  Dove  poi  pafTa  a  trattare  degli 
*Ajuti  che  conferifcono  alla  maniera  di 
ben*  iftudfare  ,  fa  vedere  l’incomoda 
che  ci  ha  recato  Federe  pervenute  a 
noi  ridotte  in  Arti  molte  materie  ,  le 
quali  dagli  Antichi  fi  conlideravano 
comePratiche  della  Morale  e  Civile^ 
Filofofia ,  avvertendo  aver  ciò  cagio¬ 
nato  gravifiimi  danni  alla  Poefia ,  alt1» 
Eloquenza ,  e  all*  Iftoria  y  e  che  dap¬ 
poiché  di  sì  fatte  cofe  fi  fcrififero  FArti 
apprettò  i  Greci,  i  Latini,  ed  i  noliri, 
non  ne  ufcirono  artefici  così  eccellen¬ 
ti  ,  che  potettero  paragonarli  a  que2 
primi  che  innanzi  dell* Arti  fcritte  fio¬ 
rirono^  che  coltivarono  la  fola  Filo¬ 
fofia  o  fia  dell’  ottima  Natura  la  fola 
contemplazione. 

p.  70.  Tratta  più  diffufamente  che  d’altro, 
•;  della  Giurifprudenza  ridotta  in  Arte  ^ 
e  per  rimuoverne  i  danni  e  inoltrarne 
l’utilità,  ne  fcrive  un’  Iftoria arcana  , 
da  ninno  Giurifconfulto  o  Politica 
gjz.  prima  di  lui  avvertita  ..  Moftra  qual 
fótte  la  GiurifpiTidenza  de*  Greci  ,  ap¬ 
preso  icjuali  elfendo  quefta  contenuta 
'  nella 
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nella  Filofofia,  nella  Prammatica  del¬ 
le  Leggi  5  e  nell’  Oratoria  ,  ne  nacque 
che  infiniti  di  loro  lafciarono  volumi 
intorno  la  Filofofìa ,  moitiìfimi  ne  fe¬ 
cero!  di  Orazioni ,  e  nefluno  intorno  le 
Leggi  *  Anche  nella  Rep*  Romana  i 
Filofofi  erano  Giurifconfulti ,  onde^ 
non  meno  che  i  Greci ,  definivano  ef- 
fer  la  Giurifprudenza  notìzia  delle  cofe 
divine  ed  umane  >  e  non  altronde  fa-* 
ne  in£lruivano,che  dall’  ufo  iftefib  del¬ 
la  Repubblica .  Primo  in  Roma  a  prò- 
fefifar  la  Giurifprudenza  fu  Tiberio 
Coruncanio  *  e  dopo  lui  ifoli  Patrizj  , 
come  quegli  che  foli  potevano  edere 
ammefli  ne’  Colleg j  degli  Auguri  e  de’ 
Pontefici  j  ond’  ella  come  cofa  facra,e 
i  fuoi  dettami  come  mifterj  in  Roma 
ficulèodivano .  Il  Pretore  poi  era  me-  p-/G 
ro  cuflode  del  Jus  Civile,  che  in  quella 
Repubblica  libera  era  rigidismo  ,  co¬ 
me  le  fue  ordinazioni  dimoftrano  . 
Mutata  poi  la  Rep.  in  Principato,  gl*  P*  8o* 
Imperadori  fi  arrogarono  tutta  la  fa¬ 
coltà  delle  Leggi ,  lafciandone  una  fo¬ 
la  ombra  al  Senato  e  all’Ordine  de’ 
Patrizj.  Non  fi  cambiò  quello  rego-  p- 8 
lamento  che  fotto  Adriano,  allorché 
pubblico!!]  1’  Lditto  Perpetuo  ,  coi 

quale 


5  3  o  G  i ornale  de'  Letterati 

quale  redo  flabilito  ,  che  come  per  iv 
addietro  dalle  XIL  Tavole  >  in  avve¬ 
nire  da  efio  fi  prendefiero  le  norme  e 
Je  direzioni  »  Quindi  la  Giurifpru-, 
denza  che  prima  era  Scienza  >  diven-  » 
ri z  lArte  >  e  fi  diedero  a  fcrivernc  im- 
raenfi  volumi  i  fuoi  profeflbri V  Sotto. 
Gofìantino  prefe  dipoi  altro  afpetto  ;?. 
conciofiiacofachè  tolte  di  mezzo  alcu¬ 
ne  formole  che  ancora  fuilHlevano,  e.1-5 
la  divenne  a  tutti  comune  ,  e  fi  levai 
a’  Patrizj  quella  fola  reliquia ,  benchèC 
apparente, della  lor  prima  grandezza  * 
p.  Sf,  In  Roma  ,  in  Coftantinopoli  ed  in_* 
Berito Tene aprrronoì  pubbliche  Uni- 
verfità  5  e  gl*  Imperadori  Teodofio  e. 
Va lentiniano  fecero  Coflituzioni,  che 
Defilino  de’  pubblici  profefibri  la  infc- 
gnalTe  in  privato  ,  ne  piufenefacefie 
mifterio,avvertendofi  a  quello  pafifo 
che  la  Giurifprudenza  benigna  intro-, 
p.  S6.  dotta  dagl’  Imperadori  contra  la  rigi¬ 
da  che  regnava  in  tempo  delia  Rep. 
libera  ,  fia  Hata  una  delle  principali 
cagioni  del  corrompimento  della  Elo¬ 
quenza  Romana. 

p. 5)0»  Efpolla  in  tal  guifa  dal  dottifilmo 
Autore  ITftoria  occulta  della  Giurif¬ 
prudenza  j  pafia  egli  a  numerare  gli 

utili 

a 
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citili  c  i  danni  che  ne  provennero  f 
dacché  la  (leda  ridotta  in  Arte  li  ren¬ 
dette  a  tutti  comune.  11  primo  utile 
fi  è  y  che  come  ella  predo  i  Greci  era 
divifa  tra  Filofofi  ,  Prammatici ,  ed 
Oratori  *  e  predo  i  Romani  innanzi 
l’Editto  Perpetuo  tra  Giurifconfulti 
ed  Oratori,  cosi  al  prefente  in  una  fo¬ 
la  dottrina  fi  fia  ristretta  .  Ma  da  ciòi 
il  primo  difcapito  ne  rifuita ,  che  i  piu? 
de  ì  Giurifconfulti  moderni  fono^ 
meno  eloquenti  ,  e  meno  curano  e 
fanno  la  fcienza  di  ben’ ordinare  i  go¬ 
verni  e  di  ben  confervarli .  Egli  è  ben 
vero ,  e  quello  è  ’1  fecondo  utile ,  che 
in  cotaf  Arte  non  v’  è  bifogno  di  mol¬ 
ta  eloquenza  ,  ballando  una  femplicc 
fpohzionedi  ben  ragionati  argomen¬ 
ti  y  acciò  le  leggi  li  accomodino  all* 
equità  ,  non  per  la  ornatezza  del  di¬ 
re  ,  ma  per  la  ginftizia  del  fatto  .  Ma 
troppo  lungo  farebbe  l’andar  confron¬ 
tando  ,  dictrò  la  fcorta  del  Sig.  Vico, 
i  nuovi  incomodi  e  comodi  chenefuc- 
cedono  nella  Giurifprtidenza  ,  o  la 
conlìderi  egli  generalmente  ,  o  pure 
fecondo  le  maliime  del  celebre  Àccur- 
lio,  o fecondo  quelle  del  fàmolìHimo 
Alcia’to  3  come  altresì  il  ricordare  i 

v  faarri 
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faggi  avvertimenti  eh’  egli  propone 
per  [sfuggire  giioflacoli  da  lui  nume¬ 
rati  3  e  facilitare  lo  ftudio  della  Legale 
Scienza . 

p.107.  Da  quella  li  avanza  a  ragionare  y 
come  di  validi firmo  ajuto  ,  degli  otti¬ 
mi  efemplari  de’ grandi  Artefici  >  i 
quali  llimanfi  un  gran  vantaggio  del¬ 
la  noflra  maniera  di  {Indiare  •,  ed  ha 
opinione ,  che  quelli  fieno  più  collo  di 
un  fommo  nocumento  all’  imitazione 
della  natura  ,  con  cui  {blamente  i  pri-* 
mi  divennero  efemplari  e  maellri  nel¬ 
le  lor  Arti . 

no  Difaminando  fe  la  Stampa  ci  appor¬ 
ti  alcuna  utilità  *  confiderà  che  la  fcrit- 
tura  arrecava  agli  antichi  un  grandif- 
fimo  benefizio  y  cioè  di  traferivere  gli 
ottimi  in  ogni  genere  5  e  con  la  lunga 
e  fola  pratica  d’  efil  di  confeguire  tut¬ 
to  il  loro  fpirito  .  Quindi  riflette  alle 
molte  e  gravi  cagioni  y  onde  s’abbia  a 
dubitare  della  fama  e  del  credito  di 
qualunque  Scrittore  prefente  ,  per 
quanto  grandee  riputato  egli  fiafi . 
pn  14.  Maflra  finalmente  il  gran  bene  che 
ci  rifluita  dalle  Univerfità  degli  fludj * 
e’1  male  infinito  infierire  che  ne  cagio¬ 
na  la  varietà  de’  Maeftri  ^  per  cui  rari 

fono 
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fono  qùegli  uominf  che  facciano  fifte- 
ma  di  quel  che  fatino  *  o  che  più  tolto 
faper  dovrebbono . 

Nel  fine  del  fuo  Ragionamento  Pp.i 
eruditismo  Autore  fciogiie  rohbie- 
zione  che  gli  potrebbe  efier  fatta  di 
aver  trattato  un5  argomento  niente  a 
lui  convenevole  5  dicendocon  modef- 
ria  ,  che  anzi  il  medefìmo  molto  ad 
cfib  lui  fi  appartiene  5  come  a  Profef- 
for  di  Eloquenza  5  il  quale  ha  debito 
d’efier  verfato  in  qualunque  genere  di 
Scienze  e  di  Arti .  Egli,a  dir  vero,dif~ 
corre  in  tutto  con  tanto  di  dottrina  e 
•di  giudizio  y  che  ben  m  offra  di  aver 
meritato  il  titolo  che  lo  qualifica  nella 
Rep.  delle  Lettere ,  dando  motivo  a 
noi  di  efelide  rare ,  che  fi  fofie  ffefo  un 
-poco  più  fu  qualche  materia  ,  ne  V 
-avelie  fidamente,  per  così  dire,  ac¬ 
cennata  . 

ARTICOLO  Xi. 

Euclidei  J{ef or matus  ,  five  plana  & 
folida  Geometria  dementa .  Opus  in 
quo  tum  alia  pleraque  ,  cum  pre¬ 
cipue  T\ationìs  &  Troporrionis  na¬ 
tura  &  proprietates  nova  metbodo 

c  la- 
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clarius,  quam  ante  a  ab  aliis ,  afa 
que  facilius  exponuntur  ,  firmìuf- 
que  ac  eyidentius  demonflrantur  ab 
Angelo  de  Marchetis  ,  T{eg.  Cefa 
fitudinis  Ferdinand i  Hetruri#  Trin- 
cipìs  Mathematica  >  ac  in  alma  Ti¬ 
fano,  Uniyerfitate  Scientiarum  Me - 
chankarum  Trcfefjore  •  Liburni  > 
apud  facobum  Valjìs  ,  1 705*.  in  4. 
di  pag.  1 34.  fino  al  fine  della  P.i„ 
del  3.  libro  *,  e  di  pag.  27$.  fino  a 
tutto  il  redo  dell’Opera  ,  lenza  le 
prefazioni . 

L/^  Rande  argomento  della  pro- 
VJ  tezione  che  ha  un  Principe 
verfo  le  Lettere ,  fi  è,  quando  i  Let¬ 
terati  e  ma(Iìme  quegli  del  fuo  do¬ 
minio,  non  ad  altri  che  ad  efiocon- 
facrano  le  loro  fatiche  y  e  confelfano 
di  farlo  non  già  indotti  da  una  inte- 
refiatanecefiità,  o  da  un  vano  rifpet- 
to ,  ma  bene  da  un  de  fiderio  di  com¬ 
piacere  al  fovrano  genio  di  lui  verfo 
le  Scienze  e  le  Arti  Tempi  e  mai  pro- 
penfo  e  benefico.  Lode^oliflimo  fpe- 
ri  mento  ne  danno  i  molti  Eruditi  del¬ 
ia  Tofcana,  che  di  uniforme  confen- 
itimento,  fe  non  tutte  x  almeno  la-. 
.  ; .  ;  1  tnag- 
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maggiore  e  miglior  parte  dell’Opere 
in  quelli  ultimi  anni  pubblicate  da  lo¬ 
ro  ,  non  ne  lafciarono  ufcire  alle 
{lampe  fenza  il  nome  di  alcuno  de® 
viventi  ior  Principi  i  e  dietro  la  loro 
traccia  anche  il  Sig.  Angelo  Marchet¬ 
ti  ,  Pubblico  Profeflore  di  Meccani¬ 
che  nello  Studio  di  Fifa,  e  del  Sig. 
AlelTandro  ,  fuo  Padre  e  Maeflro  > 
non  ultima  gloria  e  fortuna ,  non  ha 
fa  poto  dedicare  ad  altri  l’Euclide  fuo 
Riformato  che  a  Ferdinando  de* 
Medici  >  fuo  benigni  (limo  Principe 
£  Protettore* 

Aveva  egli  fin  Fanno  i6pf.  pubbli¬ 
cato  in  Pillo ja  ,  nella  {lamperia  di 
Stefano  Gatti  in  quarto ,  il  fuo  Trat¬ 
tato  volgare  circa la  Tfatura  della  Vro- 
p ormone  e  della  'Proporzionalità  ,  nel 
quale  e’  pretefe  di  dimoftrare  che 
niuno  avanti  lui  avelie  bene  fpiegata 
una  tal  dottrina  con  quella  brevità , 
chiarezza  ,  facilità  ed  evidenza  che 
i’Opera  ricercava .  Ottenne  l’Opera 
un  grande  applaufo  da  i  primi  e  piu 
rinomati  Matematici  dell’Europa,  e 
fpezial mente  da  i  SS.  Stefano  Angeli 
e  Domenico  Guglielmini ,  *  che  dopo 
P Angeli  teline  la  cattedra  di  Matema- 

-  ~.*tica 
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tica  nello  Studio  di  Padova,  ma  noli 
mai  quella  di  Aftronomia  e  di  Me¬ 
teore  ,  ficcome  il  noftro  Autore  nella 
Prefazione  alferifce*.  Fu  limilmente 
lodata  da  i  Collettori  degli  Atti  degli 
Eruditi,!  a  )  e  ciò  diede  animo  al  Sig. 
Marchetti  di  farne  una  traduzione  la¬ 
tina,  a  fine  di  renderla  intefa  anche 
a  quegli  lludiofi  oltramontani  che  di 
noftra  volgar  favella  non  hanno  ufo 
ne  conofcenza  $  ed  avendo  egli  in 
quello  mentre  oflfervato  ,  parte  per 
fe  medelimo,  e  parte  per  efl'erne  per- 
fuafo  dal  Sig.  Aleffandro  fuo  padre, 
che  ancora  molte  altre  cofe  contenu¬ 
te  negli  Elementi  di  Euclide  poteva¬ 
no  non  poco  migliorarli  e  facilitarli, 
determinò  finalmente  di  accingerli  a 
tale  imprefa  :  per  la  qual  cofa avendo 
parimente  fpiegate  tutte  quelle  Pro- 
polizioni  Elementari,  tanto  a  i  Piani, 
quanto  a  i  Solidi  appartenenti,  che 
polfono  ballare  per  P  intelligenza  di 
tutti  gli  altri  più  clafiici  Matematici , 
fi  è  rifoluto  di  pubblicarle  inlieme 
col  fuddetto  primo  fuo  Libro ,  e  di 
apporvi  il  titolo  di  Euclide  sfor¬ 
mato.  . 

IL  Quél- 

fa)  Aft>Erud,  169  6./M44, 
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II.  Quello  che  v’ha  di  piu  partico¬ 
lare  in  quefl’Opera  y  fi  è  il  Libro  Ter¬ 
zo  ,  contenente  la  foprammentovata 
Natura  della  Proporzione  e  della 
Proporzionalità  .  Aflerifce  in  efib 
l’Autore  aver  tutti  gli  altri  mviatop-!$f* 
dal  diritto  fentiero  nello  fpiegarlo  , 
per  aver  voluto  definire  P  egualità  e 
la  inegualità  delle  Proporzioni  :  co- 
fa  che  doveva  fupporfi  ,  come  per  fe 
nota ,  nel  modo  ftcfiò ,  che  la  me¬ 
desima  egualità  e  inegualità  fi  fuppo- 
ne  per  fe  ndta  in  tutte  l’altre  cofe_> 
quante ,  per  efier  anche  tali  le  fud- 
dette  Proporzioni  „ 

In  oltre  avvertifee  aver  molto  er¬ 
rato  i  fuddetti  Matematici  con  aver 
pretefo  di  dimoftrare  come  Teoremi 
molte  Propofizioni  ,  le  quali  atten-p.mi, 
tamente  confiderate  dovevano  fup¬ 
porfi  come  primi  principj  affatto  in- 
demollrabili  :  quali  fono  principal¬ 
mente  ,  Cbe  due  quantità  eguali  ab¬ 
biano  ad  una  ftiedefima  egual  Tropor - 
%ione  y  e  due  dif uguali  le  ne  abbiano 
di] uguale ,  Cbe  due  Vrop  ormoni  egua¬ 
li  ad  una  ter^a  fieno  eguali  tra  loro , 
ed  altre  di  tal  natura . 

Rifponde  anche  il  noftro  Autore 
Trom,l  P  ad 
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ad  una  obbiezione  ,  che  potrebbe  ve¬ 
nirgli  fatta ,  ed  è.  Che  non  pollone 
applicarli  alle  Proporzioni  le  proprie- 
-  tà  dell’altre  cofe  quante  ,  perchè  do¬ 
ve  unendo  inficine  due  o  più  di  que¬ 
lle  ,  Tempre  il  compollo  è  maggiore 
d’uno  de’ componenti,  nelle  Propor¬ 
zioni  all’incontro  può  bene  fpelTo  ac¬ 
cadere  che  una  delle  componenti  Ila 
maggiore  della com polla,  come chia- 
p.m.  ramente  fi  vedenell’efempio  addotto 
da  lui  nella  Parte  L  del  detto  Libro  , 
dove  la  Proporzione  della  quantità  A 
alla  quantità  C,  che  è  compolla  di 
quella  dell’ A  a  B,  e  di  quella  di  B  a  C, 
è  minore  il  doppio  della  componen¬ 
te  ,  cioè  di  quella  A  a  B.  Rifponde, 
p.m.  dico,alla  medefima  obbiezione ,  conlì- 
derando  la  Natura  delle  Proporzioni 
efier  fimile  a  quella  de’  Numeri  -,  cioè, 
che  ficcome  altri  Numeri  fono  politi¬ 
vi,  altri  defittivi,  conforme  dicono 
gli Algebriili,  o vogliam  dire,  altri 
lignificano  credito ,  altri  debito  ;  cosi 
le  Proporzioni  >  altre  fono  di  mag¬ 
giore  inegualità,  altre  di  minore  ine¬ 
gualità  ,  ed  altre  di  egualità  :  onde  » 
ficcome  chi  fommafie  un  numero  di 
credito  con  uno  di  debito  #  e  pretes» 
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dette  che  l’aggregato  fotte  maggiore 
del  folo  numero  di  credito  ,  altamen¬ 
te  errerebbe  -,  cosi  errerebbe  per  l’ap- 
punto  chi  die  elle  >  che  il  comporto 
delle  due  Proporzioni  di  A  aB,  e  di 
B  a  C,  delle  quali  la  prima  è  di  mag¬ 
giore  inegualità,  e  la  feconda  dì  mi¬ 
nore  inegualità  ,  dovette  etter  mag¬ 
giore  della  fola  Proporzione  compof- 
tadi  A  a  B,  ch’è  di  maggiore  ineguali¬ 
tà, avvegnaché  il  fommare  tanto  i  Nu¬ 
meri  quanto  le  Proporzioni  in  sì  fatta 
guifa,  non  è  un  vero  fommare,  ma 
più  torto  un  fottrarre,  come  più  a 
lungo  dichiara  il  dottiamo  Autore 
nel  detto  luogo. 

Egli  ha  poi  divifo  il  medertmo  Li¬ 
bro  Terzo  in  due  Parti:  nella  prima 
ha  renduto  le  ragioni  per  le  quali  egli 
rt  ha  incamminato  nello  fpiegare  le-* 
Proporzioni  per  una  ftrada  tanto  dif¬ 
ferente  da  tutti  gli  altri ,  con  avver¬ 
tire  infieme  gli  errori  da  loro  com» 
medi.  Nella  feconda  con  nuovo ,  fa¬ 
cile  e  Sicuro  metodo  ha  dimostrato 
non  folo  tutte  le  Proporzioni  Elemen* 
tari  alle  Proporzioni  appartenenti  che 
di  dimoftrazione  han  bifogno  j  ma 
pltrecio  ha  provato  con  Teoremi  la 

P  1  quia- 
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quinta  e  la  fella  Definizione  del  Libro 
quinto  di  Euclide  ,  e  i  loro  converfi  , 
e  di  piii  molte  Propofizioni  di  Pappo  , 
del  Campano,e  del  Borelli  alla  mate^ 
ria  medefima  appartenenti . 

III.  Circa  poi  al  retto  dell’Opera  > 
molte  cofe  vi  fi  trovano  ,  parte  nuo¬ 
ve,  e  parte  dimoftrate  affai  differen¬ 
temente  da  quello,  che  Euclide  le  ha 
dimoftrate ,  e  particolarmente  intor¬ 
no  alla  proprietà  delle  parallele-,  cd 
avendo  fuppofto  Euclide ,  che  due-» 
rette  linee  tagliate  da  una  terza  fac¬ 
ciano  gli  angoli  interni,  e  dalla  me¬ 
de  firn  a,  parte,  che  prefi  infieme  fieno 
minori  di  due  retti,  le  dette  due  ret¬ 
te  allungate  indefinitamente  concor¬ 
reranno,  la  qual  cofa.con  faldifiìme 
ragioni  da’ più  infigni  Matematici ,  e 
particolarmente  dal  Borelli  era  data 
tolta  via  dal  numero  de’  principi ,  e 
dimofìratacome  Teorema  ,  ne  ha  il 
Sig.  Marchetti  me  fife  in  quella  fua_* 
Opera  due  nuove  Dimoftrazioni  \  la 
prima  delle  quali  è  del  fopraliodato 
Sig.  fuo  padre  9  e  Falera  fua  propria  , 
ed  ambedue  molto  più  facili  e  più  fpc- 
<dite  di  quella  del  Borelli. 

Innanzi  di  terminare  il  riftretto  di 

quer 
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quella  ben  degna  Opera  ,  non  deq 
tacer  fi  >  che  l’Autore  a  bella  polla  la- 
fciò  di  fpiegare  in  eflfa  il  fettimo  , 
roteavo,  ed  il  nono  Libro  di  Eucli¬ 
de  ,  ne’  quali  le  proprietà  dementa- 
ri  de’  Numeri  fi  comprendono  ,  co- 
me  pure  molte  cofe  del  Libro  deci¬ 
mo  ,  anzi  anche  quelle  che  appartai-; 
gono  ad  infcrivere  o  circonfcrivereita 
una  Sfera  data  i  Solidi  Regolari,  e  lq 
loro  pafiioni .  Non  è  già  che  PAuto- 
re  non  le  (limi  degne  di  faperfi ,  e  di 
molto  diletto*  ma  lo  ha  fatto,  per¬ 
chè  non  le  ha  giudicate  affatto  necef- 
farie  aH’incdligcn^a  di  quelle  di  mag¬ 
giore  importanza  eh’  egli  ha  prefo  a 
trattare .  Promette  però  che  con  al¬ 
tre  lue  offervazioni  le  fporrà  un  gior¬ 
no  a’  Letterati ,  i  quali  di  tal  promef- 
fa  non  faranno  per  affolverlo  sì  faci!* 
mente  . 

.  Ne  quello  è  il  primo  ed  unico  fag¬ 
gio  che  dell’  ingegno  efapere  del  Sig. 
Angelo  abbiamo.  Pubblicò  egli  fino 
dalla  fua  età  giovanile ,  prima  in  un 
foglio  volante  alcune  Conclufioni  ap¬ 
partenenti  al  moto  de*  Gravi  fopra  i 
Piani  declivi  in  difefa  del  Galilei  e  del 
Sig.  Aleffandro  fuo  padre,  contralq 

P  }  oppo: 
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oppofizioni  fatte  ad  effi  loro  dal  P, 
Gianfrancefco  Vanni  Gefuita  j  e  di¬ 
poi  riftampò  le  medefime  Condii [ioni 
con  le  prove  di  ciafcu-na  delle  mede- 
iime .  La  ftima  che  di  quelle  fi  faccia 
dagl’  intendenti ,  può  vederli  (  a  )  ne! 
fettimo  Giornale  di  Parma  dell  anno 
26S7,  dove  fe  ne  fa  lodevole  ricor- 
danza  » 

ARTICOLO  XI L 

f/ita  e  Trofici  e  del  Br andana  Sanefe » 
volgarmente  detto  il  pa^o  di  Cri- 
fio  y  flavamente  pubblicate  e  raccol¬ 
te  da  i  Codici  più  autorevoli  5  e 
dedicate  a  Madonna  J^everendiffima 
la  Sibilla  Tiburtina  .  in  Tivoli  9 
velia  damper ia  dell*  Indovino  y 
1710.  in  4» 

f  À  L  Signor  Girolamo  Gigli,  Gea~ 
JljL  tiluomo  Sanefe  ,  e  Letterata 
di  quel  merito  che  ognuno  fa  ,  mada¬ 
me  per  li  due  be’  Tomi  di  Poefie 
Dramatiche  che  più  volte ,  e  in  più 
luoghi  fi  fono  riiìampate  ,  fiamo  te¬ 
nuti  della  edizione  di  quella  Vita  >  e 

\  d  e  Ir  - 
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delle  dotte  e  curiofe  Glfervazioni  che 
vi  fi  leggono  ,  Poco  è  conofciuto  agli  . 
Storici  il  nome  del  Brandano ,  e  però 
abbiamo  per  fermo  che  non  polla  effer 
difcat'o  il  rirtretto  che  di  fue  opera¬ 
zioni  efporremo  ,  tratto  da  quanto 
più  didlifamente  nella  fua  Vita  Ila 
icritto  .  ,  •  V  s 

Bartolomtnco  Caroli  (  pcrfopraa-r 
nome  chiamato  pófcia  il  Brandano  à 
dalla  gran  forza  che  nel  Brando  tener 
va  ) nacque  nel  Cartello  di  Petro  jo  del 
Contado  di  Siena  nel  1 4S8.  e  fu  lavo¬ 
ratore  di  terra .  Egli  fu  di  cortami 
riladatirtìmi  fino  a  certo  tempo  dell' 
età  fua  ,  in  cui  piacque  a  Dio  di  chiaT 
marlo  a  penitenza  con  quello  modo 
maravigliofo  .  Rapprefentavad  ne! 
fuo  cartello  la  Pad  ione  di  Geiu-Criftò 
per  la  Settimana  Santa  ,  ed  a  lui  toc* 
eò  di  fare  il  perfonaggio  del  buon  La¬ 
drone,  alzato  e  legato  fur  una  Cro¬ 
ce  .  In  quell’atto  fentidi  talmente  toc¬ 
care  il  cuore  *  che  verfando  gran  co¬ 
pia  di  lagrime  in  detellazione  della_. 
pallata  fua  vita ,  principiò  da  quel 
punto  la  fua  converdone .  Fece  per 
molti  anni  fcveridlma  penitenza ,  c 
dopo  certo  tempo ,  fentendort  pieno 

P  4  del- 
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dello  Spirito  di  Dio  ,  diedefi  pre¬ 
dicare  a  que’  popoli  ,  ed  a’  cittadini 
diSiena  ,  dove  fpeffo  fi  trasferiva  ,  e 
poi  vi  ebbe  dimora  quali  per  quanto  i 
fuoi  giorni  durarono  .  Quindi  cor¬ 
rendo  talora  come  fanatico  per  le 
firade  ,  profetava  in  rima  rudicale 
volgare  ,  e  minacciava  tanto  a’  Sanefi 
quanto  a"  Fiorentini  e  ad  altre  poten¬ 
ze  Italiane >  ed  Oltramontane  ancora 
il  flagello  di  Dio,  predicendo  loro 
tutte  quelle  mutazioni  di  Stati,  e  vi¬ 
cende  di  Monarchie ,  che  poi  accader- 
tero  ed  alla  giornata  anche  accado¬ 
no  :  di  che  vedevanfi  i  fuoi  Vaticinj 
di  tempo  in  tempo  avverare. 

Tra  i  più  famofi  di  quelli ,  contan¬ 
fi  quegli  chV  fece  dei  famofo  Sacco 
di  Roma,  fecondo  cilene  accedano  il 
Guicciardini ,  Cefarc  Glorierio  ed 
altri  Scrittori  contemporanei  ;  B 
perchè  pareva  alla  Corte  Romana  , 
che  il  Brandano  parlate  con  troppa 
libertà  ,  dopo  averlo  più  volte  tac¬ 
ciato  e  fatto  prigione  ,  fu  per  ordine 
di  Papa  Clemente  VII.  fatto  legare 
in  un  Tacco,  egittato  in  Tevere.  Lo 
defib  giorno  andando  il  Pontefice  alla 
vifita  delle  fette  C'hiefe  ,  trovò  il 
-  Bran- 
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Brandano  predo  S.  Paolo  ,  tutto  ri¬ 
coperto  di  loto  che  ad  incontrarlo  ve¬ 
niva,  nel  modo  che  era  per  divino 
volere  ufcito  del  fiume,  e  ne  ebbe 
grande  fpa vento  per  le  terribili  ri- 
prenfioni  che  quegli  li  fece ,  e  per  la 
minaccia  del  vicino  facco  di  Ro¬ 
ma  con  quelle  formali  parole  :  Voi 
avete  me(]o  nel  facco  me  ,  e  Dio  met¬ 
terà  in  facco  voi.  Snccettìvamente  e* 
predilfe  fpaventofe  calamità  a  i  fac- 
cheggiatori  medefimi  \  ed  in  fine  la 
flelfa  notte  che  morì  pofcia  Clemen¬ 
te  y  Bando  in  Siena  il  Brandano ,  ufcì 
gridando  che  Papa  Clemente  era  mor. 
to  ,  ficcomeil  giorno  apprello  ne  ven¬ 
ne  avvifo. 

Pellegrinò  a  S.  Jacopo  di  Galizia 
più  volte  ,  e  a  diverfi  luoghi  fanti, 
predicando  fempre  per  le  Brade,  ed) 
annunziando  Tira  di  Dio:  onde  per 
quello  fuo  libero  parlare  >  e  frequen¬ 
te  menar  di  mani ,  e  pel  fuo  andare 
per  lo  piu  nudo  ed  ifcalzo,  ebbe  il  fo- 
prannome  dipano  di  Crìjio .  Ultima¬ 
mente  trovandoli  in  Siena  al  tempo 
ch’ella  era  chiufa  di  attedio  dall’efer- 
cito  di  Carlo  Quinto,  ed  impiegan¬ 
doli  ^uìyì  in  varie  opere  di  pietà  a  foc- 

P  5  cor- 
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eorfo  del  profilino ,  finì  la  fua  vita 
Tanno  i  y  54.  che  fu  il  feda  nte  fimo  le  fi¬ 
lo  dell’  età  fua  ,  lafciando.  di  fe  un 
grande  odore  di  fantità,  ed  una  fi om- 
ma  venerazione  a5  fiuoi  prefagj . 

Vanno  quelli  per  le  mani  dimoiti 
inficine  colla  fua  Vita  Icritta  a  mano* 
ma  perchè  tanto  la  fua  Vita  ,  quanta 
le  fue  Profezie  fi  leggono  in  qualche 
luogo  alterate  dalla  pafiione  chetai» 
imo  ebbe  con  qualche  Governo  ,  ed 
altrove  fi  veggono  mancanti  per  ope¬ 
ra  di  chi  ha  avuta  foggezione  della^ 
verità,,  il  Sig.  Gigli  ha  filmato  con¬ 
veniente  di  pubblicarle  per  la  prima 
volta,  attenendoli  con  fomma  atten¬ 
zione  e  giudizio  a  i  tefti  più  autorevo¬ 
li,  e  particolarmente  a  quei  che  fi 
trovano  nella  libreria  di  Alefiandro 
VII*  concittadino  del  Brandano  >  cd 
in  quella  di  S.  Martino  di  Siena  de” 
Frati  Leccetani  Romita  ni  >  tra  i  qua¬ 
li  ebbe  il  Brandano  il  fuo  Confeflòrc  , 
che  fu  Fra  Giambatifia  di  Fontebran- 
da.  Oltre  gli  accennati  Guicciardini 
c  Glorierio,  e  qualche  anonimo  di 
quel  tempo  ,  parlano  di  quello  fianco 
nomo  e  mirabile*  il  Landucci  nella 
SilVAlMst&M  i  TErrera,  il  To*el« 

1  ‘  li. 


Tomo  Primo*  547 
lì,  ilRainaldi,  i Fatti Saneiì ,  ilBer- 
nino  nell*  ifiovia  dell*  Erefia  ,  ed'  altri 
Scrittori  di  credito .  Vedett  a  (lampa 
di  bellittimo  intaglio  l’effìgie  di  lui  , 
tolta  da  que  Ha  che  tt  vede  efpofta  nel 
tempio  di  Provenzano  di  Siena  eia 
fletta  effìgie  ttampata  va  unita  ali’  im~ 
prettìone  che  il  Sig.  Gigli  con  le  fue 
belle  Ottervazioni  ne  ha  data  » 

ARTICOLO  XII L 

-  r  r 

Gemme  Antiche  Figurate ,  date  in  luce 
da  Domenico  de ’  RjoJJì  colle  fipoficiom 
di  Paolo  -  Alessandro  Maffei  s 
Patrizio  Volterrano  ,  Cavaliere  dJì 
Ordine  di  Santo  Stefano  >  e  della 
Guardia  'Pontificia  .  Pane  prima  3 
pubblicata  fiotto  igloriofii  aufipìcf  del¬ 
ta  Santità  di  7g.  S.  Papa  Clemente 
XI.  In  I\oma  ,  nella  flamperia  alla 
Pace  y  1707.  inquarto  reale  *  Le 
Gemme  fono  106.  le  pag.  delle 
Note  130. 

jL  In  Panno  1647.  Lionardo  A- 
goftini ,  buon*  Antiquario  Sa- 
nefe >  pubblicò  in  Roma  ed  in  forma 
quarta  una  bella  Raccolta  di  Gemme 
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antiche  con  varie  fue  Annotazioni  il- 
luftrate.  Piacque  dipoi ,  cioè  del  1 702. 
al  Sig.  Domenico  Rolli  di  farne  nella_» 

ftcffa  forma  e  nella  fteifa  Città  una  fe- 

?  ■ 

esonda  rilìampa  più  copiofa  e  più  dili¬ 
gente  dell’ altra  ,  e  la  divife  in  due^ 
tomi .  Ma  ne  i’una  ne  l’altra  dee  porli 
a  confronto  colla  terza  impresone 
che  il  Sig.  Cavaliere  Mafièi  ,  foggetto 
dotato  di  erudizione  e  talento  per  ben 
riufeire  in  si  fatto  lavoro ,  ha  imprefa 
già  tre  anni  incirca  di  voler  farne  . 
Crebbegii  a  tal  grandezza  quefC  Ope¬ 
ra  ,  che  ne  in  uno  ne  in  due  volumi-  po¬ 
tendo  ella  capire,  l’ha  dovuta  in  quat¬ 
tro  parti  divìdere  *  alle  quali  e’  penfa 
di  farne  fuccedereancora  due  ,  ad  irt- 
ftanza  di  Cardinali  e  di  amici ,  fopra__» 
le  Gemme  più  rare  che  predala  Signo¬ 
ra  Prificipelfa  di  Piombino  confervan- 
fi. Egli  non  ha  folamente  accrefciuta  la 
fua  Raccolta  di  nuove  figure  tratte  da 
Gemme  non  mai  per  l’addietro  pofte 
alla  luce,  avendone,  per  ciò  fare,  fceR 
to  un  buon  numero  da  i  Mufei  non-i 
meno  di  Roma  che  di  Firenze  jj  all<C* 
quali  ne  congiunfe  alcune  di  Enea  Vi¬ 
co  e  di  Pietro  Stefanonio  ,  che  o  fciol- 
te ,  o  unite  in  piccolo  volume  ,  Squali 
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neglette  c  difperfe fra  la  ricchiflima». 
mede  degl’  intagl j  del  Sig.  Rodi  fi  ri¬ 
manevano  v  ma  ancora  Pha  arricchita 
con  novelle  fue  oflervazioni  3  i  1  Inf¬ 
ilando  tanto  quelle  che  tifcivano  per 
opera  fua  ,  quanto  le  già  date  dall’ 
Agoftini  .  Egli  è  ben  vero  che  in  ve¬ 
nerazione  di  q  li  ciào  ha  voluto  che_> 
Tempre  mai  alle  proprie  precedano  le 
fpofizioni  compofte  e  ftampate  da  lui  * 
avendo  fedamente  confiderato  noiu* 
doverli  in  conto  alcuno  defraudare^ 
quell’ illullrc  Scritto-re  della  fua  glo¬ 
ria  i  benché  per  altro  non  abbia  cre¬ 
duto  edere  feonve  ne  voi  e  in  grazia  de¬ 
gli  ftudiofl  dell’ antichità  il  dare  altri 
lumi  più  diftinti  e  piu  chiari  di  quelli 
che  dal  primo  Autore  n’erano  dati 
fomminihrati  * 

Quindi  è  ,  che  per  ben  riufeire  nel 
fuo  difegno  >  non  {blamente  fi  è  fervi- 
todelPajuto  e  degl’ infegnamenti  de 
migliori  maefìri  della  erudizione  an¬ 
tica  ,  si  facra  come  profana  r  ma  delle 
congetture  ancora  >  le  quali  non  fi  può 
far  meno  di  non  ufare  in  quella  forca 
di  componimenti .  Per  tutte  sì  fatte»; 
cofeè  crefciuta  l’Opera  il  doppio  più 
di  quello  eh’  era  di  prima  *  onde  può 

ragie- 
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ragionevolmente  riputarli  ,  come  una 

edizione  affatto  nuova  >  e  la  maggiore 

di  quante  (1  fieno  vedute  finora,  fe  non 

pel  numero  delle  immagini ,  per  le_* 

notizie  almeno  che  abbo n de vo  1  mente 

# 

altrui  fomminiftranfi  nelle  fpofizioni 
di  frefeo  aggiunte  *  Ad  effetto  poi  di 
diftinguere  le  Gemme  di  nuova  inta¬ 
glio  dalle  antiche  dellr  Agoftini ,  lot¬ 
to  ciafcuna  di  effe  fono  (lati  regiftrati  i 
nomi  di  quelle  per  Ione  >  alle  quali  è 
flato  in  piacimento  ,  che  fe  ne  pren- 
deffer  le  copie  dagli  originali  de’  loro 
Mufei  >  e  fi  mette  ffero  al  pubblico 
eolia  (lampa  y  affinchè  lappi  a  no  gli 
eruditi  a  chi  effer  tenuti  del  benefizio» 
ehc  per  si  preziofe  feoperte  alla  Let¬ 
teraria  Repubblica  ne  rifuita . 

Le  quattro  Parti  di  quell’  Opera_*  * 
delle  quali  tutte  ne’  fuffeguenti  To¬ 
mi  fi  troveranno  gli  eftratti  ,  fono  or¬ 
dinate  con  tal  metodo,  che  la  prima  , 
cioè  la  prefente  ,  contiene  folo  ritrat¬ 
ti  di  Perfone  il luftr-i  >  la  feconda  e  la 
terza  non  abbracciano  che  Deità ,  e  co- 
fe  all*  antica  fu  perdizione  apparte¬ 
nenti,  mefcolate  però  alquanto  eoo»* 
quelle  che  nella  profana  mitologia-* 
avevano  qualche  coerenza  colla  rdi= 

gìo- 
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gìonc  de’  gentili  $  c  nell’  ultima  final¬ 
mente  comprendoni!  cofe  diverfe  ,  e 
come  farebbe  a  dire  ,  una  mefcolanza 
di  figure  di  più  generi  ,  la  quale  co¬ 
mincia  e  profeguifce  per  molto  tratto, 
con  quelle  che  fpettano  alla  Storia  Ro¬ 
mana  *  e  dipoi  continua  colle  militari 
colle  gladiatorie  ,  e  con  altre  fellive 
del  Cerchio  e  dell’  Anfiteatro  Roma¬ 
no  :  alle  quali  vengono  appretto  le_^ 
Simboliche  e  le  favolofe  con  alcune^ 
poche  concernenti  a  gli  antichi  ufi  .. 
Chiudono  ROpera  tutta  alcuni  cam¬ 
mei  cd  intagli  moderni  ,  co’ quali  il 
noflro  Autore  ha  pretefo  di  far  vede¬ 
re  ,  che  anche  i  noftri  tempi  han  pro^ 
dotti  artefici  fi  qualificati  in  quella-* 
forta  di  manifatture,  che  l’età  prefen- 
te  non  abbia  punto  da  invidiare  la  pià 
fiorita  dell’  Imperio  Romano  ,  e  Tee- 
ce  1  lenza  degli  antichi  Greci  in  far  fo¬ 
rni  glianti  lavori , 

II.  Le  Immagini  che  in  quella  pri¬ 
ma  Parte  fono  comprefe  ,  cominciano 
da  Numa  Pompilio  \  da  Giunio  Bru¬ 
to  ,  da  C.  Sulpizio  e  dal  grande 
Pompeo  ,  e  vanno  a  finire  in  più  te£- 
te  incognite,  alle  quali  corrifpondo- 
so  altrettanti  giudiziofiragionamenck 

Nc 
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Ne  di  ciò  ii  noftro  Autore  contento  > 
ha  voluto  per  entro  inferirvi  ,  come 
in  appendice  sì  di  quello  ,  come  degli 
altri  fuoi  libri  3  qualche  altro  rag¬ 
guardevole  monumento  della  venera¬ 
bile  antichità  ,  tuttoché  poca  oniutia 
conneilione  vi  ha  col  foggetolorprin- 
cipaie  >  avendo  avuta  opinione  che 
quella  varietà5màtHme  per  f  erudizio- 
ne  che  l'eco  portano  tali  memorie  * 
fceltecon  particolar  ribellione  ?  polla 
e  (Ter  di  gradimento  a  chiunque  di 
quello  genere  di  ftudj  cura  e  diletto 
li  prende  *  Egli  pertanto  ha  Ram¬ 
pato  in  fondo  a  quello  primo  vo¬ 
lume  un  piccolo  Crillallo  del  Mu- 
feo  del  Sig.  Marcantonio  Sabbatini  * 
con  un  fuo  ragionamento  fovra 
di  elfo  >  Uefa  in  lettera  al  Sig, 
Commendatore  Fra  Aldlandro  Alba¬ 
ni  ;  dal  qual  Crillallo  >  che  riguarda  i 
voti  5  le  brenne  5  e  le  folennità  dei 
primo  giorno  delFanno  ?  ha  prefa  oc¬ 
elli one  di  ricercare  e  di  riferire  tutte 
le  felle  e  fuperflizioni  che  in  tal  con¬ 
giuntura  in  Roma  li  praticavano  . 
Rende  conto  della  religione  degli  an~ 
tichilErni  tempi  9  ne’ quali  a  Giano  fu 
dedicato  il  cominciamenco  dell’  anno  $ 
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edaeffafa  derivare  l’illuftre  origine 
delle  Solennità  ,  congiunte  coi  pub¬ 
blici  voti  ,  lequalipoi  furono  iftitui- 
te  con  tanto  lullo  nella  creazione  de’ 
nuovi  Confoli ,  donde  folevano  i  Ro¬ 
mani  prendere  l’avvifato  comincia- 
mento  dell’ anno  .  Dimoflra  che  tali 
felle  e  voti  confiftevano  in  facrifìzj  ed 
in  oblazioni  agli  Dei  per  la  conferva- 
zionede  i  Confoli  novellamente  crea¬ 
ti  ,  e  per  la  fallite  della  Repubblica  *, 
ma  che  fottentrati  gl*  Imperadori  al 
governo  di  Roma  e  del  valliamo  fuo 
dominio  ,  furono  principalmente  con- 
ceputi  per  la  loro  falvezza  nel  tempo 
fi  elfo ,  che  eglino  affumevano  il  titolo 
del  Confolato  ,  come  folea  praticarli 
nel  Gennajo  che  alla  loro  elezione  im¬ 
mediatamente  fuccedevd  ;  quantun¬ 
que  lino  dalla  prima  fondazione  e  Ila- 
bilimento  dell’  Imperio  fotto  Augnilo 
folle  parimente  per  l’anniverfarìo  del¬ 
la  loro  affunzione  al  trono  un’ altra-* 
non  meno  folenne  feftività  iftituita_. 
tanto  in  Roma,  quanto  nelle  Provin- 
ciefoggette,  per  la  quale  quel  mede- 
fimo  giorno  fi  riputava  e  diceva  ,  non 
meno  del  Confidare  >  capo  e  principio 
dell’ anno . 

Ili* 
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III.  Era  fra  Laltre  funzioni  cele- 
bratifiìma  l’offerta  delle  Jlrenne  5  che 
noi  mance  denominiamo.  L’antich-if- 
fima  origine  di  quelle  derivò  dalia  fa- 
era  verbena  ,  colta  dal  bofeo  delia 
Dea  St  reni  agalla  quale  ben  predo  rami 
di  alloro  fi  aggiunfero  .  E  perchè  agl’ 
iftitutori  e  foprintendenti  della  feda 
parve  ,  che  non  bada  fife  a  rallegrare  i 
popoli  una  sì  fiacca  dimodrazione  , 
tuttoché  abbellita  con  titoli  di  ono¬ 
re  e  di  gloria,  non  pafsò  molto.,  che 
Faccompagnarono  col  divertimento  d’ 
una  parca  menfa  ,  imbandita  di  fcam- 
bievoli  regali  ,  adeguati  alla  profefi- 
fata  frugalità  >confidendo  in  fichi  fes¬ 
chi  ed  in  datteri ,  che  per  quedo  fono 
intagliati  colla  fronda  di  alloro  nel 
Cridallo  del  Mufeo  Sabbatino,  quan¬ 
tunque  e’  fia  dato  lavorato  ne’  tempi  di 
Commodo  Imperadore  :  dal  chede^ 
riva  ,  che  in  memoria  dell’  antico  idi- 
tuto  non  mai  ne  folle  intralafciato  il 
codume  ,  ne  anche  quando  Roma  s* 
infuperbì  della  fua  maggiore  pollai]- 
za  ,  gloria  e  ricchezza  ,  e  quando 
tutta  piena  di  lu fio  e  di  pompe  fdegnò 
quali  di  ricordarli  della  dia  infanzia  e 
de’  fuoi  deboli  cominciamenti . 

Piu 
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Più  nondimeno  piacquero  le  mance 
e  i  regali  in  danaro, il  quale  prima  fu 
di  rame  ,  pofcia  di  argento  e  di  oro  . 
S’introduffero  parimente  donativi  in 
vafi  ,  e  in  certe  immaginette  d’ogni 
fotta  di  metallo  fabbricate  ,  come  an¬ 
che  di  pietre  dure  e  prcziofe  ;  anzi  s’ 
inventaronocofe  giocofe  ,  qua  lì- furo¬ 
no  fé  diftribuite  a1  fuoi  ifa miliari  da 
Auguflo  :  di  modo  che  vi  sbmpiega- 
rono  quali  tutti  i  lavori  di  ftima  >  a 
fatti  in  Roma  ,  o  pur  di  Grecia  ve¬ 
nuti  . 

Dopo  aver  trattato  della  qualità  e 
del  valor  delle  flrenne  ,  fa  il  noftro 
Autore  paflaggio  a  dar  relazione  del¬ 
le  perfone  alle  quali  elleno  diftribui- 
vanfi  >  e  cominciando  dagl’  Impera- 
dori ,  e  dalle  Uremie  pubbliche  ,  nota 
che  il  primoa  riceverle  fu  Augii  ho  , 
e  che  tanto  praticò  a  fua  imitazione  la 
maggior  parte  di  quelli  ,  che  gli  fucr 
cedettero  nell’  Imperio,  portandone 
gli  efempli  di  Caligola  ,  diGalba,  di 
Tramano  ,  degli  Antonini  e  di  Com¬ 
modo  .  Avverte  poiché  anche  in  aT 
fetiza  de'  medehmi  Imperadori  era 
flato  me flb  in  ufo  di  offerir  loro  in_^ 
Campidoglio  le  brenne  >  ponendole 

fovra 
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fovra  il  trono  Imperiale  colle  ffeife 
cerimonie  5  come  fe  quegli  fodero  (Ia¬ 
ti  prefenti.  Vero  è  che  le  perfone  Au¬ 
gnile  corrifpondevano  generofamente 
a  i  regali  de"  (additi  )  e  perchè  la  mol¬ 
ta  liberalità  3  che  t'ollumoffi  da  alcu¬ 
ni  3  non  fi  conformava  al  genio  avaro 
di  Tiberio  e  di  Claudio  3  quindi  è  che 
per  tutto  il  tempo  del  loro  Imperio 
negarono  di  riceverli  „ 

Come  finalmente  -fi  contenefiero  i 
privati  nella  difiribiizionedelleftren- 
ne,  e  come  efercitaffero  il  rito  di  far 
tra  loro  quello  vicendevole  uffizio  di 
amore  e  di  amicizia  ,  confelfa  inge¬ 
nuamente  il  Sig.  Cav.  Maffei  di  noiU' 
aver  potuto  trovarne  certe  e  di  fli  nt  e 
notizie  .  Argomenta  milladim-eno 
eller’  elle  fempremai  fiate  in  vigore  > 
non  fola-mente  per  la  verifimilitudine 
di  voler  conservare  la  me  moria ,  e  d’ 
imitare  gli  efempli  delT  antichità  , 
ma  in  confiderazione  di  un’  infigne 
teftimonianza  di  Libanio  ,  fcrittore 
del  IV.  Secolo ,  che  in  defcrivendoci 
le  cerimonie  e  le  felle  del  primo  di 
Gennajo  ,  di  sì  fatte  dimollrazioni  tra 
le  perfone  private  ci  dà  non  lieve  con¬ 
tezza  ; 


IV.' 
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iV.  E  perchè  nel  mentovato  Cri- 
hallo  fono  (late  intagliate  tre  Mone¬ 
te  -,  la  prima  colla  tetta  di  Commo¬ 
do,  la  feconda  colla  Vittoria  >  la  ter¬ 
za  col  T empio  di  Giano ,  nel  cui  mez¬ 
zo  ritte  de  la  ttatua  di  quefta  Deità  , 
tt  difamina  brevemente ,  fe  la  mone¬ 
ta  colla  Vittoria  debba  riferirli  a 
Commodo  5  o  fe  fia  fìata  battuta  ad 
imitazione  delle  antiche  monete ,  de- 
nominate  Vittori  citi,  e  fe  l’altra  col 
Tempio  e  colla  ttatua  di  Giano  fotte 
coniata  dal  Senato  per  adulare  lTm- 
peradore  ,  ovvero  per  moftrarci  qual¬ 
che  fabbrica iiluftre  edificata  ad  onor 
di  quel  Nume  ,  o  più  tofto  una  di 
quelle  antichittime,  che  portavano  le 
immagini  dei  medefìmo  Dio  ,  come  fe 
ne  veggono  in  molti  antichi  monu¬ 
menti  che  la  folennità  del  nuovo  anno 
ci  rapprefentano  ,  benché  con  qual¬ 
che  diverfità  ,  mentre  la  fola  doppia 
tetta  3  non  l’intero  fimolacro  di  lui 
quelli  ci  fanno  conofcere 

ARTICOLO  XIV. 

B cip tì fina  Tuevorum  in  uteri*  exiften* 
tium  iterum  ajfìrtutn  >  quamvh* 

Tbst*. 
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Theologi  &  Canonifta  antiqui  per 
plura  f acuta  hoc  velnegaverint ,  vel 
tacuerint .  Differtatio  Medi co-T ideo¬ 
logie  a  >  ^AuÈtore  T.  D.  Gabriele 
Gualdo  Clerico  ligulari,  S-T.Tro - 
fefjore  .  Tatavii  ,  apud  Jofephum 
Corona  ,  1710.  in  8.  di  pag.8o.  fen- 
za  gl’indici . 

I»  T)  Er  difeiorre  certo  argomento* 
JL  che  i  Trobabiliorifii  addur  Co¬ 
gliono  in  lor  favore  contra  i  Probabi- 
litti ,  il  P.D.  Gabbriello  Gualdo  >  Vi¬ 
centino  *  de’  Chetici  Regolari  3  fra 
le  altre  cofe  *  non  ottante  la  comune 
opinione  de’  primi  Teologie  Canoni- 
fti  *  provato  aveva  incidentemente 
nel  capitolo  41.  di  un  fuo  libro  già 
pubblicato  Cotto  il  finto  nome  di 
piccolo  Veguletti  ^  il  cui  titolo  fi  è: 
TraUatus  Vrobabilitatis  ex  principili 
Antiquorum  compofitus  :  Lovanii  (  la 
Rampa  è  però  di  altro  luogo  )  apud 
Mgidìtm  Trofi ,  1 707.  in  4.  aveva  s 
dilli  *  provato ,  che  i  Fanciulli  *  men¬ 
tre  ancora  fon  chiufi  nell’utero  della 
Madre  >  poflano  battezzarci .  Ora  per 
provvedere  alla  falute  eterna  di  tanti, 
Squali  credefi  univerfalmente non_* 
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potori!  dare  in  cotal  calo  il  battemmo, 
mollo  da  crifliana  carità  egli  dotta¬ 
mente  ed  a  bella  polla  fi  fludia  in  que¬ 
llo  fuo  Ragionamento  di  perfuadere 
il  contrario  ,  aggiugnendo  alle  fue 
Teologiche  eonfiderazioni  ie  offerva- 
Eioni  mediche  ancora  ,  e  moflrando 
che  non  debbono  avere  a  fdegno  i 
Teologi  ,  che  qualche  volta  la  loro 
Facoltà  fia  fervila  dall’Arte  della  Me¬ 
dicina  nella  foluzione  di  molte  fue 
eontroverfie . 

IL  Divide  egli  in  XI.  capitoli  il  fuo  p.  1 
ragionamento  ,  nel  primo  de*  quali 
dopo  avere  lignificato  il  motivo  ed  il 
fine  che  ve  lo  indulto*  olferva  in  pri¬ 
mo  luogo ,  chea’  tempi  noftri ,  fe-* 
pure  gli  Scolatoci  e  i  Moralito  discu¬ 
tono  quello  cafo*  quali  e’  già  folle  de¬ 
cito  ,  ne  rilevalfe  molto  il  trattare 
una  quillione  (com’ei  dimollra)  di 
cotanta  importanza  *  niente  dubita¬ 
no  di  concorrere  nella  fentenza  ne¬ 
gativa  ,  riferendola  femplicemente  , 
e  nulla  curandoli  di  oltre  difaminarne 
lo  flato  .  Tanto  fece  il  Suarez  ,  il  p. 
quale  tuttoché  uno  de’  primi  *  che-» 
hanno  di  molto  ampliata  la  Teologia* 
nulladimeno  in  tal  propofito  flimò 

f  uffi- 


;  Y  * 

560  Giornale  de’  Letterati 
fuffiziente  P  apportare  1*  articolo  di 
S.  Tommafo  ,  fenz’aggiugnervi  cofa 
alcuna  di  fuo  .  Quindi  palla  a  dare  la 
Storia  delle  vane  opinioni  fopra  di 
ciò  de’  Teologi ,  Canonifti  >  e  Cafui- 
fti  di  molti  fecoli  ,  avvertendo  clic 
p.  4.  Gabbrielio  Bici ,  il  quale  fiori  nel  fi¬ 
ne  del  fccolo  XV.  fu  il  primo  a  dubi¬ 
tare  della  opinione  negativa  fino  ad 
allora  comunemente  abbracciata  >  e 
a  dichiararli  per  l’affermativa  ,  fe  be¬ 
ne  condizionatamente  ;  cioè,  Se  p offa 
V acqua  battefmale  toccare  il  corpo  del 
fanciullo  •  la  quale  affolutamente  , 
prima  che  da  alcun’altro  ,  fu  fofte- 
nuta  dal  P.  Lodovico  Scilderc  ,  che 
P- fcriffe  pocoavanti  il  Gobat  nel  fecolo 
oltrepaffato  . 

P-  6.  Nel  Cap.  II.  riferifce  le  ragioni  ad¬ 
dotte  dagli  antichi  Dottori ,  e  quelle 
che  poffono  addurre  i  moderni  per 
provare  la  fentenza  negativa  ,  e  con¬ 
fiderà  ,  che  militando  per  effa  i  SS.Pa- 
dri,  i  Canoni  nel  Decreto  diGrazia- 
p.B.  no,  i  Teologi,  e  i  Canonifti  per  piti 
fecoli  ,  puoftì  dedurre  ancora  ,  che 
fia  effa  come  una  Tradizione  Ecclefìa- 
ftica  5  e  tanto  più  che  non  leggefi  ef- 
fereftato  a’ fanciulli  ancor  nell' utero 

della 
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della  madre  elidenti  ,  mai  conferito 
il  battemmo  *,  ma  bensì  egli  èeviden- 
te  da’  riti  ricevuti  cd  approvati  nella^* 
Chiefà  Cattolica  ,  che  non  ha  (lato 
mai  conferito  .  Oltre  di  che  ,  quan-p-$« 
tunque  non  potelfero  fofténerla  come 
lina  Tradizione  Ecclefiadica ,  ad  ogni 
modo  baderebbe  loro  per  avvalorarla 
la  fola  autorità  di  Santo  Agoftino  . 
Maravigliali  infine  ,  che  tanti  grand’ P,I2? 
uomini  non  abbiano  conofciuto  poterfi 
lavare  con  t'acqua  battefmde  i  fan¬ 
ciulli  ,  almeno  quando  il  patto  è  im¬ 
minente  ,  la  qual  co  fa  potevano  eglino 
apprendere  ,  come  ne  hanno  apprefa 
alcun’  altra  per  la  foluzione  d’  altre_> 
quidioni ,  fenza  molta  difficoltà  dalle 
Levatrici’ >  da’  Chinrrgi *  e  da’  Medi-P*1!* 
‘ci  3  come  pure  dalla  lettura  d’Ippocra- 
te  ,  di  Egineta  ,  di  Ceffo  ,  e  di  Avi¬ 
cenna  .  Loda  coloro  che  han  dubitato 
della  loro  opinione  *,  ma  difapprova* 
che  abbiano  trafeurato  di  ricercare  in¬ 
teramente  la  verità  ,  e  querelali  di 
certi  moderni ,  che  fono  contuttociò 
fcrupolofi  feguaci  degli  antichi  5  emen¬ 
do  anche  quedi  foggetti  ad  errori  , 
dandone  per  prova  gli  Antipodi  ne¬ 
gati  ,  1’  Oceano  innavigabile  5  e  la 
Tomo  /.  zona 
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zona  torrida  inabitabile  . 

P-  14*  III.  Nel  Cap.  III.  per  venire  alla-* 
derilione  del  dubbio  ,  il  P.  Gualdo 
difcorre  anatomica  mente  dell’  utero  e 
delle  fue  proprietà  ,  ne  traJafcia  cos* 
alcuna  3  che  necefiaria  egli  Rimi,  ed 
al  fuo  propofitoconfacccnte  premet¬ 
tendo  però  ,  affine  di  fottrarfi  alla— 
cenfura  de5  Teologi  troppo  feveri  3 
quanto  bafta  a  giuftificare  la  fua  con¬ 
dottane!  trattare  di  cotale  materia  , 
la  quale  pare  che  pecchi  .contro,  le  re- 
p.  18.  gole  dell’  oneftà  .  Raccoglie  quindi 
poterli  ben  dare  il  cafo  ?  che  lia  la  ca¬ 
vità  dell’ utero  aperta^  ed  ilfanciull© 
itia  dentro  la  mede  lima  cavità  ,  e  den¬ 
tro  lo  flefiò  collo  dell’  utero  3  e  :noru> 
ne  appaja  al  di  fuori  parte  veruna  ,,  il 
che  racconta  efiere  a  fe  fucceduto  nel 
i7°T-  mentre  affifteva  ad  una  femmi¬ 
na  moribonda  per  non  poter  parto-* 
rire. 

V'J9'  Nel  IV.  fuppofto  che  l’utero  lia— * 
aperto ,  il  che  non  accade  prima  della 
vicinanza  del  parto ,  afierifee  che  può 
il  fanciullo  tìficamente  battezzarli 
nell  utero,  considerando  che  doven¬ 
doli  credere  a’  periti  nell’Arte  ,  ed  ef- 
fendo  le  Levatrici ,  i  Chirurgi ,  ed  1 

Medi- 
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Medici  foli  periti  nei  nollro  cafo  , 
deeii  ancora  ricorrere  ai  loro  folo 
con  figlio  pei*  determinare  ■>  fe  pofla  o 
non  pofla battezzarli .  Oradue  modi  p.  zq* 
egliaffegna ,  ne’ quali  può  a’ fanciulli 
ancora  elìcenti  nell’  utero  conferirli  il 
battemmo  .  L’uno  è  Finfegnato  da_. 
Francefco  Mauriceau  nei  Trattato 
delle  Malattìe  delle  Femmine  gravide 
(  tradotto  ,  nonifcritto  in  lingua  Ita¬ 
liana  ,  come  per  altro  par  ch’  egli  di¬ 
ca  ,  mentre  l’Autore  lo  fcrilTe  nella.* 
fua  lingua  Francefe  )  nel  lib.i.  cap.3  5. 
che  c  di  portare  con  una  fi vanghetta  ben 
netta  t'acqua  / opra  qual Rivoglia  parte 
del  fanciullo .  L*  altro ,  che  potendoli,  P-  lù 
fecondo  l’alTerzione  de*  Medici  e  de* 
-Chirurgi,  intromettere  per  lo  più  9 
quando  è  imminente  il  parto  ,  una_* 
mano  nell’  utero  ,  fi  può  con  una  fpu- 
gna  bagnata  nell’  acqua  effettuare  lo 
fteffo  .  E  per  moftrare  ,  che  quefta_^ 
maniera  di  decidere  certe  quiflioni 
Teologiche  non  è  aliena  dal  fentìmen-  p. 
to  de’  Padri  >  apportali  teftimonio  di  l 
Tertulliano  ,  prefo  dal  cap. 2  del  li¬ 
bro  de  Minima  ,  là  dove  quelli  prova 
contrai  Filofofi  e  contra  gii  Eretici , 
che  l’anima  ha  infufa  nel  corpo  de’fau- 

a  dui- 
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ciuili  ,  primachè  efcano  deli’ utero 
della  madre. 

p*  IV.  Rifponde  nel  V.  Gap.  alleJ 
obbiezioni  contrarie  ,  prefe  non  me¬ 
no  da  i  principi  della  Medicina..,  -  ch<t-* 
da  quelli  della  Teologia  .  E  perchè  il 
V‘z9‘  P.  Gomitolo  ,  parendogli  per  una^ 
parte  difdicevole  il  non,  difendere  T 
opinione  degli  antichi  Teologi  9  e  c.o- 
nofcendo  per  l’altra  dall’  afferzion.o 
de’  periti  ,  elfer  quella  fondata  fppra 
un  fai  fo  -  fu  p  pollo  ,,  ritrovò  una  nuoya 
maniera  di  fohenerla ,  prefa  dal  non 
poterli  vedere  il  fanciullo  nel  Lutero  ? 
il  che -dice  neceflfariamente  ricercarli 
al  batteiìmo  -,  ,il  noftro  Autore  fa  ve¬ 
dere  nel  Gap.  VI.  ehe  può  renderli  vi¬ 
sibile  il  fanciullo  con  l’arte  *,  foggili- 
gnendo  dipoi  3  che  quella  condizione 
non  è  ne  Ceda  riaver  e  he  il  Sacramento 
dia  valido  ,  come  ne  pure  ricercali  la 
nativitàdel  fanciullo  >  la  ,qual  facce¬ 
nde  partorendo  la  madre  >  chiamata  da 
lui  natività  ex  utero  (  di  che  tracia 
4*  diffufamente  nel  VII.  )  QcheiJembrio- 
.^  ne  y  il  quale  ha  l’anima  razionale^può 
validamente  battezzarli . 
p.  4v  II  Gap.  Vili,  contiene  i  motivi ,  che 
^‘inducono  a  credere  che  gli  Ha  lecito 

fave- 
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l’avere  in  tal  cafo  opinione  contraria  a 
quella  di  Santo  Agoftino  >  ed  il  IX.  dà 
le  ragioni  ,  dalle  quali  l’Autore  è  por-  p-4?< 
tatoad  aderire  ,  che  a*  fanciulli  non 
ancor  nati  conferiscali  lecitamente  il 
battefimo .  Nel  X.  finalmente  rifpon-  P* 
de  alle  ragioni  che  fi  adducono  da  i  di¬ 
fensori  della  Sentenza  avversaria 
fuorché  all3  ultima  ,  cioè  che  l’affer-  . 
mativa  fia  incognita  a’ Padri  -,  alla  qua¬ 
le  3  per  compimento  dell’Opera,  il 
P.  Gualdo  nel  Cap.  XI.  come  in  tutto  V’?1* 
il  retto  del  libro  ,  eruditamente  ris¬ 
ponde  ,  mofìrando  d’  edere  Teologo 
di  buon  gutto  ,  echeftudia  di  folle- 
vard  dall’  edere  di  Semplice  e  mero 
Scolattico.- 

articolo  XV, 

Congreffì  Letterari  confacrati  alle  lodi 
delle  principali  anioni  della  Santità 
dil^.  S.  Tapa  Clemente  XL  da  An- 
tondomenico  Norcia,  edd  me - 
defimo  dedicati  all \A.  L{.  di  Cofmo 
T ergo  Gran  Duca  di  Tofcana  .  In  Fi - 
renge  y  nella  Stamperia  di  S . 
per  xAntonmaria  sAlbigtfìnì ,  1707. 
in  4.  di  pag.  3  20. 

0^3  I.  Me. 
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mator  delle  buone  Lettere  avidamen¬ 
te  cercata  e  letta  .  Finge  V  ingegnofo 
Autore  ,  di  età  giovanile  ancora  ,  di¬ 
morante  in  Roma  3  che  ufcito  in  com¬ 
pagnia  d  5  altro  Letterato  a  paleggiare 
fui  Tevere,  fopravvenendo  alcuni,  e 
quindi  piu  altri  congiugnendoli  nel 
ritorno,  prefo  da  tutti  piacere  di  così 
erudita  convenzione >  flabiiifcano  di 
trovarli  inficine  la.  mattina  vegnente-* 
in  deliziofo  ritiro Quivi  con  la  giun¬ 
ta  di  altri ,  dopa molte  ore  di  dot¬ 
to  ragionamento  concertano  di  riu¬ 
nirli  il  Tegnente  giorno  alla  Villa,  de’ 
Medici  j  ed  in  ella  con  Taccrefci- 
mento  di  nuovi  e  cofpìcui  Sog¬ 
getti  confumali  la  giornata  ,  e  final¬ 
mente  i  congrelll  letterarj  difcio- 
gl  ioni! . 

Riferendoli  tuttavia  quanto  in  efii 
dagl*  introdotti  perfonaggj  fi  dille  , 
viene  il  libro  a  comporli  di  un  mifto 
alternato  di  profaici  ragionamenti  , 
e  di  componimenti  poetici .  Vengono 
queR  ultimi  or  dall’uno,  or  dall’  al¬ 
tro  fecondo loccafione  che  fi  fa  na-> 
feere,  recitati ,  e  fon  tutti  in  lode  del 

regnan- 
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regnante  Pontefice  ,  indirizzandoli 
ognuno  a  qualche  azione  particolare 
di  lui .  V’  ha  moltiSonetti ,  e  diverfe 
Canzoni  :  v'  ha  Egloghe  ,  Anacreon¬ 
tiche  ,  Elegia  ,  Ditirambo  *  e  tutti 
quelli  componimenti  d’ottimo  carat¬ 
tere  p  e  di  gufto  lodevole  .  In  efii  mo¬ 
li  r  a  genio  fpeziale  per  le  maniere  de' 
Greci  5  e  (ingoiare  talento  per  imitar¬ 
le  5  col  favore  di  noflra  lingua  ,  di  cui 
neflfun’  altra  fa' mai  più  acconcia  ’  a  ri¬ 
ceverle  .  Aveva  il  nollro  Poeta  di 
quella  fua  buona  maniera  dato  un  bel 
faggio  in  un  fuo  quali  eftemporaneo 
Ditirambo  >  flampato’  in  Roma  nel 
17  06*- 

II.  Or  quanto  a  i  difeorfi  in  quello 
volume  clelcritti  y  vanno  eglino ,  co¬ 
me  naturalmente  negl’  intrattenimen¬ 
ti  addiviene  ,  in  diverfe  materie^ 
quali  per  accidente  trapalando  .  Vi 
li  trovano  pili  volte  varj  punti  feien- 
tifici .  Accennali  alcuna cofa dell’ An¬ 
tichità  *  delle  Lingue,  edellanecefti- 
ti  che  ha  la  Giurifprudenza  dell’  Eru¬ 
dizione  Parlali  delle  quiflioni  intor¬ 
no  al  movimento  dell’  aria  ,  alla  ma¬ 
teria  de*  Cieli  ,  al  cangiamento  de’ 
corpi  cclefti  5  ed  all’  efienza  e  calor 

4  del 
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del  Sole, intorno  a  che  Topinion  di  Ari¬ 
notele  fi  deride  .  Si  riferi.fcono  alcune 
curiofe  notizie  del  già  famofo  Parla¬ 
mento  d5  Amore ,  cheinAis,  ed  iru» 
Avignone  tenevafi  ,  d’  uomini  dotti  e 
di  nobili  donne  ,  una  delle  quali  fu  la 
famofa  Laura  del  Petrarca  ,  compofio, 
nel  quale  non  folo  efercitavanfi  gl’  in¬ 
gegni  con  rime,  e  componimenti  J. 
e  decifione  d’ amorofe  quiftioni  3  ma 
fi  alzava  tribunale  di  giurifdizione  fo- 
pra  gli  amanti  3  e  da  tutti  coloro  die 
li  maritavano  ,  fi  efigeva  certa  fpeiie 
ditributo.  Verfo  il  Snea  rlgorofo  e- 
fame  richiamali  uno  de*  recitati  So¬ 
netti  ,  ed  a  tutte  leoppofizioni  fi  fa 

rifpofta  .  Il  più  {limabile  pregio  di 
quelle  prole  n  è  ferie  il  coito  ,  terlo  3 
e  non  mai  languido  Pile  3  che  dà  ma¬ 
no  a  confermare  la  rinnovata  antica 
gloria  dell’  Italiana  favella  . 

III.  La  rarità  delle  copie  3  che  di 
quell’  Opera  divulgate  fi  fono  3  aveva 
indotto  fofpetto  3  che  l’Autore  le 
avefie  in  certo  modo  quafi  ritirate  , 
per  condefcendere  al  genio  d’ alcuni 
degl’  introdotti  a  ragionarvi  per  en¬ 
tropie  d’efià  non  er  ano  affatto  conten¬ 
ti  .  Sono  quelli  una  fcelta  di  moltif- 

fimi 
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fimi  Soggetti  viventi *  o  per  ingegno* 
o  per  dottrina  ,  o  per  condizioni  infi- 
gni  *  e  fi  adducono  fotto  finti  nomi  * 
de’ quali  però  in  fine  fi  dà  la  chiave  . 
Ora  parve  ad  alcuno  di  loro  d’etfer 
quivi  troppo  leggermente  e  con  moti¬ 
vo  di  poca  lode  accennato  :  ad  altri  d* 
efier  fatto  difcorrere  di  cofa  non  del 
tutto  afe  conveniente  :  taluno  ha  {li¬ 
mato  di  vederli  non  fenza  qualche  co¬ 
perto  fcherzo  rapprefentato:  altri  non 
avrebbe  voluto  fenza  precedente  noti¬ 
zia  trovarli  in  pubblico  efpofto;  e  non 
è  mancato  chi  abbia  creduto  di  rinve¬ 
nir  nel  filo  nome  ,  o  a  capriccio  *  o  dal 
Greco  formato  ,  qualche  puntura  . 
Egli  vuole  però  fperarfi  *  che  ornai 
non  fieno  per  tardar  da  vantaggio  a 
giugnere  in  ogni  parte  gli  efemplari  di 
quello  libro  :  confiderandofi  già  per 
avventurai  pochi  Perfonaggj  accen¬ 
nati  ,  o  per  troppo  leggiero,  o  per 
troppo  fotcilmente  interpretato  mo» 
tivo  alquanto  da  prima  offefi  . 

ARTICOLO  XVI. 

Joannis  Poleni  Mìfcellanea  :  hoc  ejt. 

E  DiJJertatÌQ  de  Barom  e  tris  &  Thèrz 

Q_  s  morne- 
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momei  ris  ..  IL  Machin&  ^Aritbm eti¬ 
che  y  ejufque  ufus  defcriptio .  III.  De 
SeUfonìbus.  Conicis  Tarali  e  forum  in 
Horologiis  Solarìbus  Traffatus .  Vc- 
netiis  ,  apiid  ^loyfeum  Vavfo 
mm  ,  i  joj.  in  4.  di  pag.  56,  e  di 
Tavole 

h.  T  L  Sig.  Marchefe  Giovanni  Pole- 
JL  ni,  Cittadino  Veneziano,  con_* 
queft’ Opera  ci  dà  un  bel  faggio  dei 
fuo  maturo  fapere  .  A  lui  con  pienrdi- 
mi  voti  fu  conferita  inda  nell’  anno 
dccorfo  eh’  era  il  16.  dell’  età,  fua ,  la 
cattedra  di  Meteore  ed  Agronomia  , 
che  nello dindio  di  Padova,  han  prima 
dà .lui.fofte.nuta  con  tanto  applaufo  tre 
infìgni  letterati  ,  il  Sig.  Geminiano 
Montanari  morto  li  1  3 .  Ott.  del  1 68  j. 
ed  i  SSo  Michel-Angelo  Faldella  e 
•Giovanni  Graziani ,  Profetfori  anche 
in  oggi  nella,  mededma  Univerfìtà  . 
Divideegli  quella  fua  prima  fatica  , 
come  in  tre  parti  *  Nella  I.  fa  un  ra¬ 
gionamento  de’  Barometri  e  de?  Ter¬ 
mometria  Nella  IL  ci  dà  la  defcrizio- 
ne  di  una  nuova  Macchina  Aritmetica 
e  del  fuo  ufo  Nella  III.  efponc  un__* 
Scattato,  intorno,  k  Sezioni  Coniche 
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de’  Paralleli  negli  Orologj  Solari  ;  e 
in  tutte  moftra  fi  gran  dottrina  e  giu* 
dizio  ,  che  ben  fa  conofcerfi  degno  deL 
pollo  che  haconfeguito . 

IL  Sul  principia  della  L  Diferta-p.r; 
zione  3  i’  Autore  parla  dell’  origine 
de*  Barometri  e  de’ Termometri  >  at¬ 
tribuendo  l’ invenzione  di  quelli  al  ce¬ 
lebre  Matematico  Torricelli  ,  e  di 
quelli  al  famofo  Medica  Santorio  . 
Dice  poiché  i  Barometri  hanno  avuto 
tanto  di  fama  pel  lume  che  hanno 
fparfo  principalmente  per  opera  del 
Sig.  Gio:  Bernulli  3  quanto  i  Termo¬ 
metri  di  perfezione  per  eficreflati  tutti 
aftìffi  ad  un  certo  grado  di  calore  dal 
Sig.  Amontons .  Seguita  poi  a  lodare p 
la  fecondità  del  fecolo  palfato  nelle  in¬ 
venzioni  per  promuovere  oltra  Paltre 
fcienze  anche  la  Fifica  $  e  ciò  in  par¬ 
ticolare  per  quella  della  macchina 
pneumatica  ,  dimoflrando  pofeia  in 
che  Lrfuddctta macchina  porti  benefit 
zio  a’ Barometri  ed  a’  Termometri  , 
cd  in  che  i  Barometri  ed  i  Termo¬ 
metri  ne  portino  alla  medefima  . 
Fra  gli  altri  benefizj  che  la  macchina 
pneumatica  arreca  a  i  Barometri  ed  a  i 
lermometrij  egli  annumera  quello 

Q  ò  di 
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di  facilitare  la  loro  corruzione  per 
un  metodo  particolare  di  lui  ,  ed  è 
quefto  . 

3-  Attacca  fermamente  la  macchina 
rovcfcia  e  feti  za  recipiente  fotto  la” 
foffitta  di  qualche  camera  ,  in  manie- 
ra  che  quell’  apertura  del  fifone  ,  la 
quale  d’ ordinario  riguarda  la  fofhtta  , 
riguardi  il  pavimento .  Indi  ali’  aper¬ 
tura  del  fifone  adatta  T  apertura  dei 
cannello  con  cui  vuol  formare  il  Baro¬ 
metro  ovvero  il  Termometro  ^  econ 
imperfetto  cemento  (  che  impedifce. 
all’aria  per  la  commeffura  V  ingreflò) 
unifceil  cannello  al  fifone  .  Quindi  fe 
l’embolo  fi  fofpigne,  tutta  1’  aria  che 
prima  era  nel  cilindro  della  macchina, 
entra  nel  cannello  :  fe  l’embolo  fi  ri¬ 
trae  , l’aria  che  occupava  lo  fpazio  del 
folo  cannello  ,  occupa  lo  fpazio  del 
cannello  e  del  cilindro  infieme,  onde 
notabilmente  fi  rarefà 5*  e  fe  col  fof- 
pignereo  ritirare  l’embolo  una  fola 
volta,  l’aria  non  è  ridotta  allo  fiato 
che  fi  vorrebbe  ,  con  più  colpi  deli’ 
embolo  ella  può  interamente  ridurli  . 

4.  Per  far  dunque  un  perfetto  Barome¬ 
tro  >  prende  un  cannello ,  le  cui  due 
eftremità  fiepo  aperte  ed  incurvate  ali’ 

°PP°- 
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oppotto  .  Applica  una  di  quefte  al  fi¬ 
fone  della  macchina  ,  come  ora  s’ è 
detto;  immerge  T  altra  nell’  argen¬ 
tovivo  ,  coficchè  la  parte  più  lunga 
del  cannello  retti  quafichè  orizzon¬ 
tale  :  ritratto  poi  T  embolo  3  1’  ar¬ 
gento  vivo  che  lo  fiegue  ,  riempie  a- 
giatamente  tutto  il  cannello  Lenza 
verun  pericolo  che  fia  dall’aria  fpor- 
cato  .  Romponi!  dipoi  le  due  parti 
curve  del  cannello  ,  ed  una  ettremi- 
tà  ermeticamente  fi  chiude  3  e  T  al¬ 
tra  nell*  argento  vivo  s’  immerge  . 
Narra  a  quello  patto  l’Autore  3  che  p.  ^ 
fperava  di  vedere  in  cotal  Barometro 
lavorato  con  tanta  diligenza  il  lume  ; 
ma  trafportatolp  in  una  camera  ofcu- 
ra5  ed  agitatolo  3  neiTun  lume  com¬ 
parve.  Agitatolo  perciò  con  piu  vi¬ 
gore  entrò  a  cafo  una  bollicola  d’aria 
per  la  parte  inferiore  del  cannello  , 
e  quefta  finché  afcefe  pel  mercurio  , 
parve  una  fiaccoletta  agitata  .  Libe¬ 
rata  che  fu  dal  mercurio  frani  il  Ju- 
me  >  ma  retto  la  fuperfizie  del  mer¬ 
curio  (  fcuotendofi  il  Barometro  )  lu¬ 
mi  no  fa  per  allora:  agitato  però  di 
nuovo  dopo  due  o  tre  ore  il  Barome¬ 
tro ,  non  produtte  altro  lume  .  La- 
1  fcia- 
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fciata  pertanto  entrare  un’altra  boi- 
lieola  d’aria  5  fece  l’effetto  della  pri-; 
ma  3  benché'  pia  languidamente;  e 
per  fine  la,  terza  bollico  la  non  produf- 
fe  alcun  lume .  Tutti  i  Barometri  fat¬ 
ti  con  queft’arte*  ne’  quali  fece* entrar 
l’aria  a  bella  polla  ,  produffero  lo  Bef¬ 
fo  effetto  ,  che  quello  y  in  cui  entrò 
l’aria  per  accidente ..  Della  cagion  fi- 
fica  di  quello  fenomeno  ne  parla  ver- 
fo  il  fine  della  prefente  Dilertazione  . 
Soggiugne  a  quello  propofito  ,  che 
la  vato  ed  afeiutto  con  piu  attenzione 
il  mercurio,  i  Barometri  fon  divenu¬ 
ti  hi  minali  di  lor  natura  con  quelle 
ciicoftanzc  che  fono  regilìrate  dai 
Sig.  Bernulli  nelle  Memorie  deli’Ac- 
eademia  Reale  delle  Scienze  ». 

Paffa  dipoi  a’  Termometri ,  laco- 
finizione  de’  quali  fatti  con  l’argento 
vivo  fi  fa  che  dipende  dal  condenfa- 
mento  dell’aria  neH’ampolla  del  can¬ 
nello  :  onde  adattando  5  come  fopra, 
il  cannello  ai  fifone,  e  fpignendo  l’em¬ 
bolo  ,  può  intruderli  nell*  ampolla 
quanto^  d’aria  fi  vuole .  Perfezione 
quindi  il  Termometro  con  farlo  bol¬ 
lire  e  dividere  all’ufo  del  fopralloda- 
p  ne.  to  -Sig.  Amontons.  Parla  ancora  d’un 

nuo- 
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nuovo  genere  di  Termometri  ,  ne* 
quali  l’aria  dell’ am  polla  è  rarefatta 
in  luogo  d’edere  condenfata  . 

Speditala  corruzione,  de’  Termo-  p.  io,, 
metri  e  de’  Barometri  ,  viene  il  Sig. 
Poleni  alla  correzione  de’lor  difetti . 

Il  primo  di  quelli  ,  comune  tanto  a  i 
Barometri,,  quanto  a  i  Termometri, 
procede  dalla  varia  grodezza  delle.-* 
pareti  de’  tuboli ,  e  dalla: diverfità  de’ 
vetri.  In  confermazione  di  che  egli 
arreca  varj  efperimenti  d’altri,  e  an¬ 
che  Tuoi.  Il  rimedio  ila  nello  fceglie-  p.  li¬ 
re  cannelli  che  abbiano  le  pareti  adai 
grolle  .  Circa  un’  altro  difetto  che 
provviene  dal  dilatarli  il  mercurio  la 
Hate egli  dubita  che  quella  dilata¬ 
zione  non  polla  eder  fendbile  :  ma  fe 
pur  folle,  potrebbe!!  conoscere  daini 
cannello  ,  in  cui  fodero  28.  once  di 
mercurio,  e  ligillato  da  tutte  e  due  le 
parti  ermeticamente  .  Il  difetto  mag¬ 
giore  li  è  ne’  Termometri,  e  procede 
dalla  gravità  dell’aria,  contra  la  qua¬ 
le  là  dimellieri  ben  difenderli,  ovve¬ 
ro  cercarne  col  calcolo,  la  verità  .  E’ 
noto  lo  fpazio  tenuto,  dall'aria  natu-  p.  12.. 
rale  neU’ampolla  :  è  noto  lo  fpazio  in 
cui  ella  è  r-iftretta  per  lo  pefo  del  fo- 

vrap- 
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vrappoflo  mercurio^  la  cui  altezza  è 
parimente  nota  :  dal  Barometro  fi 
può  fapere  la  mutazione  della  gravità 
dell’aria^  onde  con  la  cognizione  di 
quelle  cofe,  per  la  regola  del  Sig.Ma- 
riotte  3  fi  può  feparar  quell’altezza  , 
che  nafce  dalla  forza  impreffa  dal  ca¬ 
lore  nell’aria,  da  quella  che  nafce 

p.  13.  dalla  gravità  della  fteffa  .  Parla  quin¬ 
di  dell'ufo  di  adattare  i  Termometri 
al  grado  del  calore  dell’acqua  bollen¬ 
te  ,  e  difende  chiaramente  il  metodo 
del  Sig.  Amoncons  da  quanto  il  dot¬ 
tiamo  Sig.  Bernard  gli  oppone  .  Cre¬ 
de  il  noftro  Autore  ,  che  forfè  meglio 
fi  comparerebbono  i  gradi  del  calore 
rifpetto  al  diverfo  calore  di  diverfi 
liquidi  j  attefochè l’acqua,  foglio,  il 
vino  ed  altri  alzano  bollendo  il  mer¬ 
curio  a  differenti  altezze  ,  ma  però 
con  regole  collanti  ,  ficcome  ha  più 
volte  provato. 

p.  15.  Dopo  aver  detto  della  coflruzione 
de’  Barometri  e  de’  Termometri ,  e 
dell’  emendazione  de’  loro  difetti  , 
tratta  in  ultimo  luogo  della  divifione 
de’  medefimi  ;  e  primieramente  para¬ 
gona  il  Barometro  ad  un  fifone  recur¬ 
vo  ,  in  cui  le  altezze  de  fluidi  fono 
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fra  loto  in  proporzione  reciproca  del¬ 
ie  gravità  fpezifiche-.de’  medefimi  flui¬ 
di  .  Quindi  ricava  5  che  fe  fi  efprima 
la  gravità  fpezifica  del  mercurio  per 
una  linea  eguale  ad  a  :  la  gravità  fpe¬ 
zifica  delharia  per  una  linea  eguale  a 
b  :  l’altezza  del  mercurio  in  equili¬ 
brio  col  pefo  dell’ atmosfera  perlina 
linea  eguale  a x  :  T  altezza  delfariain 
equilibrio  col  mercurio  per- una  linea¬ 
eguale  à  d  i  farà  l’analogia  a .  b  :  x  d .  c: 
onde  fe  i  altezza  che  fminuifee  o  ere- 
fee  nel  mercurio,  s’efprima  per  una 
linea  egual  ad  n,  s’averà  d.  c  7  n  :  :  a<  b 
t  x?  eia  fpezifica  gravità ,  che  acqui¬ 
fera  o  prenderà  l’aria,  s’efprimerà 
per  x,  il  cui  valore  può  facilmente  ef- 
fer  noto ,  e  per  conxegnenza  è  chiaro 

il  metodo  per  dividere  il  Barometro . 
Refìa  Polo  da  avvertire ,  che  fe  il  dia¬ 
metro  del  cannello  ha  proporzione  al 
diametro  dei  vafo  in  cui  {lagna  il  mer¬ 
curio  ,  bifogna  fempre  correggere 
quell’ altezza  ,  della  quale  varia  il 
mercurio  nel  cannello  :  il  che  è  faci¬ 
lismo  ,  poiché  ne’  cilindri  le  altezze 
fono  in  reciproca  proporzione  delle 
bafi .  - 

-Alla  dividono  del  Termometro  p. 

pre- 
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premette  la.  regola  del  Sig.  Mariotte, 
cui  aggiugne  un’ esperimento ,  che  fa 
vedere  con  evidenza  l’acqua  incapace 
di  compresone .  Quello  è  fimiiifiimo 
airefperimento  con- cui  lo  Hello  Sig. 
Mariotte  cerca  la  compresone  dell’ 
aria/,  ne  v’è  altra  differenza  -,  fe  non 
che  quel  braccio  chiufo  del  cannello , 
il  quale  FAutor  Francefe  riempie  d’a¬ 
ria  da  comprimer fi,  il  noflro  lo  riem¬ 
pie  d’acqua  e 

Dice  poi  doverli  attentiSrnamente 
oflervare,  che  il  Termometro  non-* 
indica,  immediatamente  £  gradi  del 
calore,  che  nell’aria  racchiufa,  dall* 
ampolle- s’im  primono  ;  ma  indica  le 

differenf7e  de’  peli  che  l’aria  può  folle- 
nere  imprefla  di  diverfì  gradi  di  ca¬ 
lore  :  onde  per  dividere  il  Termo¬ 
metro  in  maniera  che  fipoffa  con  ve¬ 
rità  diilinguere  (  il  die  il  Termome¬ 
tro  può  dimollrare  )bifogna  divider¬ 
lo  inguifa  tale,  che  fi  conofca  la  pro¬ 
porzione  ,  che  verfa  tra  gli  fpazj  che 
occupa  l’aria  rarefatta  dal  calore  ,  e 
l’altezza  de’  pefi  follenuti  dall’aria-* 
^  ,0  per  la  detta  rarefazione., 

TAV.  Perciò  fia  AB.  uguale  all’  altezza 
IL  %•  dell  ampolla  (  che  fi  fuppone  cilindri- 

,  I  A-  \ 
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caj  del  Termometro  ,  fopra  cui  fie¬ 
no  perpendicolari  in  A*  e  B  le  AM, 
BO,  e  BOefprima  il  pefo  deirAtmof- 
fera Sopra  gli  Afiintoti  M AB.  deferì- 
vafi  l’iperboia  ,  che  pafil  pel  punto 
O:  prendafi  l’AT  uguale  all’altezza  in 
cui  fi  farà ^ridotta  laria  per  cagione  del 
pefo  del  fovrappollo  mercurio-,  e  dal 
punto  T.  alzili  rordinataTN:  dal  pun¬ 
to  N.  fi  tiri  laNX  parallela  alla  AB., 
Ora  egli  fuppone  nota  la  proporzio¬ 
ne  che  è  tra  la  bafe  del  cannello ,  e  la 
bafedel  cannello  piu  la  bafedeH’am- 
polla,  e  fia  quella  la  proporzione  del¬ 
la  linea  CD  alla  linea  AB.  Dalla  NX 
prendafi  la  NL,  e  dal  punto  Z  fi  eriga 
la  perpendicolare  ZC,  ma  inmodo , 
che  la  NZalla  ZC  Zìa  come  la  CD  alla 
AB.  Tirili  dal  punto  M  l’indefinita-» 
NC.  Polle  tutte  quelle  cofe ,  dice  , 
che  fe  le  TS  cfprimeranno  glifpazj  a1 
quali  fi  ridurrà  l’aria  rarefatta  dal  ca  » 
lore  ,  e  da  i  punti  S  fi  tirino  le  ordi¬ 
nate  SR  :  le  parti  NR  comprefe  tra 
Ja  parte  concava  dell’iperbola ,  e  l’in¬ 
definita  retta  linea  NC,  efprimeranno 
l’altezza  de’  peli  follenimdal  Paria  ra¬ 
refatta  con  la  forza  ricevuta  dall’im- 
prefifo  calore  :  onde  è  palefe  la  pro¬ 
por- 
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porzione  ricercata .  Tutto  quello  vieti 
/dimoftro  dall’Autore  ,  il  quale  fog¬ 
gili  gne  il  modo  di  applicare  quelle 
NR  alla  divisone  del  Termometro  v 
il  qual  modo  apparifee ,  tollochè  li 
prenda  una  SR  collante  ,  la  quale  in¬ 
dichi  un  grado  fido  di  calore  ,  come 
dell’acqua  bollente  » 

23.  Chiude  egli  quella  Dilertazione 
con  la  fpiegazione  tìfica  del  fenome¬ 
no  fopraccennato  .  Siegue  Jle  velìigie 
del  Sig:  Bernulli,  e  rkonofee  Tiflef- 
fa  cagione  di  quella  nuovo  fenomeno, 
eh’ è  riconofcuita  dal  predetto  Sig.* 
Bernulli  come  cagione  dell’ordinario 
fenomeno  il  qual  fi  vede  ne’Barometri 
limi  inoli.  Conciollìachè  quella  bolla 
d’aria  ’y  piu  che  afeervde  ,  più  ancora 
fi  rarefa,  efiendo  fempremai  oppreffa 
da  minor  pefo.  Rarefacendofi  dà  adi- 
toalle  particelle  del  fecondo  elemen-*; 
to  ,  che  entrano  perdi  pori  del  vetro, 
ed  a  quelle  del  primo  elemento  che 
afeendono  per  li  pori  del  mercurio. 
Dall’incontro  delle  particelle  dell’u¬ 
no  e  dell’altro  elemento,  dal  loro 
moto  e  dai  loro  sforzo  fuppone'  che 
nafea  il  lume,  e  con  tale  ipotefi  fpie- 

Sa 
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ga  agevolmente  tutte  le  circoflanze 
offe r  vate  . 

III.  Sbrigatoli  con  tanta  dottrina  p.z£, 
dalla  fpofizione  di  quanto  aveva  ofier- 
vato intorno  i  Barometri  ed  i  Termo- 
metri ,  palla  TAutore  alla  deXcrizio- 
ne  della  fua  Macchina  Aritmetica* 
Dice^egli  primieramente  edere  abba- 
danza  celebri  al  mondo  le  macchine 
aritmetiche  del  Sig..  Pafcale  ,  e  del 
iSig.  Leibnizio,  due^grandi ornamen¬ 
ti  dell’età  nodra,, benché  nedell’una', 

-ne  dell’altra  ha  poda  ,al  pubblico  la 
deferiziope  per  quanto  egli  ne  fappia. 

-Con feda  ingenuamente  che  dalla  fa¬ 
ma  di  quelle  ha  avuto  dimoio  di 
v-penfare  attentamente  alla  druttura 
di  una  macchina  che  moltiplicalTe  in 
-quella  maniera  che  viene  accennata 
dal  Sig.  Leibnizio,  in  una  fua  Lettera 
.regidrata  nel  terzo  tomo  dell1  Opere 
del  chiarimmo  Sig.  Valliho  .  Se  ne 
ideò  finalmente  l’invenzione  di  una  7 
-che  in  parte, da  fe  della  h  muove,  con  * 
la  quale  ognuno  anche  affatto.igno- 
..rante  nelle  cofq  aritmetiche ,  purché 
•conofca  le  figure ,  può  non  folo  far  la 
moltiplicazione  y  ma  ancora  le  altre 
tre  operazioni  dell’algorifmo,  cioè 
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aggiugnere ,  fottrarre  ,  c  dividere  ; 
La  preparazione  è  brevifiìma  c  di  nef- 
funo  imbarazzo  .  Fatta  quella  ,  l’ad, 
dizione  e  la  fot  trazione  fono  fatte 
dalla  macchina  fenz’altro  :  la  moltì- 
zione  c  la  divifione  fi  fanno  col 


folo  ravvoglimento  duna  vite  tante 
volte  ?  quante  figure  fono  nel  molti¬ 
plicatore*  o  nel  quoziente  meno  una* 
e  col  rapporto  d’un  picciolo  chiodo . 
Dappoiché  l’ebbe  inventata*  la  fe  più 
d’una  volta  colf  mire *  fervendoli  per 
Tnateria  di  varj  legni  fcelti  *  e  final¬ 
mente  larlduffe  a  perfezione  ,  quan¬ 
tunque  di  molte  parti  ella  cofìi .  Ella 
è  fiata  veduta  da  più  perfone  maggio¬ 
ri  d’ogni  eccezione  *  ed  in  oggi  predo 
di  lui  ella  può  attualmente  vederli  . 

p.  18.  Le  parti  principali  diquefta  mac¬ 
china  fono  cinque  ,  le  quali  tutte  fo¬ 
no  fuddivife  in  altre  parti .  Di  tutte 
ne  dà  l’Autore  una  baffevole  descri¬ 
zione  . 

TAV.  Nella  prima  parte  deferive  la  ruo- 
ta àbe  con  le  altre  ruote  ad  eifa  Gon¬ 


nelle  t  quella  parte  non  è  molto  dif¬ 
ferente  da  un’orologio  di  contrapcfo, 
camminando  la  ruota  ab  c  ordinata¬ 


mente  per  un  contrapefo  aggiunto , 

e  per 


\ 
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c  per  un  libratore  che  regola  i  fuoi 
movimenti .  L’uffizio  di  quella  è  di 
muovere  tutte :  falere  parti  della  mac¬ 
china^ 

Nella  feconda  defcrive  la  ruota-,  p.  z$. 
IHK,  il  cui  alfe  è  LM,  che  termina 
nel  manubrio  MN.  Quello  manubrio 
incontrando  il  chiodetto  :u  O  infido 
in  qualche  forame  u3 fi  ferma  ,  e  fer¬ 
ma  feco  la  ruota  XHK.  L’uffizio  di 
quella  ruotai  di  fermare,  finita  l’o¬ 
perazione  ,  tutte  falere  parti  della.* 
macchina  • 

Nella  terza  defcrive  le  due  ruote  p.  30. 
DGE,  e  QST,  che  hanno  tutte  e  due 
per  alfe  il  cilindro  VY,  di  cui  la  parte 
VI  è  co’.fuoi  denti  implicata  ne’  den- 
tidella  ruota  iHK,  onde  fermandoli 
quella,  anche  il  cilindro  VYvConle 
infilfe  ruote  fi  ferma  ,  te  quello  fucce- 
de  dopo  finite  le  rivoluzioni che  da 
principio  fi  fono  determinate  .  l  a  . 
ruota  DGE  tiene  i  fuoi  denti  implica¬ 
ti  in  quelli  della  ruota  <abc,  dalla 
quale  è  moda  in  giro  >  fino  a  tanido 
che  fia  fermata  dalla  ruota  IHK.  Que¬ 
lla  1  uotajDGE  muove  in  giro  la  ruota 
QST,  la  cui  meta  colla  di  tre  grodez- 
2-e,  ognuna  delle  quali  occupa  una 

fella 
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feda  parte  della  'ruota  .  Quelle  fono 
una  fuori  dell’  altra  in  diverii  piani  * 
come  nella  figura-  rs,  td3  ef.  Ineiafche- 
duna  di  quelle  fon  nove  denti  ,  che 
poifono  lafciarfi  eretti  .,  onde  incon¬ 
trino  le  fovrappofte  rotelle  ,  ed  ab- 
baiTati ,  onde  non  le  tocchino  .  Ogni 
groiTezza  pertanto  ha  quanti  denti  fi 
vuole  dal  zero  al  nove.  Quefti  denti 
s’alzano  e  fi  abballano  per  di  fuori 
•deila  macchina  fenz’alcuna  fatica  con 
un’artinzio  dall'Autore  dimoilro, 
P-31*  Nella  quarta  defcrive  la  fpira  o  fia 
la  vite  1.2.3. 3  che  fi  gira  dal  manubrio 
p  q  col  mezzo  delle  ruote  no^n3  hg . 
Q11  ella  in  ogni  circonvoluzione  ritira 
o  fofpigne  la  matrice 4.5. 3.  la  qual 
porta  feco  il  cilindro  VY,  e  con  efio 
la  ruota  QST  per  tanto  fpazio,  quan¬ 
ta  è  la  gramezza  d’uno  de’  festanti* 
come  rs.  - 

P-  Nella  quinta  defcrive  le  rotelle 
ut,  sr,  ox,  ciafcheduna  delle  quali  ha 
nella  drconferéza  dieci  denticele  qua¬ 
litutte  fono  in  piani  corrifpondenti  ai 
e  n  1 1  della  ruota  QST,  e  vengoru* 
molle  dai  denti  della  medefima  ruo¬ 
ta.  Per  e  Tempio  la  rotella  è  moda 
da  i  denti  delia  feftante  rs  :  la  rotei-; 
j  la 
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'la  sr  da  i  denti  dei  feftante  t  d,  e  così 
deilaltra  .  Quindi  apparifce  qual  fia 
l’uffizio  della  vite  1.2.3.  poiché  fe  ri¬ 
trae  la  matrice  o  ha  madrevite  y, 
una  volta ,  e  con  quella  la  ruota  QST, 
allora  il  feftante  r  che  corrifpon- 
deva  alla  rotella  ox,  corrifponderà  al¬ 
la  rotella  sr  .  Ciafcheduna  di  quelle 
rotelle  ha  vicino  alla  facciata  della.* 
macchina  un’altra  rotella  fopra  Talfe 
medefimo  ni  i,  le  quali  però  fono  af- 
cofe  dalle  tavolette  kg,  onde  non  fe 
ne  vede  che  un  fettore  determinato 
da  un’arco,  che  è  la  decima  parte  del¬ 
la  circonferenza  .  In  quelle  vi  fono  p. 
due  ordini  di  numeri  concentrici,  co-TAy* 
me  nella  figura .  **6* 

Quelle  fono  alternatamente  fem~*‘ 
plici  e  doppie ,  acciocché  fien  tutte 
molle  verfo  la  parte  medefima  da  i 
denti  di  ferro  ,  de’  quali  ogni  roteila 
ne  ha  uno  che  muove  la  vicina  ,  ogni 
qualvolta  ell’abbia  un  intero  giro  for. 
nito .  Non  dee  però  tralafciarfi  >  che 
elfendo  la  metà  della  ruota  QST  di- 
vifain  tre  fettori,  fi  può  moltiplica- 
re  e  dividere  un  numero  di  tre  figure 
per  un’altro  numero  di  tre  figure  :  fe 
forte divifa  in  quattro,  fervirebbe  per 
Tomo  I.  R.  un 
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iin  numero  di  quattro  figure  j  e  così 
fcmpre  per  un  numero  di  tante  figli- 
.  re  j  quanti  fono  i  fettori  :  onde  ap¬ 
parile  che  l’invenzione  è  perfetta- 
‘mehte  univerfale  .  Quanto  al  Tufo  , 
quello  non  fi  può  qui  dimoftrare-»  3 
poiché  ricerca  ua’efatta  defcrizione 
di  tutte  le  parti  s  il  che  per  altro 
l’Autore  per  entro  l’Opera  ci  va  affai 
bene  e  ordinatamente  infegnando  . 
p-  41.  IV.  Nella  III.  parte  dell’Opera  non 
intende  il  Sig.  Poleni  di  parlare  di 
tutta  la  dottrina  Gnomonica  3  ma  fo¬ 
le  di  quella  parte  ,  che  riguarda  in _ » 

effa  le  fezioni  coniche  :  fupponendo 
anzi  perfettamente  deferitto  quell’o- 
rologio  folare  Agronomico  ^  a  cui 
debbonfi  aggiugnere  le  curve  ,  le 
quali  rapprefentino  i  paralleli  percof- 
fi  dal  Sole  *,  e  fupponendo  altresì  no¬ 
te  tutte  quelle  cofe  che  fono  neceffarie 
per  la  fabbrica  di  un  tale  orologio . 
Il  fine  fuo  nello  fcrivere  è  flato  per 
aggiugnere  qualche  cofa  a  quella  par¬ 
te  dellaGnomonica  ,  che  è  la  più  dif¬ 
ficile  e  la  men  perfetta  finora.  L’oc- 
p.  42.  cafone  gli  è  fiata  fomminiflrata  da 
un  Teorema  del  famofo  Sig.  Bernul- 
ìi,  regiflrato  negli  Atti  di  Lipfia  l’an¬ 
no 
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no  16S8.  Ma  perchè  data  la  Spezie, 
il  Vertice,  PAtTe3ed‘ii  Parametro  d’u- 
na  fezione  conica  con  Pajuto  deila_, 
moderna  Geometria  ,  egli  è  facile 
defcrivere  la  fezione }  perciò  l’Auto¬ 
re  (lima  di  foddisfare  il  fuo  impegno  $ 
infegnando  il  metodo  di  ritrovare  le 
quattro  cofe  fuddette  ,  dato  il  Paral¬ 
lelo  ,  o  pure  folamente  dato  il  punto» 
delPEclittica  ,  per  cui  paiTa  il  dato  Pa¬ 
rallelo  . 

Cinque  fono  le  fue  Proporzioni , 
alle  quali  premette  alcune  Definizio¬ 
ni  per  maggior  chiarezza  e  facilitàdi 
dimoltrare  .  Da  quelle  Definizioni  p.  43, 
cava  alcuni  Corollarj,  da’ quali  com- 
prendefi  ,  che  Palle  di  tutte  le  fezio¬ 
ni  de’  Paralleli  è  nella  fottoflilare 
delPorologioA{lronomico,e  che  il  lo¬ 
ro  vertice  è  il  punto,  in  cui  il  lato  del 
triangolo  per  l’afle  fega  la  fottolli- 
lare . 

Nella  prima  Proporzione  {labili-  p.  44. 
fcc  che  il  Peno  dell’arco  dell’Eclitti¬ 
ca  ,  che  è  comprcfo  tra  le  comuni  in¬ 
tenzioni  dell’Eclittica  con  l’Equa¬ 
tore,  e  dell’Eclittica  col  dato  Paral¬ 
lelo^  al  feno  della  declinazione  del 
dato  Parallelo  >  come  il  Raggio  al 

R  1  fe  no 
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feno  delPangolo  di  gradi  ventitré  e 
mezzo.  Quindi  dato  il  punto  dell* 
Eclittica }  per  cui  palla  il  dato  Paral¬ 
lelo,  fi  ha  la  declinazione  del  mede* 
fimo. 

p  Nella  feconda  e  terza  Propofizio- 
ne  infegna  per  Corollarj  a  determi- 
p.  4 p,  nare  la  fpezie  delle  fez  ioni  :  dimo- 
brando  prima  ?  che  fe  la  metà  delP 
angolo  ai  vertice  nel  triangolo  per 
lafie  del  cono  del  Parallelo  dato  fia 
eguale  a  quell’angolo  ,  che  compren¬ 
de  Tafle  dei  mondo  ,  col  piano  dell’ 
orologio  ,  la  fezione  conica  del  Pa¬ 
rallelo  farà  una  Parabola  :  fe  farà 
maggiore  la  fezione  conica  del  Pa¬ 
rallelo,  farà  iin'Iperbola  :  fe  farà  mi¬ 
nore  ,  e  che  l’angolo  comprefo  dall’ 
alfe  del  mondo  col  piano  dell’orolo¬ 
gio  fia  retto ,  la  fezione  conica  del 
Parallelo  farà  un  Circolo  ;  fe  farà 
minore  ,  e  che  rangole  comprefo 
dàll’afie  del  mondo  col  piano  dell’o¬ 
rologio  non  fia  retto ,  la  fezione  co¬ 
nica  del  Parallelo  farà  un’Ellifi’e  . 
p.  sfi.  Pone  dopo  quelle  per  Lemma  del¬ 
la  quarta  il  Teorema  del  Sig.  Bernul- 
li  5  che  è  tale  :  Se  nel  triangolo  per 
Palle  del  cono  fi  cali  dal  vertice  alla 

bafe 


Tomo  Primo.  385? 
bafé  lina  perpendicolare  }  eda  quella 
fi  tagli  una  linea  eguale  alla  perpen¬ 
dicolare  calata  dallo  (ledo  vertice  ai 
piano  che  fa  la  fezione  nel  cono ,  e 
per  F  interfecamento  di  quelle  due 
perpendicolari  li  tiri  una  retta  linea 
parallela  alla  bafe ,  e  che  tagli  tutti  e 
due  i  lati  del  triangolo  per  Falle  :  la 
porzione  di  quella  linea  comprefa  fr^. 
i  lati  del  triangolo  farà  il  lato  retto 
della  fezione  del  cono  » 

Nella  quarta  Propofizione  dimo- 
Ara  col  mezzo  di  quello  Lemma ,  che 
il  lato  retto  di  qualunque  fezione  co¬ 
lica  d’un  Parallelo  ha  la  llelTa  pro¬ 
porzione  al  diametro  d’un  circolo ,  il 
cui  Raggia  Ha  eguale  alla  lunghezza 
dello  fìtto  ?  che  ha  il  Raggio  dello 
fìefiò  circolo  alla  tangente  della  de¬ 
clinazione  del  Parallelo  .  Quindi  la 
metà  del  lato  retto  del  Parallelo  farà 
fempre  uguale  alla  tangente  del  com¬ 
pimento  della  declinazione  del  me- 
defimo  Parallelo  .  Quindi  ancora 
dato  lo  ttilo  ed  il  Parallelo  3  fi  avrà 
il  lato  retto  della  fezione  * 

Polle  le  fuddette quattro  Propoli-  p.  f±. 
zioni  llabilifce  il  problema  propollo  : 

Dato  il  punto  dell’Eclittica,  per  cui 

K  3  palla 
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palfa  il  Parallelo  dato*  ritrovare  Paf- 
fe  y  ed  il  vertice  ,  e  determinare  la 
fpezie  x  ed  il  Parametro  della  fezio- 
ne  conica  del  dato  Parallelo, 

Mf-  Aggiugne  in  fine  un  appendice ,  in 
cui  dimodra  qual  farebbe  la  ferie  *, 
che  efprimerebbe  tutti  i  lati  retti*  fe 
le  declinazioni  de’  Paralleli  crefeede- 
fo  in  progreflìone  aritmetica  natura¬ 
le  .  Polla  la  lunghezza  dello  ftila 
eguale  ad  a:  la  tangente deìl’angola 
T'  della  declinazione  del  primo  Paral¬ 
lelo  eguale  a  6:  farà  il  lato  retto  la 
cui  declinazione  da 

femplice  2  a  a  y 

b 

di  cui  da  doppia  a1  — -bz3 

_ 

di  cui  da  tripla  ~  i  a  4  —  &  2* 

3  az  b —  b 

di  cui  da quadra- — a.  z  bzfb% 

pia  - - —  ■■  -- 

za  1  b—zb  S3 

• ,  ■  ’  it  '  \  \  ,  '  i  )  t  •  ^  { 

è  cosi  dell' altre  fecondo  la  regola 

data ,  . 


AR- 
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ARTICOLO  XVII.  ; 

De  conttruttione  Mquationutn  dijferen - 
tialium  primi  gradus.  *A ut  bore  Ga¬ 
briele  Manfredio  ThiL  Doff.Bo- 
fiorii  enfi  ,  Thilofophic#  ,  quasinpn- 
trio,  efl  ,  Scadenti#  Socio  Ordina¬ 
rio  .  illuflrifs.  atque  amplifs.  Bono- 
nienti  Senatui.  Borioni# ,  Typis  Corri 
flamini  Tifarti ,  1 707.  in  4»  di  p?g. 
204.  oltre  7.  Tavole  in  rame» 

I.  A  Vanti  di  riferir  quello  librò, 
JljL  che  è  il  primo  che  ha  flato 
pubblicato  in  Italia  nella  materia  dei 
calcolo  integrale  ,  è  necelfario  dar 
qualche  contezza  di  quefto  calcolo  ; 
la  quale  non  fi  può  dare  adeguata¬ 
mente  fenza  parlar  prima  del  calcolo 
differenziale. 

Conobbero  i  Geometri  fin  dal  tem¬ 
po  del  Cartello ,  che  applicò  il  cal¬ 
colo  analitico,  o  algebraico  alla  Geo¬ 
metria,  e  conobbe  il  Cartello  fìeffo  , 
che  tal  calcolo ,  ove  fi  praticali  foia- 
mente  per  le  quantità  finite ,  e  deter¬ 
minabili,  o  alfegnabili ,  non  badava 
per  ifciorre  moltilfimi  problemi  Geo^„ 

R  4  me* 
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metrici ,  che  coftituifcono  una  gran¬ 
de  ,  e  forfè  la  più  curiofa  e  la  più  util 
parte  della  Geometria  .  Imperocché 
vedevano  3  che  per  quanto  fi  maneg- 
giafiero  col  mezzo  del  calcolo  anali¬ 
tico  le  ordinate ,  i  Parametri ,  e  tut¬ 
te  le  linee  a  fieg  tubili  ,  che  apparten¬ 
gono  ad  una  curva  *  ochepofsono  di¬ 
pender  da  quelle  ,  non  fi  poteva^ 
giammai  rinvenire  o  la  quantità  del¬ 
lo  fpazio  curvilineo  *  che  quella  rin¬ 
chiude  :  o  la  lunghezza  della  curva 
ftefia  ;  o  altre  fimili  attinenze/)  a  co¬ 
me  le  chiamano  >  Funzioni  della 
Curva  » 

Vedevano  poi  anche  in  altri  cali 
non  poterli  ne  pur’ applicare  quel  lo¬ 
ro  calcolo  alla  fohrzione  dalcuni  Pro¬ 
blemi  si  nelP  ordine  de  i  puramente 
Geometrici,  come  in  quello  de  i  Fifi- 
comatematici  ,  o  de  i  Midi  :  cioè  di 
tutti  quelli  ,  ne'  quali  le  proprietà 
date,  e  da  efprimerfi  nell’equazione 
non  fi  poffonò  convenevolmente  rap- 
prefentareper  mezzo  di  quantità  pu¬ 
ramente  afifegnabili  ,  e  finite.  E  per 
darne  qualche  efempio  :  tale  farebbe 
il  Problema  in  cui  fi  cercafie  Tequa- 
zione  dima  curva  della  quale  la  fet¬ 
ta  Tir 
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tangente  (  cioè  la  porzione  delPaflè 
comprefa  fra  l’ordinata  %  e  il  punta 
incui  la  tangente  incontra  Palle  me¬ 
de  fimo  )  folle  per  tutto  eguale  a  una 
data  linea  in  variabile  j.  della  qual  qui- 
fìione  non  è  po  (libile  trovare  lo  fcio- 
glimento^  cioè  i  equazione  della  cur¬ 
va  richieda colPajuto  della  fola  Ana- 
lifi  Cartefiana;  ficcarne  non  lo  è  in 
tutte  quelle  quiftioni  nelle  quali  la 
proprietà  della  curva  che  fi  cerca  y 
luppone  la  cognizione  della  natura 
delle  tangenti  che  debbono  tirarli  ad 
ella .  E  nel  genere  de*  problemi  midi 
di  Fifica5  e  di  Geometria  >  tale  fareb¬ 
be  quello  in  cui  fi  proponete  di  cer¬ 
car  la  curva  in  cui  fi  piegherà  una_* 
catenella  ,  o  una  corda  perfettamen¬ 
te  fielfibile ,  ed  ugualmente  grave-* 
per  tutto  fofpefa  dalle  fue  eftremità  > 
elafciata  in  libertà  di  piegarli  fecon¬ 
do  la  fua  naturale  inclinazione  *,  o 
quello  in  cui  fi  cercalTe  in  qual  figura 
fi  curverà  una  molia  a  ladra  d’  ac¬ 
cia  jo  di  groflezza  uniforme  per  tuttOj 
un  capo  della  quale  fia  confitto  in  un 
muro,  e  laltro  caricato  d’un  qual¬ 
che  pefo  j  ne’  quali  calli  non  mena 
che  in  altri  molti  affai  utili  s  e  curiofi 

R  y  da 
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da  ricercarli  furono  ben  perfuafi  i 
Geometri  de’  tempi  addietro  efier 
infuffiziente  1’  analifi  ordinaria.,  > 
che  maneggia  folo  le  quantità  ade¬ 
guatili  ,  per  venirne  alla  foluzio- 
«ne . 

Perla  qual  cagione  furono  efli  ob¬ 
bligati  a  ricorrere  in  limili  ricerche  al 
metodo  degl*  indivifibili  ,  o  degli 
clementi  menomi ,  e  inadegnabili 
delle  quantità ,  e  con  ragionamenti 
fondati  fopra  la  natura  di  quelli  pfoc- 
curarono  di  pervenire  al  loro  fine ,  Il 
Padre  Cavailieri  celebre  Matèmaticó 
deirUniverfità  di  Bologna  ,  il  Padre 
Tacquet  ,  il  Sig.  Barovv,  e  ’l  Sig. 
Nevvton^amendue  Inglefi ,  fono  fiati 
quelli  >  che  hanno  introdotta^  e  col¬ 
tivata  molto  la  dottrina  di  quefti  ele¬ 
menti  ,  o  primi  componenti  della 
quantità  .  Ma  per  tutto  ciò  che  han¬ 
no  fcritto3non  fi  poteva  arrivare  allo 
fcioglimento  d*  alcuna  quifiione  fe 
non  colla  maniera  fintetica *  cioè  con 
quella,  che  comunemente  fi  teneva 
prima  che  il  Cartello  introducelTe  il 
calcolo  algebraico  nella  Geometria  £ 
c  non  coll’  analitica  ,  o  rifoltitiva  >  la 
guak  infomma  è  quella  fola  ftrada 

che 
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che  deliramente  conduce  alla  folu- 
zione  de’  Problemi . 

Il  primo  di  tutti  che  applicale  al¬ 
la  nuova  Geometria  delle  quantità  in¬ 
finitamente  piccole  ed  inadegnabili  il 
metodo  analitico,  e  ’l  calcolo  alge- 
braico ,  fu  il  Sig.  Gottifredo  Gugliel¬ 
mo  Leibnizio,rinomatidImo  Geome¬ 
tra  del  noftro  fecolo  .  Non  è  credibi¬ 
le  a  chi  non  la  fcorfe  in  pratica,  la 
fomma  utilità  di  quella  invenzione 
per  arrivar  facilmente ,  e  delirarne  n. 
tea  tuttociò  che  d  cerca  nelle  più  ar¬ 
due  quiftioni  del  la  Geometria .  L’Au¬ 
tore  ne  pubblicò  i  primi  princip).  ne¬ 
gli  Atti  di  Lipda  del  mefe  d’Octobre 
16^84.  i  quali  coltivati  poi  da’  due  SS. 
fratelli  Bernulli,  medici  di  Radica 
(  a’  quali  non  meno  che  al  primo  fuo 
ritrovatore  par  che  vada  debitore 
quello  nuovo  calcolo)  e  fpiegati  poi 
con  maravigliofa  chiarezza  e  feli¬ 
cità  dai  Sig.  Marchefc  Hofpital  nel 
fuo  libro  intitolato  ^dnulyfe  des  infini - 
meni  petits ,  Rampato  in  Parigi  del 
1  6^5hS.  fono  dati  il  fondamento  d’una 
nuova  feienza  ,  che  in  venticinque 
anni  ha  arricchita  la  Geometria  d*  un 
numero  di  nuove  feoperte  maggiore 

IL  6  di 
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di  gran  lunga  di  quello  che  fi  era  ac¬ 
cumulato  per  le  fatiche  di  tanti  Ma¬ 
tematici  in  tutti  i  fecoli  addietro  . 

Confi  he  il  primo,  ritrovamento  del 
Sig.  Leibnizio;  prec ifà mente  in  que¬ 
llo  ,  che  data  l’efp  re  filone  o  il  valore 
d’iina  quantità  variabile  sfinfegna  per 
elfo  la  maniera  di  trovar  refpreifìone 
del  menomo  accrefcimento ,  o  decre- 
feimento  dì  cui  la  quantità  fiefia  fi- 
accrcfce  5  o  fi  fmjnuifce  :  il  qual  can¬ 
giamento  infinitamente  piccolo,  fi: 
chiama  il  differenziale  di  quella.» 
quantità  variabile  ,  e  perciò  il  cab 
colo  del  Sig.  Leibnizio  3  che  infegna 
di  efprimere  >#  e  di  maneggiare  tali 
differenzia  li  %  vien  chiamato  calcolo* 
differenziale . 

Mediante  quefto  calcolo  fi  maneg¬ 
giano  dunque  le  picciole  quantità  ,  o 
gii  elementi  che  compongono  le  quan¬ 
tità  ordinarie  >  ed:  affegnabili  colf 
ifiefia  facilità  e  fìcurezza,  con  cui  il 
Cartello  infegnadi  oprare  colla  deno» 
binazione  delle  quantità  ftefie  ordi¬ 
narie  t  onde  facilmente  fi  rinvengono 
nelle  quantità  propofte  quelle  pro¬ 
prietà  che  dipendono  unicamente  dal¬ 
la  mera  ,  e  precifa  cognizione  de’  pic¬ 
cioli 
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eioii  loro  cangiamenti 3  odel  rappor¬ 
to  che  hanno  fra  loro  quelli  cangia¬ 
menti  delle  quantità  variabili  che  ena¬ 
rrano  nell’  e  fp  retilo  ni  delle  quantità 
fleffe  propofte .  Cosi  le  tangenti  delle 
curve  3  i  maliimi  ,  e  i  menomi,  de 
quali  fono  elle  capaci,  ed  infiniti  altri 
Problemi  di  grande  utilità  agevol¬ 
mente  fi  feiolgono  con  quello  calcolo' 
differenziale .. 

Tuttavia  in  molte  quiftioni  ,  anzi 
appunto  in  quelle  die  pajono  le  più  lis¬ 
tili,  c  le  più  curiofe  ,  non  fi  tratta  di 
ritrovare  i  differenziali  delle  quatitf- 
tà  propolle ,  ma  all’  incontro  dati ,  e 
fuffizientemente  couofciuti  quelli ,  li 
cerca  a  quali  quantità-  convengano  , 
cioè  di  quali  quantità  fieno  e  ili  diffe¬ 
renziali,  e  con  ciò  fi  fa  un’  operazione 
del  tutto.oppolla  a  quella  del  differen- 
ziare  le  quantità.  Perefempio,  prò- 
pollauna  curva  di  quelle  che  dai  Car¬ 
tello  fi  chiamano  Geometriche  ,  cioè 
di  quelle, la  natura  delle  quali  fi  può. 
efprimerecon  una  equazione  compoto 
di  quàtità  tutte  affegnabilijfe  fi  trattale 
di  trovar  lo  fpazio  chiufo  fra  cffa,  e  le. 
fue  coordinate,il  calcolo  differenziale 
ben  potrebbe  farci  agevolmente  cono- 
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fcere  la  quantità  del  menomo  àccre- 
fcimento  di  tale  fpazio ,  fecondo  che 
variandoli  le  coordinate,  anch’effo  11 
va  variando  *,  ma  non  per  quello  li  fa- 
prà  da  noi  la  quantità  intera  dello  fpa¬ 
zio  cercato,  quando  non  li  abbia  Far- 
tifizio  di  ricavarla  dairefprefffone  già 
ritrovata  di  quel  menomo  accrefci- 
mento  di  tale  fpazio,  che  è  il  differen¬ 
ziale  di  effo  :  e  quello  artifizio  li  chia¬ 
ma  calcolo  integrale  ,  che  perciò  none 
altro  che  il  metodo  per  cui  data  1’  ef- 
preffìone  del  differenziale  d’una  quan¬ 
tità  variabile ,  fi  arriva  all*  efprelfio- 
ne  della  quantità  lleffa  cercata  -,  la_* 
qual’  efprefiione  certamente  altro  non 
viene  ad  effere  che  la  forum. a  di  tutti 
quegli  infinitamente  piccioli  accrefci- 
menti  ,  che,  per  cosi  dire  ,  in  ogni 
filante  ha  avuti  la  quantità  ricercata  , 
per  giugnere  a  quella  determinata^ 
grandezza  ,  che  fi  cerca  :  onde  il  cal¬ 
colo  integrale  fi  chiama  perciò  anelli 
Sommatorie . 

Ora  di  quello  calcolo  tratta  dotta¬ 
mente  il  Sig.  Gabbriello  ,  ben  degno 
fratello  del  Sig.  Eullachio  Manfredi 
già  mentovato  ^  nel  libro  che  qui  fi 
siferifee  x  contuttoché  il  titolo  di  elio 

inoltri 
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moliti  di  prometter  fola  T  efame  di 
que’cafi  ne1  quali  fi  adopera  elio  calco¬ 
lo  per  ritrovar  la  natura  di  una  qual¬ 
che  curva,  e  non  glàdi  quelli  ,  ner 
quali  fi  cerchi  precifamente  nuli* altro» 
che  di  ricavar  l'efprefiioni  delle  quan¬ 
tità  dall’  efprefiìoni  de*  differenziali  * 
Imperocché  accade  in  quello  calcolo 
ciò  cheaccade  nell’  analifi  comune  > 
ciocche  talvolta  quel  che  fi  cerca  nel¬ 
la  quiftione  propella,  fia  la  natura  d’ 
ima  curva,  e  talvolta  fia  altra  quanti¬ 
tà  ,  come  la -grandezza  <P  uno  fpazio 
curvilineo  ,  la  lunghezza  duna  linea 
curva,  o  altra fimil  cofa  :  nelle  quali 
due  differenti  maniere  di  quiflioni  , 
diverfo  è  il  fide  ma  della  foluzione  i 
poiché,  là  dove  in  quefi’ ultima  forta 
di  quefiti,trovàta  che  fia  l’efpr  e  filone^ 
dell’ elemento  ,  o  del  differenziale-* 
dello  fpazio  cercato ,  o  della  lunghez¬ 
za  curvilinea  pur  cercata  ,  o  d*  altro 
che  fia  in  quiftione  ,  balla  ciò  per  tro¬ 
var  l’ integrale  di  effo  ,  e  fciorre  il 
problema  $  nella  prima  maniera  de5 
cali  accennati  ciò  non  bada  *  ma  tro¬ 
vata  l’equazione  differenziale  della-#, 
curva  che  fi  cerca  ,  bifogna  o  inte¬ 
grarne  i’nwa  e  falera  parte  >  o  cercai 

altro 
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altro?  modo  dicoftruire  la  curva  di  cui 
fi  tratta  .  Perlochè,  fe  fi  attende  il  fo¬ 
lio  titolo  del  libro,,  potrà  parere  che  in 
elfo  tracciandoli  il  metodo  d’ infc- 
gnare  una  propella  efpreilìone  diffe¬ 
renziale  ,  fedamente  lì  parli  dell’  in^ 
teg  razione  delle  equazioni,  e  deliaco- 
finizione  delle  medefime  .. 

Coatuttocio  fe  ben  lì  confiderà  il 
modo  di  coilruire  quelle  medefime  c- 
quazioni  differenziali  per  mezzo  della 
integrazione  (  ove  quella  ha  poflibile  ) 
c  le  regole  che  li  danno  d’ integrarle 
negli  efempli  o  cali  particolari ,  che 
fi  spiegano  nella  feconda  lezione  di 
quello:  libro  ,  farà  manifello  ,  che_* 
non  fi  è  in  elfo  trascurato  1’  iofegnar 
d’integrare  anche  le  quantità  diffe¬ 
renziali  affollate  e  non  appartenenti  ad 
alcuna  equazione,  e  fi  vedrà  applicata 
ad  alcuni  cali  particolari  l’idea  genera¬ 
le  delle  regole  »  che  pedono  darli  per 
integrare. 

Imperocché  quello  metodo ,  o  cal¬ 
colo  integrale  none  già  per  anco  flato 
-  ridotto  a  tal  perfezione  >  che  ^  pro¬ 
porla  qualunque  quantità  differenzia¬ 
le  da  integrarli  3  o  qualunque  equa* 
zioae  differenziale  da  coflruirfi  ,  fi 

polla 
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poffa  con  regole  tiniverfali  infegnar  il 
modo  di  farlo ,  o  almepo  dimollrarne 
r  impofiibilità  .  Per  quanto  fi  a  grande 
l'utilità  di  quello  calcolo  in  Geome¬ 
tria  ,  egli  non  è,  fi  può  dire  ,  che  ap¬ 
pena  abbozzato  :  e’1  rnaravigliofo  nu¬ 
mero  delle  fcoperte  che  fi  fono  fatte^ 
per  erto  in  quelli  fuoi  principj ,  fa  co- 
nofcere  quarincredibil  vantaggio  fa¬ 
rebbe  alle  Scienze  Matematiche ,  fo» 
egli  forte  ridotto  al  fuo  compimento  . 

Si  tratta  pertanto  nel  libro  di  quella-» 
materia  >  come  di  cofa  imperfetta  , 
anzi  non  fi  fpiega  ella  fe  non  fino  a 
quel  fegno  al  quale  era  fiata  condotta 
da3  Geometri  nel  tempo  che  quello  li¬ 
bro  fu  pubblicato ,  e  perciò  non  vi  fo¬ 
no  le  ultime  invenzioni  cd  aggiunte  > 
colle  quali  è  poi  fiata  accrefciuta  que- 
fla  dottrina*  Tuttavia  il  fiflema  con 
cui  fi  fpiega  tal  materia,  e  con  cui  fi 
divide  il  libro,  abbraccia  uni  ver  fa  1- 
mente  ogni  parte  di  quello  fiudio  , 
acc  rocche  in  tal  modo  fi  vegga  piò  fa- 
cilmentein  quali  parti  egli  Ila  intero  e 
compito  ,  e  in  quali  mancante  e  di- 
fettuofo  . 

II.  Il  libro  è  divrfo  in  fei  Sezioni.  p. 
Nella  prima  fi  fa  vedere  come  in  molti 

Pro- 
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Problemi  feguendo  la  natura  di  elfi  9 
e  le  condizioni  propofte  delle  quanti¬ 
tà  ,  che  fono  in  quiftione  ,  fi  arrivi 
all’  equazione  differenziale  delle  cur¬ 
ve  che  fi  cercano  .  Ancorché  in  quefto 
trattato  fi  folfe  potuto  fupporre  le-» 
equazioni  differenziali  come  già  date  » 
o  ritrovate  ,  tuttavia  non  è  fiato  fuor 
di  propoli  to  il  far  vedere  ,  come  iii 
molti  cali  fi  pedano  quelle  ritrovare  . 

I  problemi  ,  che  piu  facilmente.,  e 
naturalmente  conducono  a  tali  equa¬ 
zioni  fono  quelli  ne’  quali  vengono 
date  le  proprietà  delle  tangenti  delle 
fieffe  curve  che  fi  cercano  :  e  di  tal 
natura  fono  i  queliti  delle  prime  due 
l6  propofizioni  di  quella  Sezione.  Egual- 
p.  mente  facile  è  il  dedurre  le  equazioni 
differenziali  quando  le  condizioni  da¬ 
te  confifiono  in  qualche  proprietà  o 
degli  fpazj  curvilinei,©  de’  folidi  fatti 
dal  rivolgerli  della  curva  intorno  adr 
un’ alfe  ,  o  d’altre  limili  attinenze-^ 
della  curva  fteffa  ,  e  la  propofizione-» 
p. 26.  terza dimoftra appunto  il  metodo  di" 
procedere  in  tali  cali  .  Ma  il  Proble¬ 
ma  propofto  nella  propofizione  IV.  è 
p.  ?z.  affai  più  difficile,  e  richiede  più  fottìi 
difeorfo  per  arrivare  ali’  equazione 

diffe- 
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'differenziale .  Non  è  q.uefto  luogo  di 
Spiegare  tuttociò»  che  fi  contiene  in_ 
ogni  proporzione  di  quello  libro  . 
Ballerà  dire  efier  quella ,  ficcome  an¬ 
che  la  V  ,  la  VI,  e  la  VII.  di  quella  Se-  p.  48. 
zione  fuffizienti  per  far  conofcere  di*0’54* 
quanta  deprezza  vi  fia  bifogno  in.  pa¬ 
recchi  cali  per  ritrovar  1’  equazione 
differenziale  del  Problema  -,  e  fi  potrà 
anche  paragonare  quel  che  fi  dice  ne 
coroliarj  di  quelle  propofizioni  con_, 
ciò  che  è  negli  Atti  di  Lipfia  ai  luoghi 
dove  limili  Problemi  vengono  fciolti . 

Del  redo  tutta  quella  Sezione  non  è 
che  una  fpiegazione  dell’  artifizio  che 
fi  tiene  per  arrivar  molte  volte  all* 
equazione  differenziale  >  non  potendo¬ 
li  in  quella  analifi  dar  regola  per  lo 
ritrovamento  delle  equazioni  non_, 
più  che  nelP  analifi  comune  ,  dipen¬ 
dendo  quelle  nell  una  e  nell’  altra 
unicamente  dal  giudizio  ,  e  dalla  des¬ 
trezza  dell’ anaiida* 

La  feconda  Sezione  comincia  a  dar  p.  5$. 
il  modo  di  cóflriiire  le  equazioni  dif- 
ferenzialLritrovate  che  fieno  ,  e  tratta 
in  particolare  di  quelle ,  che  fi  conof- 
cono  per  integrabili  -,  talché  P  ef- 
fcr  quelle  integrabili  fi  fuppone  più 

tofto 
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toftochè  s’infegnì  di  conofcerlaj  poi¬ 
ché  fui  fine  appunto  di  quefta  Sezione 
fi  accula  F  imperfezione  del  calcolo  in 
quella  parte  che  dovrebbe  dar  regola  * 
fe  una  equazione  data  y  o  fempliee- 
mente  una  data  quantità  fia  integrabi¬ 
le  3  o  non  fia  >  non  efiendofi  per  anche 
trovata  tal  regola  generale  .  Non  al¬ 
tro  dunque  fi  poteva  fare  in  quefto 
particolare  >  che  fendere  molti  fpe- 
ziali  efempli  di  efpreftioni  integrabili 
ridotte  a  tutta  quella  univerfalità  di 
cui  fonocapaci  per  far  vedere  come 
in  tali  cafi  fi  proceda  ,  e  per  dare  nell* 
iftefib  tempo  la  prima  idea  della  ma¬ 
niera  d’integrare .  E  tanto  appunto  fi 
fa  in  quefta  Sezione  ,  ineuédopo  la 
propofizione  univerfale  che  dà  il  mo¬ 
do  di  coftririre  le  equazioni  differen¬ 
ziali  fuppofte  integrabili ,  fi  viene  iru» 
cinque  efempli  a  dare  altrettante  re¬ 
gole  molto  generali,  e  che  fi  applicano 
ad  infiniti  cafi  5  e  p odono  fervire  di 
lume  a  un  principiante  intorno  al  mo¬ 
do  da  tenersi  per  farsi  egli  un  catalo¬ 
go  di  altre  similiregale  ,  o  canoni  , 
come  le  chiamano  y  per  fuo  ufo  ne* 
casi  particolari.  E  perchè  l’integrale 
d’un  equazione  non  è  che  quello  deli* 

una 
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ima  e  del  1’  altra  delle  lue  parti  , 
ognuna  delle  quali  può  considerarsi 
da  fe  fola, e  per  modo  di  quantità afso- 
iuta:  quindi  è  ohe  le  regole,  e  gli  efem- 
pli  di  quefta  Sezione  fono  anche  utili 
per  integrare  le  quantità  a  dolute  filo¬ 
ni  delle  equazioni  j  talché  s’infegna 
in  ella  tutto  ciò  che  può  infegnarsi  in¬ 
torno  a  quelle  »  e  per  confeguenza  in¬ 
torno  al  ritrovar  le  efprellioni  degli 
fpazj  curvilinei ,  della  lunghezza  del¬ 
le  curve  3  e  simili  altre  utiliflìme  ri- 
.cerche . 

Si  parta  poi  a  considerare  nella  Se-  p  g^ 
zionelll.  le  equazioni  che  non  si  tro¬ 
vano  integrabili  ,  e  in  primo  luogo 
quelle  particolarmente  che  oltre  i  dif¬ 
ferenziali  dell’  una  e  dell’altra  inde¬ 
terminata  non  elevati  ad  alcuna  pote¬ 
rà,  non  fono  affette  clic  dall’ efpref- 
sione  d’  una  di  quelle  .  Dopo  aver  da¬ 
ta  la  regola  generale  per  la  coftruzio- 
ne  ditali  equazioni  si  pafsa  nel  primo 
efempio  alla  coftruzione  d’una,  che  p,$4, 
dipende  dall’  invenzione  de’  logari¬ 
tmi.  Di  qui  nafee  nel  corollario  fecon¬ 
do  di  quello  efempio  la  considerazio¬ 
ne  del  metodo  d’integrare  certa  quan-  p <97* 
tità  logaritmica  elevata  ad  una  qua- 

lun-  ' 
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lunque  potetti  3  per  mezzo  d’ una  fe¬ 
rie  }  che  s’ infegna  e  si  dimottra  non 
meno  colla  ttrada  analitica  >  che  colla 
sintetica  j  e  si  fa  vedere  come  tal  ferie 
alle  volte  naturalmente  e  da  fc  ttefla 
terminandosi  3  lafcia  integrabili  le 
quantità  propotte  5  con  una  non  me¬ 
diocre  utilità  e  copia  di  riguardevoli 
invenzioni . 

p.26.  Prima  però  nel  corollario  primo 
della  proposizione  fuddetta  si  consi¬ 
derano  incidentemente  certe  Iperbo¬ 
loidi  y  e  Pareboloidi  logaritmiche  , 
delle  quali  la  varia  posizione  e  natu¬ 
ra  dà  motivo  ad  una  non  inutile  di- 
grettlone  impiegata  a  quelle  conside¬ 
rale  ad  adegnare  a  ciafcuna  le  loro 
tangenti,  e  i  punti  delle  inffeffioni  . 
p.106.  Le  loro  quadrature  si  considerano  poi 
brevemente  nel  fine  del  fecondo  corol¬ 
lario  detto  di  fopra  :  dove  è  da  otfer- 
vare ,  che  alcune  di  quelle  3  benché 
nella  loro  quadratura  indeterminata 
fuppongano  i  logaritmi ,  hanno  tutta¬ 
via  in  qualche  sito  particolare  gli 
fpazj  aflfokitamente  quadrabili  :  of- 
p.  lop.fervazioneda  non  fratturarsi  *  Siegue 
Pefempio  fecondo  dell’ iftefia  Sezione, 
in  cui  natte  1’  occasione  di  far  vedere 

la 
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la  tanto  famofa  conneflione  della  qua¬ 
dratura  deir Iperbola  colla  rettifica-  p.m. 
zione  della  Parabola  .  Il  terzo  efem- 
pio  dà  alcuni  canoni  della  riduzione 
di  alcune  integrazioni  alla  quadratu¬ 
ra  fopradetta  dell’  Iperbola  :  e  il  quar-  ^  ^ 
to  ne  dà  alcuni  altri  della  riduzione  al-*3,  '  v 
la  quadratura  del  circolo  -,  e  finalmen-p  IlS> 
te  il  quinto  tratta  della  cófìruzione 
della-curva,  che  taglia  in  -un  dato  an¬ 
golo  invariabile  un’altra  curva  moda 
in  un  piano  in  giro  intorno  ad  un  pun¬ 
to  fido  ,  della  qual  curva  cercata  già 
si  era  rinvenuta  l’equazione  nella  pro¬ 
posizione  ultima  della  Sezion  prima .  p.  54. 

Quando  poi  le  equazioni  differen¬ 
ziali  ,  alle  quali  ci  conduce  la  data 
proprietà  della  curva  che  si  cerca  ,  sic - 
no  tali  ,  che  ,  non  effendo  integrabili, 
e  avendo  i  differenziali  dell’  una  e 
dell’  altra  indeterminata  elevati  a 
qualunque  poteftà  ,  contengano  per 
altro  una  fola  indeterminata,  allora 
cadono  fiotto  la  Sezione  quarta  di  que¬ 
llo  libro,  che  in  una  fola  proposizio-p.119. 
ne  dà  il  modo  di  coftruirle  tutte  ,  e  lo 
fpiega  con  quattro  efempli.  Di  quelli 
il  terzo  in  particolare  ha  un’utile^  , 
benché  affai  prolififo  corollario,  iri^p.127* 

cui 
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cui  coli’  occafione  di  moRrarc  che  ce  r~ 
te  curve  coRruite  fecondo  la  regola 
generale  di  queRa  Sezione  fono  alge¬ 
briche  ,  fi  applicano  opportunamen¬ 
te  molte  regole  date  nella  Sezion  fe¬ 
conda  per  quadrare  certi  fpazj  curvi¬ 
linei  i  e  nell’  ifietfò  tempo  fi  fa  vedere 
come  il  calcolatore  debba  deRramen- 
te  ufar  dell’ arbitrio  che  ha  neiF  ele¬ 
zione  di  certe  quantità  coRanti.  Nel 
tempo  iitelfofi  vede  quanto  d  i  ver  fa- 
mente  debba  procederli  in  var j  cafi  , 
dove  s’abbia  da  adoperare  nel  calcolo 
uno  fpazio  curvilineo  per  la  coRru- 
zione d’un'  altra  curva  ,  cioè  fecondo 
la  di  verfa  pofizione  ,  o  figura  che  fa  la 
curva ,  che  dee  dar  gli  fpazj  fuddetti. 
E  finalmente  fi  fa  vedere  in  quanti  va- 
rj  cafi  una  curva  cercata  polla  elTere_> 
algebraica  ,  contuttoché  a  confiderar- 
la  in  generale  sia  di  quelle  che  il  Car¬ 
tesio  efclude  dalla  Geometria .  Perciò 
tal  digreéfione  è  di  molta  utilità s  anzi 
è  precifamente  necelfaria  da  ben  in¬ 
tendersi  . 

p.146.  La  quinta  Sezione  oltre  la  propofi- 
zion  prima  e  fola,  non  contiene  che 
due  efempli  per  ifpiegarla  .  Si  parla  in 
ella  della  coRruzione  d’  ogni  equa¬ 
zione 
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Zione  differenziale  ,  in  cui  le  due  inde¬ 
terminate  co’  loro  differenziali  fi  pof- 
fono  feparare  d’infieme  .  Gli  efempli 
fnppiifconoal  difetto  dei  loro  numero 
colia  loro  univerfalità,  che  appena  ef- 
clude  alcun  cafo  ,  che  in  ehi  non  fia-* 
comprefo . 

Finalmente  la  feda  ,  ed  ultima  Se-p.if/, 
zione  tratta  delle  altre  equazioni  dif¬ 
ferenziali  ,  che  non  fono  comprefe  in 
alcuna  delle  Sezioni  antecedenti,  cioè 
di  quelle  nelle  quali  le  indeterminate, 
co’  loro  differenziali ,  riefcono  l’una- 
dall’  altra  infeparabili .  E  perchè  non 
v?  ha  una  regola  che  dia  generalmente; 
la  cognizione  di  quelle  tali  equazioni, 
perciò  altro  non  fi  fa  in  quella  Sezio¬ 
ne,  che  coflruirne  alcune  in  particola¬ 
re  ,  ma  tuttavia  ridotte  alla  maggio¬ 
re  univerfalità  che  poffano  avere  :  e 
quello  fi  efeguifce  in  otto  propofizio- 
ni .  Sono  quelle  altrettanti  cafì  ,  clic 
poffonofervire  d'efempio  in  altri  li¬ 
mili  infiniti  ,  e  fono  efpreffa mente-# 
fiate  fcelte  per  fare  ad  un  tempo  fleffo 
conofceree  la  difficultà  della  materia 
non  ancora  perfezionata  ,  e  l’utilità 
che  avrebbe  ove  foffc  condotta  a  per¬ 
fezione.  La  proporzione  IIT  conte-  p,i$4, 
TmoL  S  nen- 
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nendo  un  Problema  de’  piu  famofi  ,  e 
di  quelli  ,  clic  hanno  meritata  l’ap- 
plicazione  di  tutti  i  più  illuflri  Geo¬ 
metri  del  noftro  fecolo  3  e  portandone 
la  foluzione  ,  infìeme  colfanalifì  > 
che  conduce  ad  effe ,  anzi  rendendolo 
p.Vi.  più  univerfale  nella  proporzione  IV  ., 
merita  d’edere  particolarmente  con- 
hderata.Le  proporzioni  V,  VI ,  VII , 
Vili,  fono  confettiti  ve  unadell’  altra  , 
impiegandor  ognuna  nel  rendere  più- 
tini  verfale  la  fua  antecedente  .  Da’  co- 
r  oliar  j  di  effe  fi  deducono  molti  cah 
che  rendono  in  particolare  algebri¬ 
che  le  foluzioni  >  che  in  generale  non 
lo  fono  e  ciò  venendo  chiaramente^ 
f piegato  5  ferve  di  un  utile  dilui¬ 
zione  a’  principianti  9  ed  anche  non_* 
cosi  familiare  a  quelli  che  fono  me¬ 
diocremente  efercitafi  nel  calcolo  .  I 
Problemi,che  r  fcio!gono,fono  tutti,o 
quafi.tutti  riferiti  negli  Atti  di  Lipfia, 
•ma  fenza  analir  ;  onde  col  paragone-» 
di  quegli  Atti  r  può  aver’  il  piacere  di 
offervare  quando  le  foluzioni  concor¬ 
dino,  e  per  quale  firada  i  Geometri 
fieno  flati  a  quelle  condotti .  Tal  voi-, 
ta  ancora  fi  trova  qualche  divario  fra 
le  foluzioni  riferite  in  queflo  libro  in- 

fieni  e 
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fieme  coll5  analifi  3  e  quelle  che  fono 
(tate  date  negli  Atti  fiiddetti  :  comep.^* 
ncli’  ultimo  efempio  è  manifefto  j  nel 
quale  ,  come  il  più  elegante  di  tutti  ,  ' 
due  cole  fi  pofibno  principalmente  of- 
fervare .  L’una  fi  è  appunto  la  difcon- 
venienza  fra  la  foluzione  ,  che  ivi  fi 
legge,  e  quella  che  diede  il  Sig,  Ber- 
nulli  delio  fteffo  Problema  negli  Atti 
di  Lipfia .  L’altra  poi  non  meno  curio- 
fi  fi  è  la  notizia  ,  che  fe  ne  ricava  ,  che 
in  alcuni  cali  particolari  ,  come  in_j. 
quello  deli’  efempio  fuddetto  ,  Io» 
equazioni  ,  che  in  genere  fono  diffe¬ 
renziali  ,  non  folamente  ammettono 
qualche  foluzione  algebraica  o  fia  geo¬ 
metrica  alla  maniera  di  parlare  del 
Cartefio  3  ma  cfcludono  affatto  ogni 
altra  foluzione  >  fuorché  Palgebraica 
fuddetta  . 

Con  queff  Opera  l’Autore  hà  a c« 
quiftato  un  gran  credito  fra  i  profef-* 
fori  delle  Matematiche  *  e  vìen’  ella-» 
confiderata  ,  come  una  delle  più  fti- 
mevoli  produzioni  che  vanti  il  fecola 
nella  fcienza  Geometrica  » 


Si  AH- 
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ARTICOLO  XVIII. 

Trattato  de  Vfimedj  per  le  Malattie  del 
corpo  umano >  tradotto  dal  Francefe  > 
con  due  Lettere  in  fine  >  Luna  di  F^ag^ 
guaglio  di  varie  Ojfierv anioni  move 
n?  Vermini  del  Corpo  umano ,  intorno 
alla  loro  origine  ,  indicazioni  >  e  ri¬ 
me  dj  ;  r  altra  f opra  gl*  Injetti  dentro 
gl*  Infetti.  in  T  adova  >  nella  Stam¬ 
peria  del  Seminario  ,  appreffo  Ciò • 
Manfrèy  ijo?.  in  4.  dipag.  3  76.  .ol¬ 
tre  le  T avole  in  rame , 

■  .  _  7. 

;L  A  Bbenchè  non  fia  noflra  inten- 
XjL  zione  di  riferire  i  Libri  .d'¬ 
idioma  Uraniero  ,  e  femplicemente 
tradotti  nella  noflra  lingua  ,  nulladi- 
meno  ,  quando  v’  è  qualche  aggiunta 
d’  uno  ,  o  più  Italiani ,  {limiamo  necef- 
tfario  il  darne  la  dovuta  notizia  per  li 
inedefimi .  Non  è  però ,  che  non  lo¬ 
diamo  quella  fatica,  tifata  in  Italia _ » 

lino  ne’  primi  tempi ,  ne’  quali  il  no^ 
Uro  Idioma  appena  ufeiva  del  feno  di 
varie  lingue  3  ma  perchè  il  noftro  in- 
ftituto  è  folamente  di  riferire  i  noflri 
Autori  >  lafciando  alle  altre  ingegno- 
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fe  Nazioni  tutta  intera  la  gloria  de* 
fuoi . 

Quello  Libro  di--.  Medicina  Pratica 
è  la  terza  Parte  d’  un*  Opera  divifa  in 
tre  Parti  dal  proprio  Autore  ,  nella 
Prima  delle  quali  è  l’Anotomia  dei 
corpo  umano  ,  nella  Seconda  la  Teo> 
rica  de’ mali  del  medefimo  ,  gialla  V 
ordine  delle  parti  deferitte ,  e  nella 
Terza  i  puri  rimedj  corrifpondenti 
agli  accennati  mali .  Sappiamo,  eli* 
anche  le  due  Parti  prime  fono  tradot¬ 
te  ,  ma  poiché  mancano  alcuni  Rami-, 
o  Figure  necelfarie  per  la  prima,  per¬ 
ciò  hanno  {limato  bene  di  dare  intan¬ 
to  l’ultima  alla  pubblica  luce  ,  come 
creduta  la  piu  utile  dell’ altre-..  Suc¬ 
cederà  a  quella  la  prima  ,  ma  con  al¬ 
cune  Notazioni  moderne  fatte  da  uno 
Scolare  d’  un  nollro  ProfefTore  di  Me¬ 
dicina  di  Padova j  e  forfè  lì  fupprime- 
rà  la  feconda',  come  contenente  una 
Teorica  fulf  antico  lìftema  non  più 
abbracciato  dall’  efquihtidimo  gulto 
del  nollro  fecolo . 

Quelle  Opere  fono  fenza  il  nome 
dei  proprio  Autore,  il  quale  viene  da 
alcuni  creduto  il  Sig.  de  S.  Hilaire  .  li 
Traduttore,  abbenché  non  lìa  nomi- 

S  3  nato, 
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nato  5  è  flato,  il  Sig.  Antonio  Maria 
del  Chiaro  y  Fiorentino,  che  molto  be¬ 
ne  ha  le  fne  parti  adempite  . 

IL  E  divifa  quefP  Opera  ia  cinque 
Libri  .  Nel  primo  tratta  de5  Rimedj 
contra  le  Malattie  delia  Teda*,  Nel 
fecondo  de9  Pvimedj  contra  le  Malat¬ 
tie  del  Collo,  e  del  Petto  *,  nel  terzo 
de*  Rimedj  contra  le.  Malattie  del 
Ventre  inferiore  v  a’  quali  aggiugne 
u a  Trattatelio  della  preparazione 
'virtù  ,  ed  uh  degli  arcani  ,  o  fegreti 
piu  rari  della  Medicina  nel  quarto 
parla  de9  Rimed  j  contra  le  Malattie 
deli’Eftremità;  e  finalmente  nel  Li¬ 
bro  quinto  pone  i  nomi  ,  e  le  facoltà. 
dell5 Erbe,  Radici  ,  Frutti,  Legni  , 
Sughi,  Gomme ,,  Animali  ,,  Pietre  , 
Minerali ,  e  Metalli  più  u  Tu  ali  ,  de' 
quali  ha  fatto  menzione  ,  trattando* 
de5  Rimedi  proprj  alle  Malattie  .  E 
ornato  in.  fine  di  molte  Figure  di  For¬ 
nelli  ,  Lambicchi  ,  ed  altri  ordigni 
uccellar  j  per  la  preparazione  de*  no¬ 
minati  Rimedj  i  ficcomq  in  principio 
\  e  un  difcorfo  de’  Rimedj  in  genera¬ 
le,  dividendo  i  medefimi ,  e  fpiegan- 
do  i  loro  nomi .  Ma  veniamo  all’  ag- 
•giuilta  de’noftri  Italiani *  « 

^  La 
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La  prima  è  una 

III.  Lettera  di  Ragguaglio  di  varie  Of- 
fervazioni  nuove  ne  Fermi'  del  corpo 
umano  >  intorno  alla  loro  origine  >pro~ 
papaRione  5  indicazioni  >  e  rimedjfat +■» 
te  da  Antonio  Vallifnieri  ec.  Scrìtta , 

^  Rocco-Domenico  Mastagni 
c  <*//’  llhftrifl-Sig.  Marchefe  Scipione 
Maffei  i  e  confacrata  all *  LLmimntìf* 
fimo  Giorgio  C  ar  din  ale C  ornar  o  Vefco - 
To  di  Tadova  ec.  In  Vadovaxnclla 
.  Stamperia  del  Seminario  1709.  Con 
Licenza  de  Superiori  >  e  Vrivilegio 
in  4.  di  pag.$o.  x  fe  fi  confiderà  fen 
parata  dal  Libro  »  - 
Comechè  quella  Lettera  efca  fotte 
il  nome  di  Rocco-Domenico  Màfta- 
gni ,  Tappiamo  però  edere  del  Padre 
Vetronio  da  Verona^  Infermiere  de* 
RR.PP.Capuccini  di  Padova  fil  quale  4 
l’ha  data  fuori  col  nome  di  un  fuo  fra¬ 
tello  ,  per  certi  rifpetti Così  fece  il 
Padre  Liberato  da  Scandiano-  Capite- 
cmo  ,  che  diede  alla  luce  quella  Tua 
Opera  nobili  fiima  De  ratei  vulnerimi 
Curatione  fotto  il  nome  di  Cefare  Ma*- 
gati  da  Scandiano  3  nome  che  aveva 
al  fecolo  j  e  così  hanno  fatto  altri  di 
quella  pia  e  modeflifiima  Religione, 

>  S  4  L’idea 


4 16  Giornale  de5  Letterati 

L*  idea  di  queft’  Opera  è  tolta  tutta 
dal  Sig.  Vallifnieri  ,  come  candida¬ 
mente  confetta  nella  Lettera .  L’occa- 
fìonedì  fcrivere  fu  un  difcorfo  avuto 
dal  fuddetto  Profettore  col  Sig.  Mar- 
chefe  Maffei  ,  prefente  il  menzionato 
Padre  Petronio  >  il  quale  tì  compiac¬ 
que  di  eftenderlo,  e  darlo  alla  luce  -, 
come  Prodromo  dell’  Opera  del  Sig.* 
Vallifnieri,  cheadetto  è  fotto  il  Tor¬ 
chio  del  Seminario  ,  nella  quale  più 
diffufamente  efpone  V  Origine  de 9  Ver¬ 
mi  del  noflro  corpo .  Ne  toccheremo  an¬ 
cor  noi  qualche  cofa ,  riferbandoci  a 
darne  più  efatta  contezza  ,  quando  ri¬ 
feriremo  l’Opera  del  medefìmo . 

Tre  ,  dicea  ,  fono  le  principali 
opinioni  circa  la  Generazione  de5  Ver¬ 
mi  del  corpo  umano  ,  tra  fe  molto 
^^^.diverfe  ,  c  tutte  falfe  .  La  prima  de* 
fognaci  ài  Ariftotele  ,  che  nafcano 
dalla  putredine  .  La  feconda  del  Sig. 
Redi  ,  che  nafcano  dall *  anima  fen - 
fitiva  dell’  uomo  ,  e  negli  animali  degli 
animali .  La  terza,  che  traggano  la  loro 
origine  da  uova  d’ infetti ,  0  Vermini  , 

che  fi  trovano  continuamente  ne  frutti  , 

erbe  i  od~altri  ciba ,  0  liquori ,  eh* entra¬ 
no  nel  noflro  corpo .  Riferifce^-ehe  tt 

fermò 
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fermò  poco  ad  impugnatela  prima,  e 
la  feconda ,  come  da  fe  vacillanti  ;  ma 
mife  tutte  le  forzefuea  rigettare  la_a 
terza  ,  come  la  piu  prefentemente  ap¬ 
plaudita,  e  generalmente  creduta  dai-  . 
le  Accademie  piu  fagge.  Moflrò  in_» 
più  maniere  non  poter  nafcere  in  noi 
le  uova  de5  vermi  avvezzi  ad  un’  aria 
libera,  e  sfogata  -,  oche  nati  cosi  tene¬ 
ri ,  e  palpitanti  farebbono  fubito  uc- 
cifì  e  (tritolati  dagli  attivismi  nollri 
fermenti;  c  fe  non  uccifi ,  non  trovan¬ 
do  nutrimento  loro  proprio ,  mor- 
rebbono  di  fame,  per  edere  gelofilli- 
mi  e  diiicatiiiimi  nel  cibarli ,  il  che 
tutto  prova  con  otfervazioni  ed  efpe- 
rienze  .  Notava,  come  da  mille  ma¬ 
niere  d’  uova  e  di  vermini,  che  fono 
fuora  di  noi ,  e  che  polliamo  ingoja- 
re,  tre  fole  fpezie  ordinariamente  ne 
abbiamo  nel  corpo  ,  e  quelle  di  tale 
bruttura,  o  figura  interna,  ed  efter- 
na  ,  che  non  ha  potuto  mai  con  tante 
diligenze,  che  ha  fatto  il  Sig.  Vallif- 
nieri  ,  ritrovar  le  confimili  fuora  di 
noi  .  Diceva  ancora  mutarli  que’  de? 
frutti,  dell’ erbe  ,  e  limili  quali  tuc-n.3 
ti  in  volatili:  il  che  non  mai  fuccede 
alle  tre  forte  ordinarie  del  noftrocor- 

8  5  po9 
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pò  .  Ne  i  Lombrichi  terrcdri  edere 
della  fpezie  de  i  Lombrichi  rotondi 
noflri  ,  avendone  fatta  la  notomia  , 
e  trovatigli  differentihimi . 
p>336.;  Così  porta  varie,  ed  altre  ragioni 
aflai  efficaci ,  che  vederemo,  e  riferi¬ 
remo  poi  nel  riferire  il  fuo  Libro  ,  ef- 
-  fendo  in  quello  appena  abbozzate  ,  e 
colà  diflefe  ,  come  in  fuo  nicchio .. 

-  Conchiiide  ,  edere  i  noflri  vermi 
un  male  ereditario  >  nafcere  in  noi  , 
propagarfi  in  noi,  e  noi  tirarli  dalle 
noflre  madri  o  nell’  utero  flebo  ,  o 
p-3??»mefcolati  col  latte.  Ciò  provò  con_* 
o  nervazioni  fue  ,  e  con  una  beliilfima 
P-338- oilervazione  d*  Ippocrate  tolta  dai 
P‘34°-  Libro  4.  de  morbis  ,  il  quale  aneli’  eìTo 
olfervò  ,  che  i  Feti  nascevano  vermi¬ 
nosi  .  Dal  che  conchiude  ,  che  fe  ciò 
è  vero  ,  cornee  verifiimo,  che  occor¬ 
re  tormentarci  lo  fpirito  -,  per  ritro¬ 
vare  fuora  di  noi  ne’  frutti,  nell  erbe  5 
esimili  la  loro  origine,  fe  Tabbiamo 
perpetuata  dentro  di  noi?  Ogni  anD 
male  ha  le  fue  fpezie  interne  diverfe 
dall’  altro  ,  siccome  ha  i  fuoi  pidocchi 
edemi  particolari  ,  e  quelli- creati  sin 
nel  principio  in  ciafcuno  da  Dio  ,  ac¬ 
ciocché  confumadero  il  fuperfiuo,  e’1 
t  1  noci- 
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nocivo,  i  quali  poi  folamente  dopo  il 
peccato  H  rendettero  oftili  e  feroci  ^ 

La  fpiegazione  facile  d  uncosiaftrufo 
fenomeno,  che  finora  ha  tormentato 
tanto  i  primi  capi  della  Repubblica 
Letteraria  ,  ci  fa  venire  in.  mente  l’ef- 
peri mento  di  far  iilare  in  piedi  un’  uo¬ 
vo  ,  pollo  in  efecuzione  già  dal  Co¬ 
lombo  .  Tutti  conofceran.no  adelfo  la 
verità  di  quello  fatto  ,  e  pure  finora 
tanti  fono,  andati  errando  per  ritro¬ 
varla  . 

Spiegata  la  nafeita  de’  vermi  ordi-p.540 
rurj  del  noflro  corpo,  palla  ad  c  fa  mi¬ 
na  re  la  nafeita  de’  vermi  eftraordina- 
r)  e  forellieri ,  che  fovente  vi  fi  ri¬ 
trovano  Moflra  pure  la  loro  finora 
non  conofeiuta  origine,  gli  abbaglia¬ 
menti  finora  fatti  da  celebrar  filimi 
Autori,  il  che  riferiremo  a  fuo  luca 
go  ,  come  abbiamo  detto,  nel  rife-p.341 
rircilfuo  Libro  tanto  defiderato  da 
chi  ha  buon  gufio  nella  piu  fana  Filo- 
fofia  ,  e  nella  naturale  Storia  . 

Efpofta  i’ Erigine  di  tutti,  fa  vede¬ 
re  ,  che  i  vermi  noftri  ordinar;  ftan4 
no  in  noi  pacifici,  come  nel  proprio 
lor  mondo ,  che  vi  foggiornano  fen- 
za  danno  alcuno  >  quando  o  non  cref- 

1  S.  6  ca- 
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cano  in  troppo  numero  3  o  non  ven¬ 
gano  irritati  da  fughi  interni  od  ef- 
terni  ingoiati  >  loro  nocivi,  nel  qual 
cafo cercando  la  fuga  ,  e  ftranamente 
divincolandoli  cagionano  dolori ,  e 
qualche  volta  la  morte  . 

Ciò  premetto  palla  agl’Indicanti , 
e  alla  Cura,  quando  fono  o  in  trop¬ 
pa  copia ,  o  irritati  ,  e  nocivi .  Di- 
.34 1. moftra  lutile,  che  ne  ricava  laMe- 
dicina  Pratica  dall’avere  le  fuddette 
ficure  notizie  ,  si  perchè  non  preferì- 
.  veranno  più  i  fav)  Medici  rimedj 
contro  delta  putredine  ,  acciocché 
nonulafcano ,  o  non.fi  propaghino  da 
quella  ,  ne  avranno  fbrupolo  di  ia- 
feiar  mangiar  frutti  >  o  ingoiare  fe- 
mi  pellegrini  per  vano  timore, 
elle  producano  vermi  ,  come  Ron^ 
crederanno  ,  che  le  robe  dolci  ne  fiè¬ 
no  la  comune  cagione . 

11  primo  è  di  cacciargli  fuora,  fe 
fono  in  troppa  copia  dal  corpo,  odi 
quetare  i  loro  furori ,  fe  fono  in  mo¬ 
derata  ,  Per  cacciargli  fuora  ,  bifo- 
gna  prima  indebolirgli  ,  o  sbalor  - 
dirgli ,  a  uccidergli,  acciocché  irri¬ 
tati  non  s’agitino  con  violenza  ,  e  non 
Cementino  piu  atrocemente  Linfer- 
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tno  .  Per  quetare  i  loro  furori ,  bi- 
fonna  fervili!  di  rimedi  a  loro  ami- 

O  ' 

ci ,  che  levino  le  cagioni  loro  nocive» 
e  rifanino  i  loro  ftellì  malori  »  diman¬ 
do  foven te  piu  ficuro  l’ accarezzargli , 
e  quietargli  ,  che  il  tentar  di  fcacciar- 
gli .  E‘  meglio  (  dicea  )  giacche  damo 
condannati  a  tenergli  in  corpo,  che 
vi  ftieno  amici ,  che  nemici  »  accioc¬ 
ché  diTiuovoaddimefUcati,  e  per  co¬ 
sì  dire  palpati  ,  e  renduti  pacifici  fi 
rimettano  placidamente  ne’  loro  co¬ 
vili  y  e  fi  fermino.  Quello  ricordo 
riefee  nuovo,  ed  affai  utile  diman¬ 
do  ,  che  fovente  anche  Medici  d’alto 
grido  diventino  rei  d’omicidio»  e  con 
innocenza  ,  per  tentar  Tempre  di  cac¬ 
ciargli  fuora ,  o  d’ucci derg  H  . 

Difcende  1*  .Autor  delia  Lettera^ 
coll’ordine  del  Sig.  Vallifnieri  a  de- 
fcrivere  i  rimedj  da  lui  Tentiti  ,  e_> 
pone  prima  que’,  che  gli  uccidono  . 

2.  que’,  che  gl’indeboiifcono .  5.  que’, 
che  gli  fcacciano  fuora.  4.  que’,  che 
liquefano.,  o  li  riTanano  .  Fa  la  nar¬ 
razione  molto  utile  di  tutti ,  che  fer- 
virà  d.’un  gran  lume  alla  Medicina-. 
Pratica,  che  finora  se  fatto  vedere p.?4^ 
molto  torbido,  >  e  fuJiginofor  il  chep.344^ 

cut- 
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p-3.45- tutto  corrobora  con  o nervazioni  , 
ed  efperienze . 

E'  degno  di  rifkfiìone  ,  come  am¬ 
mette  tutti  i.  rimed  i  degli  antichi,  eh' 
erano  per  lo  piu  amari  ed  ingratif- 
fìmi ,  e.  ammette  ancora  i  rimedj  del 
Redi  ?  che  fono  dolci  Armi ,  e  gentili, 
rendendo  la  ragione  ,.  come  tanto  i 
primi  ,  quanto  il  fecondo  operavano: 
con  prudenza  ,  e  tendevano  entrambi 
ad  un  medefimo.  fine ,  benché  per  di- 
verfe  ftrade.  Vuole  ,  che  gli  amari 
giovino  agii  afflitti  da’  vermi non 
perchè  gli  uccidono ,  ma  perchè  gli 
quotano  *  e  gli  rifanano,  detergen¬ 
do  gli  acidi  odili che  gl’irritavano , 
e  mitigando  ,  o  domando  que’  fughi, 
e  quelle  materie  ,  che  gli  rendevano 
inquieti  ,  nemici  ,  e  tumultuanti  . 
Giovare  aL  contrario  dati  con  fomma 
cautela  i  rimedj  dolci ,  il  miele  ,  ed 
il  zucchero* ,  poiché  veramente  gli 
uccidono  ,  dal  che  fiegue,  fentini 
querelare  i  fanciulli,  del  mal  de’  ver¬ 
mi,  dopo  mangiate  vivande  dolci, 
non  perchè;  come  credevano  gli  anti¬ 
chi,  fieno  dati  generati  da  quelli  , 
ma  perchè  ,  fentendo  un  cibo  loro 
nemico  fi  contorcono  ,c  tentano  la  fu- 
ì  gì- 
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ga  a  tra  ver  fo  deglTnteftin.i ,  e  gli  ad¬ 
dolorano  ,  e  fi  ma  nife  ftano  .  Con¬ 
chiude  dunque  non  edere  tanto  da  oh 
traggiarfi  gli.  antichi ,  ne  da  biafimar- 
fi;  i  moderni  operando  tutti  egual¬ 
mente  bene  ,  purché  preferivano  i  ri- 
me.dj  in  tempi  opportuni. 

Palla  finalmente  con  fommo  utile 
alle  Ricette  d’agni  Torta  de;  menzio¬ 
nati  rimedjo  fcuopre  molti  fegreti 
interni  ed  ellemi-,  ed  inlommadà  no-p.548 
tizib  affai,  utiliper  un  male  tanto  co- 349. 
mime  ,  e  cosi  mal  conosciuto  ..  350. 

Fra  g  1  i  f p  e  z  1  fi  c  id  i  c  e,e  lfe  1*  e  dagli  an¬ 
tichi  ,  e  da  alcuni  moderni  lodata  la 
polvere  de  Lombrìci  umani,  ma  che 
tremano  molti,  a  preferì  verdi.  ,  te¬ 
mendo  >  che  cacc;  i  vecchi  vermi,,  ma 
che  ne  generi  poi  de’  nuovi .  Il  Sig. 
Andry  Francete,  eflbre  anela  efib  di 
quella  opinione  :  ma  dice  il  Sig.  Va l- 
lifnieri,  che  quando  pure  fia  buona, 
if  che  non  crede  sì  facilmente  ,,  gli  af~ 
Sicura,  che  non  rinasceranno,  dalla-, 
rn.ede.fima,  avendone  fatto  tanto  di  fpe- 
rienze  che  bada  ,  alferendo  ,  che 
le  ciòfoffe  vero  >  non  farebbe  più  mi¬ 
racolosa  la  rifur regione  de’  morti 
Rlferc  favole ,  e  credulità  antiche^ , 

che. 
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che 'penin cerco  dettinoli  vanno  man¬ 
tenendo  in  credito  anche  appretto 
alcuni  ingegnofì  moderni. 

Conclude  in  legnando  la  prepara¬ 
zione  di  molti  rimedj  anche  dimetti¬ 
ci  }  per  foilievo  d’un  male  appunto 
così  dimeftico  e  frequente  a  Tettan¬ 
do  noi  col  deliderio  di  vedere  una  vol¬ 
ta  tutta  T  Opera  intera  dal  proprio 
Autore ,  conofcendo  da  quello  Sag¬ 
gio  ,  quanto  ha  per  edere  utile  alla 
Medica  e  Naturale  Stona . 

IV.  La  Seconda  Lettera  aggiunta  al 
Libro  tradotto  ha  quello  titolo; 
*Ù(jtove  ,  e  maravigliofe  [coperte  dell3 
origine  di  molti  ^dnimalucci  fu  le 
faglie  de*  Caroli  >  come  di  molti  In¬ 
fetti  dentro  gl'infetti >  candidamen¬ 
te  partecipate ,  e  dedicate  allTlluf- 
trìfs.  Sig.  ^Antonio  Vallifnkri  de'  TS[o- 
bili  di  Valli  [mera  y  ec.  da  D  iacinto 
Cestoni  Livornefe3colle  quali  fi  co- 
fermano  rarj  ritrovamenti  del  [ad¬ 
detto  Sig.fovra  la  curiofa  origine  de' 
me  de  fimi  infetti  defcritti  nel  fuo  pri¬ 
mo,  e  fecondo  Dialogo  >  fìccome  nel 
fuo  laboriofifjìmo  Trattato  de'  Ver¬ 
mi  del  Corpo  Umano-Co&a  di  pag.14. 
fe  li  confiderà  feparata  dal  corpo 
del  Libro.  * 
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Pare  a  prima  villa,  che  quella  Let¬ 
tera  non  abbia  che  fare  ne  punto  ne 
poco  co  i  Trattati  di  Medicina  ; 
pure  chi  guarda  bene  il  fondo,  v’ha 
la  fùa  connefiione ,  come  cofa  riguar¬ 
dante  la  naturale  Ifloria  ,  fopra  la 
quale  è  fondata  la  parte  migliore  del¬ 
la  Medicina.  Per  quello  dunque  che 
riguarda  la  generazione  de1  vermi 
ne’  corpi  viventi  ,  ha  la  fua  cornicino¬ 
ne  quella  Lettera  con  l’antecedente  , 
mentre  fpiegando  ,  come  gl’infetti 
divoratori  depongono  con  tanta  indu- 
flria  le  uova  loro  dentro  gli  altri ,  ac¬ 
ciocché  fi  nutrichino,  e  crefcano  i  fh- 
turi  feti  alla  dellinata  grandezza,  vie^ 
ne  ad  illuftrare,  come  polfano  gl’in¬ 
fetti  foreflieri  e  carnivori  fare  il  me- 
deiìmo  nel  corpo  degli  uomini .  Dal 
che  fi  vede  ,  quanto  malamente  ven¬ 
ga  fprezzata  quella  forra  di  fludio 
da  certi  uomini  d’antico  e  troppo 
fevero  collume  ,  non  confideranno  , 
che  la  Natura  è  una  in  tutti,  fempli- 
ce,  ed  immutabile,  e  che  certe  gene- 
raliifime  leggi  del  nafeere,  crefcere, 
propagare  fono  tutte,  per  così  dire, 
flampate  in  un  modello  medefimo  . 

L’Autore  di  quella  Lettera  é  puro, 

fin- 
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linceriflimo  olfervatore  ,  ch’è  la  par» 
te  migliore,  che  dee  avere  un  natu¬ 
rale  Filofofo  ,  effendo  la  Storia  lem- 
pre  vera  ,  ma  non  Tempre  vere  le  ri- 
fleffioni,  e  le  meditazioni,  che  vi  il 
fanno  fopra  dagl5  ingegni  anche  pia 
fablimi ,  e  piu  venerati ...  Sono  fiate 
le  offervazioni  fopra  Infetti  non  def- 
critti  finora  da  alcuno  ,  tolto  alcuni 
toccati  dal  Sig.  Vallifnieri  >,  a  cui  è 
indirizzata  la  Lettera.Primieramente 
defcrive  certi  piccoliflimi  neri  ,,  e  vR 
vari  Mofcherini  t  che  deportano  le 
p  364  ^oro  uova  fopra  le  foglie  de5  Cavo» 
li  ,  dalle  quali  nati  i  vermi  s’intru¬ 
dono  fra  le  tuniche  delle  medefime  , 
nutricandoli  della  loro?  polpa  ,  e  for¬ 
mando  flraduzze  in  ferpentini  giri 
ravvolte  limili  ad  un  capello  o  hìo> 
di  refe,  che  fi  vada  ingrolfando  j  e; 
nel  loro  fine  s’ incrifalidano  dallev 
crilalidi  de’  quali  nafce  a  fuo  tempo 
un  Mofcherino  limile  a  loro  genitori. 
Di  quelli  n’ha  pur  fatta  menzione  il 
Sig.  Vallifnieri  nel  fuo  Trattato  del¬ 
la  Mofca  Rolifega ,  mentre  fanno  il 
medeiìmo  giuoco  non  folamente  nel¬ 
le  foglie  de’  Cavoli ,  ma  delle  Rofe  ». 
e.  d’altre  erbe,  corneftibili  e  non  co¬ 


me- 


Tom  o  Pri  mo.  417 
meftibili  .  Cosi  narra  >  che  fu  pur 
una  volta  avvifato  dal  .  fu  ridetto  Pro- 
feffore ,  fare  il  firmi  e  i  vermi  di  cer¬ 
ti  fcarafaggetti  nelle  foglie  delle 
Querce  ,  de*  Roveri  >  e  d'altri  albe¬ 
ri  ,  abbenchè  quelle  macchie  fieno 
“malamente  credu  te  dagli  Agricolto¬ 
ri  ,  ed  anche  da’  Letterati  di  primo 
grido  formate  dalle  nebbie  ,  o  dalla 
rubigine  y  che  qualche  volta  infelta, 
le  biade . 

Paifa  a  defcri vere  certi  altri  Infet¬ 
ti  ,  volgarmente  chiamati  Tidocchi 
deyCavolr,  e  qui  impugna  fu  la  re¬ 
lazione  del  Sig.  Vallifnieri  l’opinione: 
dell’Aldrovandi  fopra  la  loro  nafci- 
ta.  Gli  deferivo  3  e  dice  avere quefti 
il  colore  del  fugo  di  quella  pianta  , 
fopra  la  quale  annidano  ,  non  ritro¬ 
vandoli  folamente  fopra  le  foglie  de’  p.3 
Cavoli..  Afferma  non  avere  ancor  po¬ 
tuto  difcernere  quali  fieno  i  mafchi , 
e: quali  le  femmine  ,  non  ne  avendo 
mai  veduto  alcuno  intorno  i’  opera 
della  generazione,  ma  ha  bensì  of- 
fervato,  clic  tutti  quanti  partoriro¬ 
no,  e  producono  i  loro  figliuoli  vi¬ 
venti  della  grandezza  d’un  minuto 
punto  di  penna  ,  e  di  figura  fintili  al¬ 
la 
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la  madre?  de’  quali  nello  fpazio  di 
due  o  tre  giorni  al  più  ?  ne  manda¬ 
no  fuora  alla  luce  da  due  dozzine  in 
p.?66. circa  per  ciafcheduno  .  Defcrive  il 
loro  accrefcimento  ?  e  le  loro  fpo- 
gliature.?  e  poi  difcende  alla  defcri- 
zione  d'altri  pidocchi  alati?  che  fo¬ 
no  anch’eftì  Vivipari  9  abbenchè  ma¬ 
lamente  creduti  da  alcuni  i  mafchi ? 
e  qui  nota  alcune  piccole  differenze 
efterne  tra  gli  uni  e  gli  altri  .  Mofìra 
edere  numerofifiima  la  generazione 
di  quelli  animali  ?  mentre  continua 
ancora  ne’  più  fitti  rigori  del  verno? 
in  que’  luoghi  però }  come  giudichia¬ 
mo?  vicini  al  mare  « 

li  più  curiofo?  ed  utile  per  la  nato-* 
rale  llloria  ?  e  per  quello  che  fa  a 
propofito  per  li  viventi  dentro  i  7 ria¬ 
venti  y  fiè?  che  il  ventre  di  coftoro 
ferve  di  pafcolo  ad  altri  vermi  ,  i 
quali  divorando  loro  le  vifcere  colà 
finalmente  s’incrifalidano  ?  ed  a  fuo 
tempo  fcappano  volatili  limili  a  i  ge¬ 
nitori  .  OfTervò  dunque,  che  un  cer¬ 
to  mofcherinofi  gittò  fopra  i  pidocchi 
p.368.  e  ^abiliti  bene  i  fuoi  piedi  9  ed  alzate 
le  ali ,  rovefciò  per  di  fotto  ai  petto 
de’  faddetti  il  ventre  inferiore^  qua¬ 
le? 
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le,  effondo  un  poco  più  lungo  del  ri¬ 
manente  del  corpo,  veniva  perciò  a 
fporgere  alquanto  più  in  fuora  della 
tetta.  Ripiegato,  di’  egli  ebbe  il  fuo 
corpo  in  quella  guifa  9  tanto  s’incur¬ 
vo  ,  e  tanto  foce,  die  mife  l’eftremi- 
tà  del  fuo  ventre  {otto  la  pancia  del 
pidocchio  ,  ed  ivi  collocò  un  uovo, 
c  foce  il  medefimo  giuoco  intorno  a 
molti .  Nato  il  verme  fubito  buca  la 
pancia  al  pidocchio,  e  colà  dentro  fi p. 36^. 
ferma,  fervendofene  e  di  cibo,  e  di 
ttanza  :  onde  pafciuti  che  fono  giufta 
il  loro  bifogno  ,  colà  fi  fanno  crifali- 
di ,  dalle  quali  in  meno  d’un  mefe_* 
frappano  fuora  mofcherini  ,  uno  da 
ciafchcduno  pidoccliio . 

Di  quetta  ttrana  maniera  di  propa¬ 
garli ,  di  cibarli,  e  di  nafcere  d’ al¬ 
cuni  Infetti  faremo  più  diftinta-* 
menzione  ancora  nei  riferire  il  Li¬ 
bro  del  Sig.  Vallifnieri  fopra  la  Ge¬ 
nerazione  de’  Vermi  del  Corpo 
limano  ,  avendo  ancff  egli  già  fat¬ 
ta  q.yetta  ,  ed  altre  confimili  of- 
feryazioni  y  come  cofa  importan- 
tifiima  da  faperfi ,  per  elfere  finora 
{lata  nafcotta  ,  e  per  avere  tormenta¬ 
to  quetta  maniera  di  nafcere  un  ver¬ 
me.» 
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«fi. J  v 

me  5  o  un’Infetto  volante  dall’altro  di 
fpezie  diverfa  ,  i  primi  ingegni  del 
fecolo, 

p.^6^.  Defcritta  la  Storia  efattamente  di 
quello  ,  fa  conofcere  altri  ani  maluc¬ 
ci  divoratori  ingordi  de’  mentovati 
pidocchi  .  Quelli  fono  una  certa  raz¬ 
za  di  fcarafaggetti  tondi  e  volanti , 
che  palleggiano  fu  le  dette  foglie  de* 
cavoli  ,  non  per  nutrirli  di  quelle, 
,  ma  folamente  per  farvi  la  loro  gene¬ 
razione  .  Olfervano  dunque  ,  dove 
fono  i  pidocchi  >  e  in  quello  Hello 
luogo  vi  depoli tano  le  loro  uova  .  Da 
quelle  uova  ne  nafcono  alcuni  bache¬ 
rozzoli,  ma  cicchi,  i quali  con  mo¬ 
do  maravigliofo  li  vanno  pafcendo  de’ 
foP  raccennati  animalerti  3  pigliando¬ 
gli  3  e  fucciando  loro  il  fangue  de¬ 
liramente  col  mufo,  che  aguzzo  fpor- 
gono  in  fuora  ,  e  ritirano  in  fe  con_» 
bello  artifizio  „  Cibati  a  fufiizienza 
p.370.  s’attaccano  da  una  parte  delle  ftelfe 
foglie  ,  e  formano  la  loro  crifalide 
fimiie  al  riccio  fpinofo  ,  della  qua¬ 
le  in  capo  a  quattordici  o  quindici 
giorni  efcono  gli  fcarafaggetti,  e  tor¬ 
nano  a  fare  il  mede  lìmo  lavoro. 

*  Ha  pure  feoperco  un’altra  razza  di 
c  ,  ba- 
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baeherelli  verdi  liftati  di  bianco  cic¬ 
chi  anch’dlì,  e  che  fi  cibano  de’fud- 
detti  pidocchi  ,  i  quali  tanto  vanno 
taflon  tallone  >  finche  gli  ritrovano , 
e  loro  facciano  tutta  la  foilanza.  So¬ 
no  figliuoli  di  certe  mofche  maggiori  p.370 
delle  ordinarie ,  Te  quali  in  volando 
fopra  i  cavoli  fi  trattengono  fpeiTo 
fpefifo  ferme,  e  librate  in  aria,  in_.» 
•quella  guifa  appunto  ,  che  fogliono 
fare  le  lodole  cantando  .  Ne  quei 
trattenimento  è  a  cafo  ,  ma  lo  fa  a 
beila  pofta  ,  per  oifer vare  ,  dove  fo-. 
no  pidocchi ,  e  quando  ne  vede  ,  fi 
pofa  in  quellerba,  e  vi.depofita  uno, 
o  due  uova,  e  poi  torna  a  volare  al¬ 
trove  a  fare  lo  fteffo  .  Dalle  uova  na- 
fcono  i  deferirti  baeherelli  ,  i  quali 
nutriti  che  fono  nel  modo  fuddetto, 
formano  la  loro  crifalide  della  gran¬ 
dezza  d’  un  mezzo  pinocchio  fgufeia- 
to  ,  della  quale  in  meno  d’un  mefe 
ne  featurifee  fuora  la  mofea . 

Palla  a  deferivere  il  brucco  ordi¬ 
nario  divoratore  de’  cavoli ,  le  fue 
mutazioni,  e  farfalla  ,  fìccome  fpie-P-371 
ga  ancheifo  quella  frana  generazio¬ 
ne  d’infetti  di  fpeziediverfa,  che na-P-573 
feono  ora  dalla  crifalide  ,  ora  dal 

bru- 
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p-37?.  bruco*  il  che  pure  fu  fpiegato  dal  ‘Sig. 
Valiifnieri  ne’  fuoi  Dialoghi  ,  e  ne 
decorreremo  in  altro  luogo  . 

Finalmente  difcende  a  moftrare 
un’altra  maniera  d’infetti  minutifiimi 
odervati  da  lui  fu  Ile  foglie  pure  de’ 
cavoli  .  Quella  è  una  razza  di  far¬ 
falline  bianche  ,  che  niuno  ancora  ne 
Ortolano  ,  ne  Scrittore  di  naturale 
Idoria  ha  notate  ,  elfendo  quali  invi¬ 
abili  ,  e  pure  vedute  col  Microfcopio 
fono  fimililfimein  tutte  le  parti  aile 
farfalle  grandi. 

Ne  mife  un  giorno  inlìeme  parec¬ 
chie  dozzine  3  ma  non  furono  mai 
badanti  >  che  potelfero  arrivare  al  pe¬ 
lo  d’un  grano  *  e  per  farlo  non  neba- 
derebbono  due  centinaja.  Vide  la  ge¬ 
nerazione  di  quede  feguire  appunto^ 
come  nelle  farfalle  grandi*  cioè  per 
via  di  mafchio  e  di  femmina  *  la 
quale  renduta  gravida  trova  nella.» 
P-374*  parte  di  fotto  delle  foglie  più  tenere 
una  fofletta  *  dove  forma  una  certa 
piazzetta  bianca  *  che  apparifce  in¬ 
farinata  ,  ed  ivi  depolita  le  fue  uova, 
per  lo  piu  in  mezzo  cerchio  in  nume, 
ro  di  dieci  fino  alle  Tedici .  Defcrive 
le  uova  con  aliai  diligenza  vedute  col 

Mi- 
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Microscopio ,  e  le  loro  mutazioni  , 
e  dopo  il  verme  ,  o  bruco  nato  ,  che, 
fopra  il  dorfo  ha  una  certa  bianca  la¬ 
nugine  3  come  hanno  le  pecore  >  per 
la  qual  cofa  gli  è  piaciuto  chiamarle 
Tccorelle  .  Quelli  brucolini  ufciti 
che  fono  delfuovo,  camminano  fepa- 
ratamente  chi  in  qua  ,  e  chi  in  là  ,  ma 
così  agiatamente  3  che  confumano 
una  giornata  intera  a  compiere  tanto 
fpazio ,  quanto  un’  unghia  delle  no- 
ftre  dita .  Giunte  ,  dove  debbono  o 
vogliono  fermarli  ,  colà  fi  pofano  ,  e 
fi  difpongono  difcolìe  Puna  dall’altra 
in  modo  ,  che  crefcendo  non  pofia- 
no  toccarli  ,  e  vedute  allora  col  Mi- 
crofcopio  pa  jono  tante  Pecorelle  im¬ 
mobili  in  un  praticello  verde  .  Dopo 
così  ferme  ed  attaccate  crefcono  fi¬ 
no  a  quattordici  giorni ,  dopo  di  che 
non  fi  veggono  più  crefcere  3  ne  mu¬ 
tar  di  colore  ,  recando  fempre  belle 
bianche  lattate  :  ne  tampoco  ha  olfer- 
vato  che  fi  mutino  mai  mai  di  figura  , 
ne  che  in  modo  alcuno  fi  muovano, 
ftandofenea  guifa  di  patelline  di  ma¬ 
re  appiccate  tenacemente  agli  fcoglj. 

Pafiati  dieci  o  dodici  giorni  quelle 
pecorelle  fi  fpogliano  delia  loro  ede¬ 
re^/.  T  rior 


434  Giornale  ce’  Letterati 
rior  pellicina  ,  e  frappano  fuora  far- 
p-374.  falline  candidittime  della  lor  mag¬ 
giore  grandezza  ,  le  quali  in  termi¬ 
ne  di  due  o,  tre  giorni  tornano  an« 
ch’ette  ad  accoppiarli  mafchi  con  fem¬ 
mine,  ed  in  quella  maniera  vanno  con¬ 
tinuando  la  loro  generazione,  a  fo¬ 
gno  che  ,  come  i  piccioni  dimettici , 
ogni  mefe  moltiplicano  la  loro  fpezie. 

Ottervò  ,  che  non  apportano  un 
danno,  benché  minimo,  alle  foglie 
de’  cavoli,  avendogli  fuggerito  il  Sig, 
Vallifnieri  ,  che  li  nutricano  fola- 
mente  del  fugo  ,  che  va  ad  irrorare 
Tetterna  tunica  delle  foglie,  il  quale 
in  paragone  del  molto  ,  che  dà  quella 
fucofa  pianta  ,  e  dei  poco ,  che  attor- 
bono  ,  è  inottervabilc  e  di  niun  dan¬ 
no  ,  ttccome  è  inottervabile  e  di 
p.3;lfaiun  danno  agli  animali  quel  poco, 
che  dalla  pelle  fucciano  le  pulci ,  ed 
altre  limili  più  nojofr,  che  dannofe 
béttioluzze,  purché  a  rifpetto  della 
grandezza  del  vivente  lieno  in  quan¬ 
tità  moderata . 

Conchiude  la  Lettera  colla  deferi¬ 
tone  d’un’acerbo  nemico  delie  dette 
innocentittime  farfalline  ,  eh’  egli 
chiama  Lupo  y  non  vivendo  d’altro, 

.  che 
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ehe  delie  preaccennate  Vecorelle  ,  ed  e 
ima  fpezie  di  mofcherini  neri  falvati- 
ci,  e  carnivori.  Notò  con  ammira¬ 
bile  pazienza  aggirarli  continuamen¬ 
te  intorno  alle  pecorelle  defcritte  una 
copiofa  quantità  di  cotefti  mofcheri¬ 
ni,  alcuni  de’ quali  trattenendoli  in¬ 
torno  alle  più  tenerelle,  vanno  ap¬ 
poco  appoco  fuggendo  loro  tutta_» 
quanta  la  foftanza  ,  di  maniera  che 
in  ultimo  non  vi  lafciano,  fe  non  la 
femplice  pellicina  efteriore.  Altri  fi 
pofano  adolfoalle  Pecorelle  piu  grof- 
fe  ,  e  vi  fanno  fopra  ben  lunghe  di¬ 
more  :  onde  l’accorto  Olfervatore  ef~ 
fendoli  meffo  con  particolare  atten¬ 
zione  a  vedere  ciò ,  che  ivi  facelfe- 
ro ,  vide  ,  come  que’  mofcherini  Lu¬ 
pi  ,  dopo  aver  forata  la  fchiena  del¬ 
le  Pecorelle,  fopra  delle  quali  fi  trat¬ 
tenevano  ,  andavano  con  bella  ma¬ 
niera  introducendo  in  quel  forame 
un’  uovo ,  dal  quale  poco  dopo  of- 
fervò  eflervi  nato  un  bacherozzolo, 
che  cominciava  a  divorarli  la  fua 
Pecorella,  e  che  Pifleffa  cofa  acca¬ 
deva  altresì  in  tutte  quelle  altre, 
nelle  quali  medefimamente  i  mof¬ 
cherini  avevano  inferite  le  loro  uova^ 
-  ^  T  1  e  qui 
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e  qui  defcrive  minutamente  3  come 
fi  conofcano  ,  quando  hanno  i’inter- 
no  nemico  divoratore . 

Crefciuti  che  fono  quegli  ofpiti 
inclementi  dentro  il  corpo  de’  brus¬ 
chi  delle  farfalline*  s*  incrifalidano 
dentro  di  quello  ,  e  a  tal’  effetto  fi 
fervono  della  pelle  degl’internamen- 
te  divorati  bruchi  ,  nella  quale  col 
Microcofpio  fi  veggono  chiarifilma- 
mente  ravvolti  ,  ed  incrifalidati  9 
e  colà  fe  ne  ifanno  circa  a  venti 
giorni  di  più  a  fcappar  fuora  ,  di 
quello  che  fiieno  le  fovrannominate 
farfalline  y  onde  in  capo  a  tal  tem¬ 
po  >  fquarciandofi  detta  pelle  ,  efco- 
p,376.no  fuora  i  Mofcherini  belli  ed 
alati  9  e  fe  ne  volano  ,  per  accop¬ 
piai^  mafchi  con  femmine  *  e  poi 
tare  la  medefima  faccenda  adoffo  al¬ 
le  altre  Pecorelle  9  continuando  in 
quello  modo  la  loro  generazione-* 
a  collo  delle  vifcere  ,  e  della  car¬ 
ne  de’  fuddetti  innocenti  ed  infeli- 
cifiimi  brucolini . 

Ci  e  paruto  bene  di  dare  efat- 
ta  notizia  di  quelli  ritrovamenti  , 
per  efiere  affatto  nuovi  ed  inco¬ 
gniti  a’  Naturali  Iftorici  >  paren¬ 
doci 
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doci  che  illudono  molto  la  ma¬ 
lata  de’  viventi  dentro  i  viventi  » 
come  ha  notato  ancora  il  Sig.  Val- 
lifnieri  :  di  che  faremo  altresi  men¬ 
zione  nel  riferire  le  fue  Opere-»  , 
effendo  quello  uno  de’  più  ofcuri 
fenomeni  ,  che  appaja  nella  natu¬ 
ra  *  mentre  lo  dello  diligentiflìmc», 
Redi  non  feppe  capirlo  >  poiché 
ricorfe  all*  anima  fenlitiva  degli 
animali  ,  che  avelie  facoltà  di 
produrre  varie  maniere  d’ Infetti  * 
ed  altri  dottiilimi  uomini  fono  an~j 
dati  errati  >  chi  ad  incolpar  la-* 
putredine  ,  chi  ad  uova  ingojate 
d’ altri  Infetti  ,  e  chi  ha  accufa- 

to  vtmx  cagione  7  ohi  un’  altra—»  * 

Ora  e  dalle  Olfervazioni  del  Sig. 
Celioni  ,  e  da  quelle  del  Sig.  Val- 
lifnieri  li  viene  in  chiaro  ,  come 
fucceda  una  tal  nafcita  veramente 
inafpettata  ,  e  curiofa . 

In  fine  della  Lettera  vi  fono  le 
Figure  ingrandite  col  Microfcopio  e 
della  Farfallina  pecora  *  e  del  Mof 
cherino  lupo . 
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TAV„  ARTICOLO  XIX. 


?JUL 


Hflratto  di  una  lettera  del  Sig.  GN{. 
intorno  una  piceiola  antica  Immagi¬ 
ne  di  bronco  *  creduta  del  Dio  Te- 
lesforo  >  ritrovata  in  ^Aitino  ,  £ 
pcffeduUt  da  S.  £.  il  Sig.  lettor  Zane» 
Senatore  Penepiano . 


I  allontanerei  volentieri  dal- 


£ V-L  la  voflra  opinione  5  che  {lima 
un  Telesforo  quella  Immaginetta  di 
bronzo  ,  di  cui  ini  trafmettete  il  di- 
Legno.  Quella  piceiola  Deità  3  Tem¬ 
pre  accompagnata  con  Efculapio  ,  va 

incappucciata  attCKìIxiiwiiCc.  la  letta  culi 

un  tabarro  largo  indolTo  ,  come  fi 
vede  in  diverfe  Medaglie  ;  dovechè 
la  voflra  è  tunicata  col  cappuccio  ad¬ 
dietro,,  e  con  un  monile  o  catena  lot¬ 
to  al  collo .  Onde  io  credo  ,  che  non 
ci  fia  alcun  miflerio  ,  ma  che  la  figu¬ 
ra  dimoflri  un  fanciullo  ,  cui  convie¬ 
ne  beniffimo  la  tunica  col  cappuccio 
per  ricoprirli  al  bifogno  la  teda,  e  di¬ 
fenderla  dalle  ingiurie  del  1’  aria  * 
Tanto  piu  3  che  quella  catena  di  glo- 
fouietti  >  pare  appunto  ornamento 


prò 
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proprio  da  fanciullo ,  fe  più  tofto  non 
volellimo  dire  ,  che  fieno  Amuleti  * 
quali  foleanfi  appendere  al  collo  de5 
fanciulli. 

E  buona  la  rifleftione  intorno  il 
membro  virile  fcoperto  ,  che  indica 
elfer’  egli  Telesforo,  il  quale  refii- 
tuifce  la  virtù  generativa  al  primie¬ 
ro  flato  ;  di  che  il  chiarilfimo  Sig.  Gio; 
Corrado  Vvolff,  Medico  e  BiblioteT 
cario  del  Re  Danefe ,  eruditamente 
hafcritto  in  una  fua  Difertazione  de 
T elespboroy  che  penfa  in  brieve,  come 
mi  accennate  ,  di  pubblicare  .  Ma 
non  concorrono  gli  altri  fegni  per  afii- 
curarci,  che  fia  quella  Deità  ,  cioè  il 
veli ire,  e*l  cappuccio,  i  quali  deb- 
beino  ricoprire  Telesforo,  per  ligni¬ 
ficare  ,  che  i  convalefcenti  han  bifo- 
gno  di  andare  ben  ricoperti .  DÌ  più 
il  volto  tondo  e  graffo  della  figura^» 
non  può  dinotare  uno  in  illato  di  con- 
valelcenza  ,  aggiugnendofi  il  moni¬ 
le*  che  non  fo  qual  corrilpondenza 
pofia  aver  con  Telesforo. 

Peraltro,  fecondo  la  mia  opinio¬ 
ne,  che  quello  fia  un  fanciullo  fatto 
a  capriccio,  potrete  vederne  di  fimi- 
li  apprelfo  il  Pignoria  nel  libro  delle 

T  4  Ori- 
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Origini  di  Padova  3  col  cappuccio  , 
o  forra  di  berretta ,  chiamata  da  lui 
Mitra  Frigia  per  farla  fervire  al  fuo 
intento  *  e  la  tunica  un  poco  più  ri¬ 
fletta  e  più  lunga  della  noftra  .  Che 
i  fanciulli  portafTero  il  cappuccio  5  egli 
è  certo  5  poiché  fi  vede  in  un  baffo  ri¬ 
lievo  predo  lo  Sponio  ne'  Mifcella- 
uei,  che  tra  i  quattro  fanciulli  i  quali 
rapprefentano  le  (bigioni,  quello  del 
,Yerno  tiene  il  cappuccio  3  come  an¬ 
che  nel  Calendario  prodotto  dal  Lana, 
becio. 

Il  Sig.  Conte  N.  N.  crede  che  da 
un  Voto5  e  che  il  tenere  la  verga  vi¬ 
rile  fcoperta  lignifichi  effere  il  fan¬ 
ciullo  guarito  in  quella  parte  d’un_* 
qualche  male.  Certamente  quefta 
opinione  mi  par  buona .  Monfig.  Fa- 
bretti  aveva  una  quantità  di  membri 
virili ,  e  di  vulve  di  creta  cotta  ,  tro¬ 
vate  da  lui  fra  le  rovine  di  un  Tem¬ 
pio  in  V ejo,  offerte  in  voto  per  mali 
in  quella  parte  patiti .  I  fanciulli  del 
Pignoria  trovati  in  Adria  dan  fegno 
d’efTere  Voti ,  attefochè  fotto  i  piedi 
hanno  una  punta  lunga  da  conficcarli 
nel  luogo  dove  fi  efponevano  i  Voti . 
Tengono  appefo  innanzi  al  petto  un 
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certo  fegno,  che  il  Pignoria  mala¬ 
mente  a  mio  credere  flima  edere  la 
Rutta,  indizio  d> ingenuità',  e  ch'io 
credo  edere  un  ^Amuleto,  che  nella 
malattia  per  difcacciarla  erano  doliti 
di  portare  ,  decome  di  (lì.  Ma  ciò  che 
da  la  voltra  dguretta  ,  è  lecito  di  va¬ 
riare  nell’  opinione,  quando  non  vi 
deno  argomenti  certi  ed  indubitati. 

ARTICOLO  XX. 

Novelle  Letterarie  d’  Italia  ^ 
del  Gennajo ,  Febbrajo ,  e  Mar%o , 

AÌDC  C  x. 

LA  brieve  notizia  ,  che  damo  per 
dare  de’  feguenti  libri,  non  ci 
difpenfa  dall*  obligo  di  produrre  gli 
eftratti  di  alcuni  d’edì  ne5  Tomi  firfle- 
guenti  .  Ella  è  qui  pofta  per  foddi sfa¬ 
re  la  curiofità  delle  perfonejii  lette¬ 
re,  le  quali  amano  di  edere  alla  gior¬ 
nata  informate  delle  novità  piu  re¬ 
centi.  Nel  riferirle  noi  feguiremo 
Lordine  più  facile  e  più  naturale,  cioè 
a  dire  ,  quello  delle  città  e  de'  luoghi, 
donde  ci  vengono  fomminiftratc$  e 
per  levare  ogni  confudone  e  difgiifto, 
le  difporremo  per  via  di  alfabecto , 


44-t  Giornale  de’  Letterati 
riguardo  a’  Suddetti  luoghi,  non  me¬ 
no  prefentemente >  che  in  avvenire . 

DI  ASTI. 

Il  Sig.  Giambatifta  Volpini ,  autore 
dell’ ErafiftratusVindicatus  >  e  d’altre 
Opere  mentovate  nel  TomoL  degli 
Elogi  del  Sig.  Ab,  Giacinto  Gimrna, 
là  dove  parla  lodevolmente  di  lui  » 
ftampa  ora  in  Atti  fua  patria,  il  Se¬ 
guente  libro  :  J.  B.  Vulpini  Spaf -■ 

mologia  »  fi  ve  Clinic  e  inaudita  >  brevi  y 
facili  y  ine ruentaque . metbodo  faniorum 
genio  adornata  *  In  aggiunta  del  Li¬ 
bro  3  dove  l’Autore  intende  di  mo¬ 
strare,  che  quanti  fenomeni  nel  cor¬ 
po  umano  Succedono  ,  poffono  attri¬ 
buirli  alla  fola  cagione  dello  fpafimo, 
o  fia  della  convulsione  de’  nervi*  egli 
ci  dà  quattro  altri  Trattateli!  t  Timo 
della  vanità  della  purgatone  elettiva  : 
l’altro  intorno  lo  fcrminìo  ,  da  lui 
chiamato  fallace e  f or  dido  ,  dell  orina 
e  delle  fecce  :  il  terzo  Sopra  ì  delirj , 
com’egli  dice,  della  biley  e  l’ultimo 
circa  la  fuperfligione  de  i giorni  crìtici ► 
infìne  v’è  la  riftampa  del  fuo  ErafiJ - 
trato  vendicato  o  dìfefo  ,  migliorato; 
c  accresciuto  di  quello  elicerà  neirim^ 

Ipreffion  di  Lione  *. 
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DI  BOLOGNA. 
Abbiamo  in  queflo  Tomo  piu  fo« 
pra  riferito  la  Trima  Tarte  della  ma¬ 
ligne  Scelta  di  Sonetti  e  Cannoni  im¬ 
preca  in  Bologna.  Verfo  la  fine  dell* 
anno  fcorfo  ufcì  parimente  la  Secon¬ 
da  Tarte ,  che  contiene  i  Rimatori  del 
i  ffo.  fino  al  1600.  e  quelli  ancora  di 
tutto  il  1600.  Si  fpera  di  avere  ben 
pretto  la  Ter^a,  deftinata  ad  efporre 
i  Rimatori  viventi,  niente  inferiori 
a  i  pattati.  * 

Di  bizzarra  e  nuova  invenzione  fi  è 
la  Raccolta  che  1  SS.  Accademkn  Di- 
fettuofi  di  Bologna,  foliti  di  ragunarfi 
in  cafa  del  Sig.  Co:  Guidafcanio  Orfi, 
perpetuo  Confervatoré  della  loro 
Accademia,  hanno  voluto  comporre 
in  occafionc  delle  nozze  di  detto  Sig; 
Conte ,  figliuolo  del  Sig.  Senatore 
-Co.  Aleilio  Orli ,  con  la  Sig.  Co.  Ca¬ 
terina  y  figliuola  del  Sig.  Marchefé 
Giangiufeppe  Felice  Orli  >  del  cui 
merito  ci  è  occorfo  ,  e  ci  occorrerà  di 
far  menzione  piu  volte.  Ellaèfram- 
mifchiata  di  Trofe  e  l{ime  V aflorali  à 
foggia  deir  Arcadia  del  Sannazzaro1, 
e  degli  Afolani  del  Bembo.  Fingefi 
con  gentile  intreccio ,  che  varie  Nin- 

T  6  fe 
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fe  e  Pallori  fìenfì  radunati  nel  delizia¬ 
lo  podere  che  tiene  il  famofo  ^Aiarco 
(  nome  Faflorale  Arcadico  del  Sig. 
Marchefe  fuddetto  )  nelle  amene  pia¬ 
nure  di  VilUnova  >  e  ciò  ad  oggetto  di 
foJennizzare  gli  fponfali  di  ^dcanfioe 
di  Crinatea  *  fotto  i  quai  nomi  fono 
artihziofamentc  e  per  via  di  ana¬ 
gramma  nafcofli  quelli  di  ^Afcanìo  e 
di  Caterina.  Il  titolo  della  Raccolta 
lì  è  :  Trofe  e  fisime  Tajìorali  degli  *Ac-~ 
cademici  Difectuvfi)  compone  in  oc  capo- 
ne  dello  fpof alìgio ,  ec.  In  Boi.  per  Gioì 
Tietro  Barbiroli  >  1 709.  in  8.  Tra  gli 
altri  poetici  componimene^  metton- 
fi  gentilmente  in  Canzona  certe  ma¬ 
niere  fi  rane  di  dire3  rifate  da  un  tal 
qual  Pallore  Montano  ;  e  fra  le  Profc* 
che  fono  dettatura  del  Sig.  Dott. 
Tierfrancefco  Bottaggpni  >  v’  ha  una 
to.  Rovella  fcritta  fu  lo  flile  del  Boc¬ 
cacci^ 

DI  FIRENZE. 

Le  molte  ceniti  re  ,  che  ha  incon¬ 
trate  il  P.  Laderchi  per  la  fua  edizio¬ 
ne  degli'*#//  di  S'Crefciy  non  hanno 
difanimato  il  Sig.  Marcantonio  del 
Moggi  y  Canonico  Fiorentino ,  Letto¬ 
le  di  Lingua  Tofcana  in  Firenze  ,  ed 

Acca- 
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Accademico  della  Crufca  ,  da  pubbli¬ 
care  i  medefimi  xÀtti  con  varie  fue  Of» 
fervazioni  .  Egli  cammina*  nondime¬ 
no  per  una  ftrada  non  battuta  dall’ al¬ 
tro  j  ma  più  dcura  per  non  cadere  in_^ 
errore:  onde  credo  che  gli  avverfarj 
del  primo  rimarranno  di  quello  più 
paghi .  il  titolo  del  libro  è’1  Tegnente  : 
Storia  di  S.Crcfci  e  de9  SS.  Compagni 
Martiri  >  e  della  Cbiefa  del  me  de  firn  a 
Santopofla  in  Calcava  del  Mudilo  ,  ec* 
In  Firenze  ,per  Mntonmaria  Zilbigp(ini* 

1 71  o.  in  fogli¬ 
li  Dor*Medico  lAntondomenìco  Gotti* 
veiTo.il  fine  dell’ anno.pa fiato  ,  ci  die¬ 
de  a  godere  il  fuo  Trattato  intorno  1* 
Idropica  e  le  cagioni  di  efla  con  quello» 
t itolo:  De  Hydrope ,  ejufque  caufts  Exer~ 
citatio  Medica  ..  Fiorenti ce  ,  typìs  Mi¬ 
ci)  aelis  K^efienus.  ,  &  ùntomi  Borghi¬ 
giani  ,  ino 9.  in  4. 

DI  MANTO  VA. 

Alla  Poefia  Ditirambica  Italiana  a- 
veva  dato  un  gran  iuftro  il  celebre^ 
Francefco  Redi  col  fuo  bellifiìmo  Bac¬ 
co  in  Tofcana  ;  ed  era  riguardata  quell’ 
Opera  come  la  più  eccellente  che  in_> 
tal  genere  avelie  ,  e  forfè  potelfe^ 
avere  P  Italia. Orlalo  Miniejanoj  Palio- 
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re  Arcadejcioè  il  Sig.  lAlefj andrò  Tega- 
lotti  3  cittadino  nobile  Guaftallefe  , 
tiene  di  prefente  fotto  il  torchio  Li 
fuo  Ditirambo  chea  giudizio  di  molti 
che  lo  han  veduto  ,  contenderà  la  glo¬ 
ria  deflfer  folo  a  quello  dei  Redi  *,  ed 
in  fondo  vi  aggiugne  alcuni  Sonetti  a 
molti  letterati  ed  amici  che  vi  ha 
nominati  per  entro . 

DI  NAPOLI. 

Un  dotto  libro  ha  dato  ultimamen¬ 
te  alle  (lampe  il  Sig.  Vaolo-Mma  Do¬ 
rici  5  Gentiluomo  Genove  fé ,  in  tre-# 
Tometti  divifo5intorno  la  Vita  Civile 
e  l’ Educatone  del  Vrincipe  >  ove  con 
buona  efoda  dottrina  tratta  dalla  mi¬ 
gliore  Filofofia*  r Autore  ha  voluto  u- 
nire  i  precetti  della  più  retta  Morale-* 
c  della  più  fana  Politica  . 

Il  Sig.  Luca  Toggi  >  Averfano,  infi- 
gne  Medico  3  e  fpezialmente  per  aver 
fervito  in  tale  impiego  la  Santità  di 
N.  S.  Innocenzio  XII.  ha  dato  fuori 
finora  molte  dotte  Opere  ?  alcune-, 
delle  quali  dal  Sig.  Cavai.  Profperc 
Mandofio  nel  Teatro  de*  Medici  Pon- 
l47  tifizj  fon  riferite.  Quella  della  qua¬ 
le  prefenteméte  regiftriamo  ilfempli- 
ce  titolo,  detta  da  lui  operam  Tomai 

Quia- 
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Qu'mtus  ,  è  la  Tegnente  :  Luca 
Tgeap.  in  Lihrum  artis  Medicinali  s  Gel¬ 
imi  j  in  qua  univa  [a  Medicina  etiam 
chirurgica  in  juos  Canone s  difìribnta  > 
&  juxta  veterum  &  recentiorum  in¬ 
venta  quam  dilucido  enucleata  comme¬ 
tter  .  Huic  ad jethim  efi  praffiicum  opuf- 
culumfex  rerum  non  naturalium  cun- 
ttis  rei  Medica  profejjbribtìs  perutile  fi- 
mul  &necejjarium .. 

Sta  per  ufeire  alla  luce  la  I.  Parte_> 
delle  Vite  de'  Letterati  Salentini  ,  fcrit- 
te  con  ogni  diligenza  dai  Sig.  Domeni¬ 
co  deAngelis  *  ai  cui  ftudio  la  città  di 
Lecce  *  fua  patria  ,  farà  tenuta  di 
molto  .  In  pochi  anni  oltre  la  Vita  di 
Antonio  Car accio  >  polla  fra  quelle  de¬ 
gli  xArcadi.lllte.flri  (  a  )  >  egli  ha  pub¬ 
blicato  >  con  lode  di  accurato  Scritto¬ 


re  ,  i  tre  feguenti  Opufcoii  r.  Difer- 
tagione  delta  “V  atri  a  d' Ennio  :  (  b  )  z. 
Vita  di  MonJ .  Roberto  Caracciolo  >  Ves¬ 
covo  di  Aquino  e  di  Lecce  (  c)  :  3.  Vi¬ 
ta  di  Scipione  Ammirato,  Patrizio  Lcci- 
cefe ,  ( d)  uno  de*  più  famoiì  Scrittori 
che  nel  fecolo  XVI*  fiorifero  * 

DI  > 

(a;  Roma,  1 70S.  4.  (bj  Roma ,  1701.  & 
(  c  )  Napoli ,  1705.  4. 

Cd  J  iacee  >  17 0$, 


44§  Giornale  de'  Letterati 

DI  PADOVA.  ’ 
Al  libro  del  Sig.Vallifnìeri  intorno  il 
F'b'  )*  creduto  Cervello  di  Bue  impietrito ,  elei 
quale  ci  è  occorfo  di  ragionare  più  fo- 
pra  ,  volle  egli  aggiugnerne  un’  altro 
non  meno  dotto  e  curiofo,  ed  è  :  Con - 
ftdcr anioni  ed  esperienze  intorno  alla  Ge¬ 
nerazione  de*  Vermi  ordinar j  del  corpo 
umano .  Tratta  egli  la  materia  coiu 
nuovo  metodo,  e  con  ofiervazioni  dei 
tuttofile,  ftudiandola  natura  delte_^ 
cofe  non  nell’  altrui  relazione,  ma  in 
loro  medesime  >  e  ciò  che  ne  reca  degli 
altri,  egli  e  o  per  render  loro  giudi- 
zia  ,  dove  con  lui  fi  uniformino,  o  per 
loro  difinganno  ,  ov’  e’  conofca  che 
fi  fieno  allontanati  dalla  ragione  e  dal 
vero . 

Con  Foccafione  che  fi  è  fatta  la  ri» 
ftampa  della  Medicina  Statica  del  fa- 
mofo  Santorio ,  è  piaciuto  allo  (lampa- 
tore  Conzatti  di  aggiugnervi  i  Co- 
mentarj  già  imprendi  Martino  Lider 
Inglefe  ,  e  di  Giorgio Taglivi  italiano* 
Non  fi  potrebbe  lodar  mai  abbaftanza 
quedf  Opera  ,  fcritta  in  un  tempo  dei 
tutto  cieco  nelle  cofe  Fifiche  fperimen- 
tali ,  il  cui  Autore  fu  gentiluomo  ono~ 

ratif- 
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ratifiimò di Capodiftria ,  e  la  cui  di¬ 
pendenza,  aferitta  in  Venezia  alla _ > 

cittadinanza  originaria  ,  decorofa- 
mente  anche  in  oggi  fufiille . 

Lo  ftefib  ftampatore  ci  ha  comuni¬ 
cato  un’altro  curiofo libricciuolo  ìilj 
ottavo  y  ed  è  :  Breve  Ragguaglio  di 
Giambatifìa  Scarella  intorno  al  Fiore 
dell *  sAlo-è  e Americana  .  Diede  coca  fio- 
ne  al  Signore  Scarella  di  Priverei 
quell:’  Opufcolo  la  bella  pianta  di  Aloè 
Americana  ,  la  quale  è  fiorita  per  la_. 
prima  volta  in  Padova  nel  giardino  del 
Sig.  Roberto  Papafava  ,  Gentiluomo 
Veneziano  s  al  quale  degnamente  lo 
ita  confacrato  .  Vi  ha  inferito  per  en¬ 
tro  molte  curiofe  ofiervazioni  e  fpe- 
rienze  fatte  fu  tal  propofito  dal  fem- 
pre  attento  Sig.  Val Jifnieri  3  le  quali 
rendono  l’Opera  piiì  pregevole  . 

Sono  prefentemente  fotto  il  tor¬ 
chio  di  G'iufeppe  Corona  i  tre  Poeti 
Latini,  Catullo ,  Tìbullo^e  Tr operaio  , 
con  le  correzioni  ed  ofiervazioni  del 
Sig.  Qiannantonio  Volpe  ,  Bergamafco , 
e  Dottore  di  Leggi. L’  Autore3giovane 
fornito  di  buona  critica  e  di  feelta  let¬ 
teratura  ,  aggiugne  al  tefto  emenda- 
tifiìmodi  que’tre^  antichi  Poeti  nuove 

dilg- 
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dilucidazioni  fopra  i  pad!  ofcuri*  fpie- 
gandone  di  tratto  in  tratto  i  riti  anti¬ 
chi  ,  le  fiorie  e  le  favole Singolari  ,  e 
rapportandone  3  ove  ila  di  meftieri  , 
l’approvata  lezione  .  Gli  adorna  di 
Trologomeni ,  ne’ quali  fa  vedere  la-» 
loro  patria  ,  i  loro  ftudj  .e  cofbi  mi  >  ri¬ 
gettando  in  qualche  luogo  le  opinioni 
de*  Critici  oltrepafiati,  e  conferman¬ 
do  la  fua  col  teftimonio  evidente  de* 
medefimi  Poeti ,  Difa  mina  le  varie-* 
forte  di  verfi  ufati da  Catullo  ,  e  fin- 
golarmenteuna  difficiliffima  intefa  da 
pochi  per  mancanza  di  oficrvazione  . 
Mette  nel  fine  un’Indice  di  tutte  le 
locuzioni  e  materie  notabili  >  e  prepó¬ 
ne  ad  ogni  opera  il  luo  argomento 
Se  vedrà  ben’  accetta  quella  fua  prima 
fatica  3  feguiterà  a  dar  fuori  altri  Poe¬ 
ti  e  Scrittori  con  le  fue  Note  iliuftratL 
DI  RAVENNA. 

Il  difegnoche  ha  il  P.  D.  Vier  Cah - 
neti  y  Abate  di  Claife  de  Monaci  Ca- 
maldolefi,  di  voler  finalmente  pro¬ 
durre  al  mondo  letterario  le  tanto  de- 
fiderate  Epìfiole  del  famofo  ^Ambrogio 
Camaldnlefs  y  non  potrà  non  riceverli 
con  applaufo  5  da  chiunque  ha  tintura 
di  erudizione  ,  e  di  buon  guflo  fi  pre-: 

gia  ! 
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già.  Ognuno  è  aliai  perfuafo  del  me¬ 
rito  di  quello  dottidimo  uomo,  che 
fu  Generale  della  fua  Religione  ,  e 
vide  nel  fecolo  XV.  caro  oltremodo  al 
Pontefice  Eugenio  IV.  e  a  tutta  la  Cafa 
Medici ,  ma  fpezialmente  aCofimo  il 
vecchio  .  Padre  della  Patria  .  Egli  è 
flato  uno  de*  refdtutori  delle  buone^ 
lettere ,  e  mafiime  delle  Greche ,  aven¬ 
do  tradotto,  oltre  Diogene  Laerzio* 

P  Opere  di  molti  Padri ,  alcune  delle 
•quali  da  lui  traslatate  giaciono  anco¬ 
ra  poiverofe  ed  inedite  ,  non  meno 
die  le  fue  Epiftole  ripiene  di  curiofe  e 
rare  notizie  ,  e  in  particolare  della_> 
Storia  letteraria  dell’  età  fua  .  L’  edi¬ 
zione  di  quefte  fu  poco  dopo  l'anno 
i  foa„  meditata  da  Paolo  Giufliniano, 
Nob.  Veneziano  >  e  Infìitutore  degli 
Eremiti  Camaldolcfi  di  Monte-Coro¬ 
na  ,  come  ricavai]  da  una  Lettera  di 
PicrDolfino,  Generale  altresì  diCa- 
maldoli  e  Gentiluomo  Veneziano  > 
polla  nel  volume  rarifiimo  delle  fuc 
Lettere  imprefie  ,  e  allo  ftefio  Giufti- 
niano  diretta .  Ha  poi  cent’  anni  incir¬ 
ca  ,  che  ne  fu  copiato  un  manofcritto  , 
ed  approvato  in  Ravenna  da’  Revifori 
d’ allora  per  1*  i  mprefilone  >  che  noru^ 

fo 
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fo  per  quali  accidenti  reflafie  pofcia^» 
impedita  .  Niccolq  Bartolini  nella-» 
Prefazione  all’  Odeporico  dello  ftefio 
Ambrogio  ,  fatto  da  lui  riftampare  , 
promife  le  fuddette  Epiftole  alla  Rep® 
letteraria  *,  e  ultimamente  il  dottia¬ 
mo  P.Mabiilone  cc  ne  avea  data  repli¬ 
cata  fperanza  .  Ma  la  gloria  di  foddif- 
fare  alP  efpettazione  di  due  fecoli  ,  e 
di  fciogliere  le  promefie  tante  volte-» 
i  già  fatte  >  riferbavafiat  P.  Abate  Can¬ 
neti,  in  mano  del  quale  la  copia  ap¬ 
provata  ,  come  già  fi  dille ,  in  Raven¬ 
na  ,  e  tratta  forfè  dal  codice  antico 
che  fe  ne  conferva  in  S.  Marco  di  F  i~ 
renze  ,  o  in  S.  Michele  di  Murano  >- 
felicemente  pervenne  *  Egli  indotto 
dal  merito  dell5  Opera  ,  e  confortato 
altresì  dall’  efficacilfime  esortazioni 
del  Sig.  Ab.  Fontanini  ,  fi  è  pollo  vo¬ 
lentieri  all’  imprefa  di  pubblicarle  ,  e 
d’ illuftrarlenel  medefimo  tempo  con 
dottifiime  Annotazioni  .  Alla  raccol¬ 
ta  di  effe  penfa  di  fare  tre  aggiunte 
confiderabili  :  la  prima  farà  d’  altre 
Epistole  del  medefimo  Ambrogio, fpar* 
fe  altrove ,  o  fcritte  a  penna,  o  FUm- 
pate  :  la  feconda  ,  delle  Trefa^ìoni  da 
lui  ratte  alle  fue  verfioni  ?  e  la  terza 

dì 
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di  varie  Lettere  feri  tee  allo  ftefiò  da  al¬ 
tri  .  Per  ora  non  fe  ne  dirà  da  vantag¬ 
gio  ,  e  folo  fi  accennerà  concorrere 
nel  P.  Ab.  Canneti  quanto  può  mai  in 
un’  ottimo  religiofo,  e  in  un  vero  let^ 
cerato  delìderarfi. 

DI  ROMA. 

E  noto  agli  eruditi  il  nome  del  P. 
Filippo  Suonami  della  Compagnia  di 
Gesù.  Tale  lo  rendono  i  libri  da  lui 
pubblicati  5  de’  quali  eglimedefimo 
farà  tenuto  a  dar  conto  nelle  addizio¬ 
ni  che  tiene  in  pronto  della  Biblioteca 
della  fua  Religione,  incominciata  di* 
prima  dal  P.  Ribadeneira,  profeguita 
dal  P.  Alegambe  •>  e  pofeia  dai  P.  So- 
tuello  continuata  .  Crefce  ora  di  pre¬ 
gio  il  fuo  nome  per  l’Opera  che  ulti¬ 
mamente  egli  ha  imprefia  a  fcritta  in 
lingua  latina,  e  non  in  volgare,  come 
ha  creduto  (a)  l’Autore  del  Giorna¬ 
le  de’  Dotti  ,  ed  è  la  feguente  .*  Mu~ 
faum  Kircberianum  5  fn?e  Mufceum  a  P. 
^Itbana fio  Kircbero  in  Collegio  Romano  S. 

iampridem  incceptum  3  nuper  refìitu - 
Pura,  auffum  ,  deferiptum ,  &iconibus 
illuflratum .  Excdlentijf.  D.  Francifco 
Mari a  Sjifpolo  >  antiqua  urbis  *dgylli- 

na 

(a )Joum,des Sfav.Avril  i?o<p.p.zizt 
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tuz  Principi  oblatum  a  V.  Vhilippo  So¬ 
narmi  S.  CJ.  \om&  ,  typis  Georgii  Vinchi, 
1705).  in  fogl.  L’  Opera  oltre  la  varia 
erudizione  ,  che  vi  fpicca per  entro, 
è  arricchita  di  belliflimi  intagli  *  fra* 
quali  non  n  può  tacere  per  ora  quello 
•l^dellaiVledaglia  dei  famoflfTimo  Signor 
Magliabechi  ,  nel  cui  rovefcio  e’  il 
vede  fedente  fopra  una  gran  mafia  di 
libri,  con  in  mano  un’ aperto,  ed  all* 
intorno:  Scirenofìrum  reminifei  :  In¬ 
venzione  del  Sig.  Francefco  Ficoroni  > 
che  già  qualche  tempo  fe  farla  in  Ro¬ 
ma  per  onorar  la  memoria  di  quello 
dottiamo  letterato ,  al  cui  nome  ren¬ 
dono  la  dovuta  giullizia  tutti  gli  ama¬ 
tori  delle  buone  lettere,  che  non  fono 
o  da  ignoranza©  da  paffìone  pregiu¬ 
dicati  « 

Dopo  la  Vita  di  Brandano ,  fi  difpone 
il  Sig .  Girolamo  Giglio,  pubblicare  an¬ 
che  quella  del  Bp  Giannino  ,  accompa¬ 
gnata  dalledotte  annotazioni  del  Sig* 
Ab.  Fontanini  non  mai  fenza  lode  ram¬ 
memorato  .  Non  v’  ha  dubbio ,  che  la 
lettura  di  quello  farà  del  lo  flrepito 
fra  i  letterati  ,  elfendo  a  pochilìimi 
noto  il  nome  e  la  condizione  di  quello 
Re  Giannino  ,  il  quale  fu  figliuolo  , 
~  H  ficco-  ) 
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fiècome  parla  la  Storia  ;  di  Luigi  X. 
Re  di  Francia  natogli  dalla  Regina 
Clemenza  fua  moglie  3  all’ entrata  di 
Novembre  del  1 3 1 6.  Quefti-poi  per 
eftrani  accidenti  cambiato  in  cuna  ,  ed 
in. capo  a  nov’  anni  incirca  condotto  a 
.Siena  ,  cioè  nel  Maggio  del  1  3  2 6.  ve¬ 
de  (i  coni’  e’  vi  foffe  allevato ,  come  ri¬ 
trovato  ,  e  quanto  gli  accadde  fino  alli 
15). di  Fcbbrajodel  1  361.  in  cui  fu  me¬ 
nato  prigione  a  Napoli  da  Mefifer 
Matteo  Gefualdo  :  le  quali  cofe  ed  al¬ 
tre  molte  non  meno  curiofe  che  ftra- 
ne  leggonfi  nella  Storia  ,  fcritta  da 
lui  medefimo  ,  per  quanto  il  codice- 
ond’  ella  è  tratta  y  ne  afferma  . 

il  Sig.  Domenico  de’  Rolli  in  piu 
fogli  aperti  ha  finito  d’ imprimere  la 
Cronologia  de  Gran  Mac Jlri  dello  Spe¬ 
dale  della  Sacra  Religione  Militare  di  S. 
Gio .  Gerofol imitano  e  dell ’  Ordine  del  S . 
Sepolcro ,  oggi  detto  di  Malta  ,  coi  Ri¬ 
tratti  de’  medefimi  intagliati  in  rame 
eccellentemente ,  e  colle  Vite  deferii- 
te  con  efattezza  dal  Sig.  Giambatifla 
Brune  adori  Sanefe  ,  Canonico  di  S. 
Lorenzo  in  Damafo  in  Roma. 

Fi  P.  andrò  Bitrgos ,  Meffin efe. 

Teologo  de’  Minori  Conventuali,  e 

pub- 
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pubblico  Profeffor  di  Eloquenza  nell* 
Arciginnafio  Romano  ,  avendo  qui¬ 
vi  tenuto  il  fuo  primo  Ragionamen¬ 
to  ,  che  verfa  intorno  Tufo  e  la  ne- 
celfità  delPEioquenza  nel  trattare  le 
cofe  facre  >  volle  anche  comunicarlo 
al  pubblico  dalie  ftampe  di  Francefco 
Gonzaga  con  quello  titolo:  De  ufu  & 
neceffitate  Eloquenti a  in  rebus  facris 
traUandis  ,  Differì at io ,  ec.  La  dedi¬ 
cazione  è  fatta  a  N.S.  e  per  entro  PO- 
pera  fono  con  artifizio  c  deprezza  in¬ 
taccati  tacitamente  ed  efpreflamcnte 
molti  Soggetti  de’  palfati  tempi ,  e 
de’  noftri . 

Sta  ancora  fotto  il  torchio  il  Ca¬ 
talogo  della  Biblioteca  del  Sig-  Card . 
Imperiali .  Chi  ne  ha  la  cura  e  la  dire¬ 
zione  >  è  flato  ed  è  ancora  troppo  oc¬ 
cupato  da  gravifiìme  applicazioni  , 
per  poter  darvi  Pultimo  compimen¬ 
to  :  il  che  fi  fpera  che  pofia  feguir 
quantoprima  .  Intanto  non  fi  può  la- 
fciar  di  notare ,  quanto  ad  un  Gior- 
nalifta  Olandefe  (a)  è  piaciuto  di  ri¬ 
ferire  fin  nel  Sett.  del  1708.  dicendo, 
che  il  Catalogo  era  già  imprefiò ,  e 

che 

Bafnag. ttìfttdes OtivYftg. desScav.  Scpt< 
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che  di  già  fi  fpacciava  .  \Au  rejìe  le  ca¬ 
talogne  dela  Bibliotbeque  du  Card .  Im¬ 
periale  e  Jl  imprimé,  &  fe  debite  dejà  . 
Ecco  la  prima  fallita  *  Siegue  poi  a  di¬ 
re  ,  che  quella  Biblioteca  non  è  che  ia 
idea  :  poiché  lì  fono  polli  nel  Catalo¬ 
go  molti  libri ,  che  non  fono  nella  Bi¬ 
blioteca:  Mais  ceri  eflqid  me  Biblio¬ 
tbeque  en  idée  ;  zar  onrì.a  mis  dans  le 
catalogne  des  livres  qui  ne  font  point 
dans  la  Bibliotbeque .  Ecco  la  feconda  e 
maggior  fallita  ,  che  offende  la  fede 
del  compilator  del  Catalogo  ,  cioè 
dell'  infigne  Bibliotecario  ,  qtialichè 
egli  lì  diletti  d’ imponere  in  una  cofa  , 
dove  può  edere  alla  giornata  con  vinto 
da  quanti ,  ohe  non  fon  pochi  ,  hanno 
a  quella  Biblioteca  l’accelTo  „  JNJe  qui 
fi  ferma  il  Giornalilla ,  e  dice  che  tali 
libri  vi  li  fon  regiflrati  affine  d’ ingrof- 
fare  la  Biblioteca ,  facendoli  quindi 
conto  difarne  compra  col  danajo  che 
li  ricaveràdalla  vendita  del  Catalogo. 
Mais  on  les y  a  mis  ,  pour  la  groffir  , 
par  ce  quel  on  comptt  de  les  aebeter  de  l' 
argtnt  qu  on  tirerà  de  la  trente  du  cata¬ 
logne  .  Ecco  la  terza  e  maliima  fallita, 
la  quale  ,  perchè  va  a  ferire  un  Sog¬ 
getto  maggiore  e  per  grado  e  per  me- 
T orno  [*  V  rito 
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rito  d' ogni  eccezione  >  refia  da  fe 
fiefla  agevolmente  diftrutta  ,  e  ricade 
in  con  fu  (ione  e  vergogna  deli*  autor 
fuo.  Cotali  bugie  fpaccianfi  fovente 
dai  Giornalifti  lontani  mal  informati  t 
e  ci  occorrerà  bene  fpertfo  di  andarle 
manifeftando  nel  corfo  di  queft’Opera: 
dal  che  fi  potrà  fare  argomento  quant* 
ella  fofle anche  tra  noi  necefìfaria. 

DI  VENEZIA. 

Il  Sìg.Domenìco  Guglielmini pubbli - 
co  Profertore  di  Medicina  nello  Stu¬ 
dio  di  Padova ,  ed  Afloziato  in  Parigi 
all’ Accademia  Reale  delle  Scienze  ,  il 
quale  ci  ha  dato  tante  dottifilme  Ope¬ 
re,  fpezialmcnte  Fi  fiche  £  Matemati¬ 
che  ,  una  ne  tiene  prefentemen- 
te  fotta  il  torchio  di  Andrea  Poletti  , 
con  quefio  titolo  :  De  Vrincipip  Sul - 
pbureo  .  La  forma  farà  in  8.  gran¬ 
de  y  conforme  fono  anche  quelle 
di  quefio  gran  Letterato,  gli  anni  cor- 
fi  già  imprefie  ,  cioè  :  De  Sanguini s 
Natura  &  Con  flit  uri one ,  nel  1701  De 
S ali bus ,  nel  170J.  De  idearum  yitiis y 
correzione  &  ufu ,  nel  1 707.  ed  altre  , 
alcuna  delle  quali  è  fiata  riftampatadi 
là  da’  monti . 

Il  P.  Sigìfmondo  NjgfMi  della 

Comp. 
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Comp.  di  Gesù  3  di  cui  abbiamo  un 
Volume  di  Vanegìrici  Sacri  >  flampa- 
to  prima  in  Firenze ,  e  poi  riftampato 
in  Venezia  ,  finifce  ora  di  pubblicare 
per  opera  dello  (ledo  Poletti  in  4.  fef- 
fanta  Tredicbe  Morali  [opragli *Argo- 
menti  [oliti  trattar  fi  ne'  giorni  Ou  are  fi¬ 
rn  ali  . 

Offèrv anioni  Critiche  del  Boti»  Giro - 
Imo  Baruffaci  Fcrrarefe  3  nelle  quali 
efaminandofi  la  Lettera  toccante  le  Con - 
Siderazioni  del  Marchefe  Gian-Giufeppe 
Or  fi [opra  la  maniera  di  ben  penfare  ne 1 
componimenti  *  fcritta  da  un  Accade¬ 
mico  y  ec.  fi  trattano  varj  argomenti 
B^ett  orici  ,  Toetici  y  ed  altri  >  che 
appartengono  alla  Filofofia  >  alle  belle 
Lettere  >  e  ad  altre  facoltà  [denti fiche  > 
D.  f^ieron.  adverfu*  Montanum  1. 3. 
ep.  1 1  •  H#c  fune  3  qua  coarguìtìone 
non  indigent  — *  Expojuijfe  fuperafle 
eft  .  Si  afpetta  con  impazienza  quelV 
Opera  del  Sig*  Dote.  Barujjaldi  >  il 
quale  ne  ha  avanzato  alla  comune  no¬ 
tizia  T  Argomento  univerfale  >  e  ’l 
contenuto  di  eflfa  >  da  lui  divifa  in 
a 8.  Capitoli  di  curiofo  e  vario  fog* 
getto  .  Fra  quelli  il  XVII.  dovrà 
efporre  la  fpiegazionc  di  alcuni  palli 

Va  di 
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di  Saiiuftio  Filotofo  non  inteto  >  e 
male  interpetrato  dal  Ccnfore  ,  ag~ 
giuntavi  la  traduzione  di  quello  Fi¬ 
lofofo  fatta  dal  Sig.  Ab.  Domenico 
Largarmi  ,  toggetta  di  noto  me¬ 
rito  ,  eoa  varie  opportune  oflferva- 

Tf 

ziom . 

V*Archìtmuxx  di  Jacopo  Baroli 
da  Pinola  3  benché  più  volte  c  in  più 
luòglii  riftampatà  3  era  divenuta  di 
qualche  rarità  a  riguardo  al  nume--' 
ro  di  quegli  eh’  erano  defiderofi  di 
averla  «  Domenico  Luifa  ha  facili¬ 
tato  il  mgdo  di  provvedetene  col 
darla  nuòvamente  alle  fìampe  fu  1* 
efem  piare  delF  edizione  di  Roma  af¬ 
fai  più copiofa  di  quella  di  Bologna  5 
e  per  maggiore  comodità  l’ha  ridotta 
alla  forma  ottava  eoo  fe  (Tanta  incirca 
diligentifTimi  intagli  in  rame  di  Filip¬ 
po  Vafconi ,  Romano  3  nato  di  una  to¬ 
rcila  del  già  Cav.  Franccfco  Fontana  , 
e  figliuola  delCa v.Carto  ,  celebri  ar¬ 
chitetti  de’  noftri  tempi .  L’Opera  è 
dedicata  al  Sig.  Criflino  Martinelli  , 
dottiilimo  Gentiluomo  Veneziano  5 
nelle  Matematiche  e  in  tutte- le  bilo¬ 
be  difcipline  fingolarmente  verfato. 

!  I  L  FINE.. 
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LIBRI,  TRATTATI,  ec. 

De*  quali  fi  è  parlato  in  quefto 
Trimo  Tomo . 

I  titoli  fegnati  dell’  Aflerifco  *  fon 
quelli  de’  libri  *  riferiti  folamen- 
te  nelle  Novità  Letterarie  ,  e  de* 
quali  non  fi  è  fatto  Articolo  a 
parte. 

A 

Acampora  ( Gio .)  Raccolta  di  Rime1 
di  Poeti  Napoletani .  21 1 

Agnelli,  qui  &  Andreas }  Ravenna* 
tis  ,  Li  ber  Tontificalis ,  cura  Difler - 
tationibus  &  Obfervatiornbus  D.  be¬ 
nedigli  Bacchimi ,  e£*c.  6 9 

f  Ambrosi  1  Camaldulenfis  EpìftoU  > 
cum  TSlptis  D.  Tetri  Canneti .  4^0 

de  Angelis  (  Domenico  )  Vite  de* 
Letterati  Salentini  ,  Parte  Pri¬ 
ma  0  *447 

Anqnymi  de  rette  inflituenda  Juris 

y  3  vico,-*. 


jtcaimìa  y  Epiflola .  3 16 

de  Avi  tabi  le  ( Biagìa )  Lettere  Apo¬ 
logetiche  Teolog  ica-Morali,  16 1 

B 

Facchini  i  (Benedici }  cc.  ^/“Agnelli 
Ravqnnatis,  ec,, 

9  Barozzi.  da. Vigno l&tjacopo)  Ar¬ 
chitettura  0.  460, 

Baruffalo r  ( Girolamo ^  Vedh.Mam- 
*•'  belli  OfTervazioni . 
e~—**,~*0{rervazioni  Critiche.  4f> 

#  B 1  bl  1  othecae  Jof.  Ren.  Imperialis 
S.  R.E c.  DiaccCard.Catalogus.  456 

&  Bonanni  (  Philipp]  4  S*  J.  )  Uufmm- 
Kèrcherìanum  4  f  3 

f  Branc adori  (  GiamhatiBa )  Crono¬ 
logia  de  Gran  Maèfbi  dell'Or  dine 
oggi  detto  di  Malta.  .  45? 
*•  Blirgos  (  Alexandri  90.  Mi  C.  )  de 
ufu  &  neceilìtate  Eloquenti#  in  re¬ 
bus  facris  tra&andis .  4  f  $ 

C 

*  Canneti  (  Petrij  Vedi  t  Ambrosi 
Camaldulenfis  Epiflol# . 

Cestoni  (  Diacinto  )  Nuove  e  mara- 
vigliofe  feoperte  dell’ origine  di 
molti  a  ni  malucci,  fu  le  fòglie  de' 
c-j  Ca.- 


4  6} 

Cavoli- 5  ec.  .  42.4 

Ci  non  io  [Accademico)  Pedi  -  Mam- 

belli. 

di  Costanzo  (  Angelo  )  Rime  .  204. 

\  -j  .  .•  !  i  !  1 1  •  .  4 

D 

*  D  r  fettoos  i  (  Accademici  )  Pro  fé  e: 

Rime  Paftorali  «.  443 

4  Dori  a  (Vuoto- Maria  -)  !a  Vita  Civile 
e  l’Educazione  del  Principe,.  446 

.  G 

Gigli  (  Girolamo  )  Vita  e  Profezie  . 

del  Brand  a  no  542 

- — — ■=*  Vita  del  Re  Giannino-.  4^4 
Gobbi  (Agoflino)  Scelta  di  Sonetti  e 
Canzoni  de*  piueccelldnti  Rimato¬ 
ri  d’ogni  Eccolo  *  Parte  Prima.:  216 
— —  *  Sceltale.  Parte  Seconda,  443; 
Gotti  (  Antoni!  Dominici  )  dcHydro- 
pe  >  ejufque  caufts  .  444; 

Gualdi  (  Gabrieli)  Baptifma  pwera- 
rum  in  utero  exiftcncium  .  347 

Guidiccione(  G/0.)Rime.  1^3 
Gulielmini  (Dominici)  de  Trinci- 
pio  Sulpbnreo ..  4f& 

I  ^ 

Intrepido  (  Accademico  '}  Girolamo 
Barudaldi.  Vedi  :  Mambelli . 

LE  T- 


L 

Lettera  intorno  una  piccola  Imma¬ 
gine  di  bronzo,  ec.  43  S 

Lippi  ( Bartolommeo)  Rime fcelte di 
Poeti  Illuftri  de’ noftri  tempi,  2.14 

M 

Maffe  1  (  Taolo-iAleff andrò  )  Gemme 
antiche  figurate  >  ec.  Parte  Pri- 
ma .  347 

Mambelli  (  Marcantonio  )  OiTerva- 
zionì  della  lingua  Italiana  raccolte 
dal  Cìnonio  Accademico  Filergita_* 
con  le  Annotazioni  di  un’Accade¬ 
mico  Intrepido  ,  cioè  del  Dott.  Gi¬ 
rolamo  Baruffaldi .  1 69 

Manfredi  i  (  Gabrieli  )  De  confini- 
Elione  <equationum .  35)1 

Marchetti  (Angeli  )  Euclidee  I{efur- 
matus .  233 

Mastagni  (  Blocco  Domenico  3  cioè,  il 
T.  Tetronio  da  Verona  ,  Capuccino) 
Lettera  di  Ragguaglio  di  varie  Qf- 
fervazionir  nuove  ne’  Vermi  dei 
corpo  umano,  ec.  4 1  y 

Montemagno  ( Buonaccorfo )•  Ri¬ 
me  .  181 

Morgagni  (  Jo.  Baptifla?  )  dverja «* 
ria  Anatomica  p  rima • 

?■  M  0  z- 

^ — .  ■* 


*  M  o  2  z.  i  (  Marcantonio  )  Storia-  dì 

S.  Crefci,  e  de’ SS:  Compagni  Mar¬ 
tiri  .  444 

Muratori  i  (  Ludovici  Antonii  ) 
necdou  Graca .  1 1 3 

N 

*  Nigrhlli  (  Sigif mondo  )  Prediche 
Morali  fopra  gii  argomenti  foli  ri 
trattarli  ne’giorni  Quarelimali.4  f  8 

Norcia  (  Antondomenìco)  Congrellì 
.  Letterarj,  ec. 

Novelle  Letterarie  d’Italia  .  441.  di 
Adi .  442*  di  Bologna  *  443.  di  Fi¬ 
renze  .  444.  di  Mantova  *  44  f.  di 
Napoli.  446.  di  Padova  .  448;  di 
Ravenna.  45'o.  di  Roma.  4IJ.  di 
Venezia..  4^8 

P 

*'Pegolotti  (  lAlefJandro)  Ditirambo 
di  Orialo  Minicjano  P.  A.  44  f 

P.  Petronio  da  Verona  .  Vedi  :  Mas- 
tagn  1  (  Rocco  Domenico.  } 

Polent  (  Jo.  )  Mi fc elilinea ..  369 

Pritanio  (  Lamindo  )  Primi  difegni 
della  Rcp.  Letteraria  d’Italia.  268 

- Lettera  a  i  genero!!  e  corte- 

fi  letterati  d’Italia.  280 

——  RiflcOIoni  fopra  il  Buon 

Guf- 


Gafto,  con  l’Introduzione  di  Ber¬ 
nardo  T rivifano  N.V.  285 

S 

*'Sanctorii  (Sanctorii  )  de  Statica 
Medicina .  44  8 

* Scarella  (Giambatijìa  )  del  Fiore 
dell’Aloè  Americana .  44^ 

St accol  1  (  Agoftino  )  Rime .  187 

T 

Tocci  (  Tìerfranccfco  )  Parere  intor¬ 
no  al  valore  della  voce  Occorrerla 

\a  .  240 

*  Tozzi  (  Luca? }  In  Ubrum  artìs  M. di¬ 
ci  nalis  G aleni,  &c.  446 

Trattato  de’  rimedj  per  le  malat¬ 
tie  >  ec.  412. 

Tri  vi  sano  (Bernardo)  Vedi:  Trien¬ 
nio. 

V 

Vallisnieri  (Antonio)  Confiderà-* 
zioni  ed  Efperienze  intorno  al  cre¬ 
duto  Cervello  di  Bue  impietri-* 
to.  1 f4 

— *—• — Confiderazioni  ed  Efpe¬ 
rienze  intorno  alla  generazione  de’ 
Vermi  ordinarj  del  corpo  uma¬ 
no  .  448 

a  Vi- 


a  V  ico  (  Jo.  Bapt.  )  de  nofirì  tempori s 
fludiorum  rat  ione  DiJJertatio.  321. 
*?  Vulpi  i  (  Jo.Bapt.  J  C .Valeri us  Catul - 
lus  y  cibili sT ibullus  3  <&  S.*Aurc~ 
lius  Tropertius,  C 're.  44^ 

*  Vulpi  ni  (  Jo.  Bapt»  )  Spagnolo* 
già.  44  * 


AVVERTIMENTO. 

Ove  per  entro  il  Giornal e  s'incontri  uno 
0  piu  periodi  ferrati  fra  due^Aflerifci 
*  f appi  a  fi  effer  quivi  comprefa  qual¬ 
che  ojjerv anione  particolare  de  Gior¬ 
nalai. 
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